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A' CANDIDI L£QGITOfa. 




Sciti appon in moda aUi yMkà twelt Midet 
Popola di Dio del P. Iftoco Berniyn tiMrò tamolh» 
dt^wàmàBkBoà Ctnibri, quali fcoprendo ttittarfi in et 
4i tum mwùktk indMcme b piè (àgrafànta ed mgàltk Storia , in(i< 
IttMlfi vili «nari, t rinovellaifi taoon, ft non apenamciNe, di ibp- 
«piittD pelò» e ibtte ioyiliqppt di parole ambigue, alcaiie delle piòoi^ 
filiilt Mticàe Eiclie i abatoiiA la voce aw ecte nd o il Pòpolo fidek a 
l»Mdttfi dalla ftdaifaite,'«d a non leggerla chtf ccn (béoA cantelà • 
la loco ^pMde, dogUiitte, cd'accniè giunièroairorecdiìe de*p&<loe- 
tì ad ilfaiArì* Pillati di quel glàriofifliiiio Regno» i quali ropèra elà- 
aibaiido aociiiataiiiiinr, e. feopfendo por troppo verè leacenfe, con Pi- 
iioealB-dittìflùiie,'coii>Mtiidametiti dottrinali ed iflAtttM, con''piii« 
Ufri Ediitilla ftiippammo dalle ihani de^knofiaidiri, vietandone' a Mii* 
.fi la laaìon^'e ftoiméido il velend , che per entro racchiude . Nbli 
IWWMWlo girtvq qnriU Stéia di^'PittegiaBi a Bifeaftri ché ont 
I-i * . Apo. 



* 



{veféro- la difelà ; nt inutili, rtulciroiio- li l(»o sforzi ^ allzi farono lo- 
io>,. ed alk' &eria,. che pur difender Volevano^ pregiudizio' vali,, mentre* 
, «on. quello» fleflò Iblenne' Edino- de- 9. Aprile delT anno fcorfo- 175^- 
ed' eCegnitO' polcia alli. io- cov cui il ParUmento di Parigi pioib) » e 
aonlannò àd cftie lacerata ed abbrudau per mano dèi pubblio»- Car- 
nefice- U- ftooodr ptftr della Storia delPopolb-di. Dio» fiiiono pura»-' 
die' condannati, prolcritti, e TÌetati li libelli tutri in Ina difcfà final* ' 
loia, prodotti . Ora queft'Opera sì pemìciofa al Popolo- Criftiano'i do- 
pa tali- maiche d'in&mia e di dilonoce in^pneflele dair'uoa, r dalFaU 
tra fuprema* aftorità in- Fiancia , fembrava non doveflè oomparìirenel- 
la nofisa Italia , o non farvift vedere che emendata e corretta da que- 
gli errori» che sì abbominevole la rendevano. Eppure chi il credereb-. 
be ? comparve ella non ha guari tradotta nell' Italiana- favella fènza 
veruna correzione, e-fparfa venne con fuperbi Elogi , decantata qual 
Opera utile, dilettevole, e di profitto non a foli dotti ed illuménaù, 
'ma al minuto Popolo ancora, ed al fcfTo più debole e più air errore 
ffd inganno foggetto. Fu è vero qucft' Opera dalia S- Sede Apoftoli- 
ca profcritta e proibita: e ciò fembrava baftar potete per renderla fo- 
fpetta ed odiofa a' fedeli olTequiofi alle decifjoni della S. Sede . Ma 
perchè una tale proibizione ne a tutti era nota , e deiulà ancor veni- 
va con ragioni di tal divieto affatto dalla verità contrarie : quindi al- 
cune perfone di pietà hanno (Rimato bene , e neceflario per la falute 
dell' ^ninie di fcoprirne il veleno infìdioTameate lufcolio in quefta 
Storia, e rendente ^4uti i leggitori . Hanno pertanto prefa la rifòlit- 
fione di dare in luce quattro Opufculi, tutti di diiTerenti Autori, di 
paeH affatto divedi « e di varia profc/Iionei iénza alcufia lelazione • 
intelligenza tra' di loro» oui che però mirabilmente , e per fòrza deli» 
^ verità, che cane* noica; k fàm{pie \»i Ma , s' accordano nalb> le» 
j^ppe gli errori,, e nel' oonfiitadi» Un (blo di ^udU è ftatn fiiio^ 
^ ih Francia: nella- liogua* di quel paefe , e quà fi dà niinwn Mal- * 
tndóttV'iiBU! Italiana f«ir«U« ; gli altii. era poi ag» tet«M 

1*^1 



più t^&faBm il ùr imaaife&>.il Moie e 1» qaaUtl» degli 

Autori , e teffiane kro gU Elogi , non cercando e& k proprit loro> 
gloria , ma anicatiKiior lar difèfa deironpre di Dio , e delle cattoli- 
che rerità, il vaiftaggio'Vel'Pi^litr,c )» Si)xMr 4àk' Aimc -, molto 
più che queUe due doti», le quaE teaàaav pregìrrolè uno Scrirtor* di 
Umili materie, cioè Pietà «Dottrina, mirakilm ente fi^ fcorgoranno riT- 
plendere ne' bro Opufcoli . Quefto è quanto ho (limato bwe avrer- 
tìivi intorno alla pfdénre raccolta , che a voi fl prefenn : leggetela 
con quello (pirite A\ cariri * Al variti con cui viene ella putòlicata p 
« rcrrate a trarre non leggiara. iiinaim» a pfofitco > Vi««tt foUcl»' 
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PREFAZIONE. 




L Molto Rev. P. Berruyar celebre Scrittore dell' Iftoria 
del Popolo di Dio avanti , e dopo la nafcira del Mef- 
fìa, avendo feguito un principio di già indicato da due 
de* fuoi Fratelli il P. Suarez in ?. p. D. Thomz trac 
u q. 23. art. i. difp. 4^. feSt. i. & 2. e il P. Vafqufz 
nel terzo Tomo de* luoi Comentarj nella terza parte 
^^^^^^^^ di S. Tommafo q. 23. art. 4. difp. 89. c. 14. dove of- 
ièrya che Crifto fecondo 1' Umanità chiamar fi può Figliuolo di Dio in- 
tendcndofi fotto tal nome tutta la Trinità, purché fi avverta di noneù 
pnnere la Trinità (òtto i pinìcolari nomi delle Peiiòne, febbene, fog< 
VUBM egli f fi deve parlare con molta cautela per non dire che Gestì 
Crìfm fia Figliuolo di sè mcdefimo , dovendo^ dire : C&fijius Jecundttm 
Humanitatem (fi FHhts nautralis fui fecundum D'tvì^iratem , tlf Chrijlus 
fecundum Hunumìtatem ejl Filìus naturalis Verbi ibid. n. 8d. e non aven- 
do ufate le dovute cautele , ma beml voluto fervirfi della libenà d'in- 
terpretare a fuo capriccio le divine Scritture fenza pigliarne il ncoeflàrb 
hime dai Santi Padri , e dalle determinazioni della Cliicfa ; ha fpo^liato 
ad efempio di un' altro fuo Fratello il P. Harduino (queai fi può dire 
il iirecurfore de fuoi enon ne^ Coment! Ibpra il nuovo Teftamento) il 
divin Verbo della fua qualità di Figliuolo, non gli diparte venmanel« 
la creazione del mondo, e nella mimone del divino Spirito, anzi toglie 
di meno la dimnikme ddle divine Perfone, «a poi del Vprbo fatto car- 
ne un puro Uomo moralmente unito alla Natura divina, che nulla ha 
«moftiuto con una fcienza infinita , nulla ha operato con infinito fo. 
•we , comindò ad efière nel momento della fua concezione , lafciò di 
rtfere nel Triduo della fua morte , di nuovo efifte nella rifurrezionc o- 
perata dal Padre , in fomma lo fpoglia di tutti i fuoi attributi divini, 
é non gli dà altre prerogative, fe non fe quelle, che dovute fono a pri- 
mogeniti, e che per tteixo de* iboi natali dalla ftirpe di David gli 'con- 
vengono . 

Un fifteraa si orribile, e si direttamente oppofto alle divine Lettere, 
< alla Tradizione , che tende a dtliruggere 1 principali Mirterj della 
•Cattolica Religione, e formarne una nuova , non e atìàtt.o nuovo ne' 
B alcuni Scrittori della Compaonia di Gesù. Impcroc.l^e liccomeil 
F. Didaco Layncs primo Generale dopo del Santo Patriarca inazio die- 
de nel Concilio di Trento ( i ) un qualche làggio della nuova dottrina 
che J^argere doveva il P. Molina, quindi fucceflTivamente 1 PP. Salme- 
fone.-prndenzio de Monte Major, Fonfeca , ed altri ; cosi U P. Ber- 
niyer metto a pvopolito olTerva nel principio della lèconda liia DtiTerta- 



zio- 



f> PR E 'FAZIONE, 

ziune, che i femi del lùo liitema lì trovano non iblo ap^reflb del Sua- 
rez e del Valquez (Ancori, che fi ibno in ciò allantanati , gook notò 
Bafilio Poncio Teologo dell' Ordine di Sant' Agoftino contemporaneo a 
quelli due Scrittori , dalla dottrina coiìantemente ricevuta fino a fuoi 
tempi della Chieft) ma èppieHb di dieci altri Scrittori AtìU fieffa Com' 
ùa^ntay ì quali fono il Beccano tra£^. de Incarn. c. i8. qu. 5. Teofilo 
Raynaudo de Artributis Chriili foni. 2. (et}. 2. c. i. Grandamico traft. 
2. de Chrifto Filio Dei part. 2. ll'éi. i. n. 2. Merazio tono. 2. de In- 
carn. dtip. 51. fefV. 2. Giorgio de Rhodes, le cui o^ere fono fiate flam« 
paté in Lione nel 1671. difp. Theulogiic Scholaftic* ad :j. partem S. 
Th. totn. pofter. difp. 4. 2. fe£l. i. p. 3. Lcflio , Mendoza , Arria- 
ga, Maldonaro, TuleJu , e più altri Teologi, e Tnterpnci: ma pìh di 
tutti qupfli li P.P. HarduinOy'e Bemiyer ne dedufliuo ajpmamente .le 
pemiciofe confeguenze . 

Però appena conofciuta ima sì eiècrabile dottrina da chi prowederde- 
ve di lalutevoli pafcoli il Rrep!»e a sé commeiio da Gesù Crifto, chefu- 
bito come nociva al Criftianefimo interdire Id-^giamente ne toII'* aCat- 
telici la lettura per nH decreto della Sacra Conuirei^azione dell* Indice 
fotro li 2r. Maggio 17^4. rÌ£»uardo alla ftoria del Vecchio Teftamento, 
ficcome riguardo al Nuovo Teftamento con un'altro decreto della &ctìk 
Sagra Congregazione fotto H 17. Aprile 17^5. In feguiro a quefte re* 
plicate proibizioni il Parlamento di Francia na altresì dimoftrato il Cno 
zelo con fare abbruciare per mano del pubiico El'ecutoro di Giu^zia 
la feconda parte di quefta Iftoria del Popolo di Dìo dopo M naicita dei 
Melfi a C I ) vietando con rìgoralé pene Libiaj di vendemé j o paMi- 
carne l' una , e l' altra jparte» 

Non odami si pnmde preibinoni veggonfi dr giorno in giorno ntió- 
ve Impieflìoni di quedo si pernicioib Libro , anzi fi sà, che per promo- 
veme maggiormente gli errori le n* è procurata una Traduzione nella 
nollra Italiana favella ; quindi è, che per awifare gl' incauti ci fiamo 
propofti di* dare quefto picciolo faggio degli errori dt itetta opera con una 
breve , e chiara confutazidne , (perando di dame una più diflufa nella 
ileifa lingua in cui ha fcritte il N. A.le Tue Differtazioni , le quali con- 
trngqno tutto il veleno, die fparlb leggefi nella fna Iftoria , quando ci 
làrenio fp-diti da altre occupazioni non meno vantacgiofè all'Anime. 

intanto avvifiamo chi legge , che febbene abbiamo ritrovati in detta 
' opi;ra gli errori di Heflorio , di Ario ec. non intendiamo però di een-, 
furare l'Autore di effa come infetto di tali crcfie , mentre fappiamoch' 
egli fi è dimoftrato pronto avanti all' Arcivefcovo di Parigi a coriegge- 
ny e ritrattare ogni errore, che nella foi ftoria fi fbffe dtmoftnto; 0011 
che, dice Sant' Agoftino, dimoftra bensì di aver errato, ma non mai d* 
effer Eretico: Qui fententiam /usm qmtmvis falfamy atque ptrvttfam nul- 
la pertiruci animofitate defendunt cmig't parati eum hrotntr'mt^ ihqua' 
tjiiam fimi inter Htretias deputane* £p. 4}* alias t$t* idata cap. Dhtit 
Dommus 24. qmefi. 5. 

• NES- 

( i) Arrejì de ia Qour dt Faritmtnt du f. Avrii 17^6. 



NESTO&IANISMO 

DEL P. BeRRUYER, 



1. 



Gesù Grido Uomo Dio, è Figliuolo naturale di Dio fuf. 
filUnrc in tre Pcrfonc, {a) o fis MU Sémtijjfma Trinità, 
non foUmeme éeits fvftmm 4M rmln. 



Circa V anno 427.^ deHa noftra falute Neftorìo condannato quaP £re< 
tioo dal Conciti» Ecmnenico EfeGno, intègnò apertamente, che il 

dìvin Verbo aflTunra non aveva la umana !ii?un nell'Unità della Per- 
ibna» quindi roftenne pertinacemente eiTere m Gesù Criftodue Persone » 
h PéHona dd Verbo £cefiio, e la "PtiboM dell* Uomo , ìn coi il Ver- 
bo abitava. Quefti è appunto Terrore , che ^ui adotta il noftro Auto- 
le. Il Verbo eflendo Figliuolo del Padre, la prima delle tre Perfone di- 
vine V è una Perfona ; e T Uomo in Gesù OiAo eflfendo Figliuolo di Dio 
fu dì niente ìn tre Perfone, o fia delle tre Perfone divine è un altra Per- 
fona , poiché egli ha un' altro Padre, e confeguememente cvvi in e(To 
un altra Figliazione , il cui fo^getto , come dottamente oflerva S.Tommafo , 
( I ) e con cflb tutti i Teologi Cattolici, non è la natura , o la parte 
della natura, ma bensì la fola perfona; e però fe Gesù Crifto dicefi col 
Berruyer Figliuolo di Diofulìi ftente in trePerfone, dcvefi parimenre 
«nmetttre con Neflorio due Figliazioni in Gesù Crifto, e due perfone : 
confeguentemente il fentimento del P. BerruyfTcom; inifidinguibile dall' 
errore di Neftorio, è di aià condannato nel Concilio Efefino. . 

Oltredichè té Gesù finito i FigUodlo dì Dio fufliftente in tre Pedó- 
ne, o Ha della Sanriflfima Triniti, fiegue parimente ciò, che in al- 
tri tempi diflè l'Eretico Pralfca, che il Fi{^liuolo di Dio abbia genera- 
td sé imedefimo ( z ) , e fia di fefteflò il Figliuolo . Ora il Figliuolo di 
Dio, dice San Tommafo', è beittl generato, ma non generante (?); nè' 
tale può iiipporfi ièaaa repUeanie la perfona, ed empiamente rinovare g 

co- 

C*),MiÌM it tempore Deo in ttìbut Perfonit frhfijitwi . ps?. 89. No» 

f»fl^»M Oro in tribus perj'jnii fub/tfitiui fieri i» ttmp&n > C" tfft pMTtm 
Tihè •«iwrW//, O vtri . pig. 60. 

<X ) Subj aum fil, ut ioni s non fjì natura , aut pan tlMmT0 % fti ftlstm ptrfi' 

t l'V "^^^ hM'^fif' \' p- q. i$. art. j IO corpore. 

(2) Ipfe fe fm*m ft6i fteit. Temili adverrst Pra««MD a. fo. 

Ki) ^ft autem TUiut Deus gtniitis * «m mutm ifwtéiu ama* p. a. q.{4. 
juu a ad 4. ■ " * 



8 AvvcRTiMBNTt Tcotoorcr * 

com; fa il P. Berruyer, Terrori di Neftorio, anzi ditittm maggiorili^ 
furditi di Niftorio, che è Figliuolo di sè medefimo, e Padre. 

Chi può mai etfere così fuori di fcnno , diceva Saa Fulgenzo uno de 
più rinomiti Difcepoli di Sant' Agoflino , che abbia ardire di predictre 
Gesù Crifto Figliuolo di tutta la Trinità? Gesù Grido e b?ns1 f^conio 
la carne opera di tutta la Trinità, ma fecondo Tuiu, c l'altra genera^ 
sione f cioè V eterna co^ns Dio, e la temporale come Uomo » non Iw 
^ alno Padre che la iòU prima Perfima dtUa Santiflinà Tkùùtft.CO 

1 1. 

GfS'i Crifto ha hfciato di cflcrc Figliuolo di Dio nella Tua 
mone 9 ma Iddio nei richiamarlo da morte a vita tu fac« 
to si 9 ch'egli ila Tuo Figliuolo (^). 

QUcglI , che ha lafciato di eifere Figliuolo del Padre , non è certa' 
mente il Verbo Etemo, la Sapienza del Padre, la feconda Perlo- 
"na della Santiifima Trinità ; altrimente in tal tempo non farebbe- 
vi neppur (lato l'eterno Padre, ne la Trinità, nè Dio. Egli c dunque 
r Uomo la cui Figliazione è ceffata nel tempo della di Lui morte.- dim* 

3ue per il P. Berruyer V Uomo in Gesù Cnfto è una Perfona diftinta 
all'Eterno Verbo, la quale ha lafciato di effere Figliuolo di Dio, men- 
tre il Verbo non ha mai lafciato di efferlo: dunoue il noftro Autore li- 
beramente confeflà con Tempio Neftorio due Penbne in Gaft CriA». 

Contraddice pertanto il P. Berruyer formalmente a quel Simbolo , eh* 
edli è obbligato a recitare ogni gipmo. nel quale noi profeflìamo colù 
Chiefa Cattolica, che GeA Crifto Figfioolo rniioo delr eterno Padre, è' 

ftatO lèpidto : irt Jefum Chrtfìum F'tlìum e'/us unicum Dom'mum nnjìrum » 
atti . . , » ' ftpultus eji . Che fe il P. Berruyer non intendeva quefto ar- 
ticolo di noftra Fede, doveva ricorrere a Sant^Agoftino, che gliel'avreb* 
bc Ipiegato dicendo: Vi era colfolo coipo nelfepolcro, eppure voi con- 
feffate, che voi credete in quegli, che è fepolto, che è Gesù Crifto Fi- 
l'iiuulo unico di Dio noftro Signore (5 ) . Dunoue deve il P. Berruyer 
le vttol cdcic Cactolioo conidfin eoa MÓif Agonno., cfas per la norté 



(4) .J8ì"' fmqugm ttntm reperir! poffn infMwiìt ^ fmi Mtulertt 1ef$m Còriftam 

tatimt Trimitatit Fitium ^mdicare f Jtfiu CArijùu fteitndtam C0n$em 

^ùdtm ifHt eft totius Trinftatit ; fecmndum vm .mnm^ NiahitStm /•» 
timt Dei PatTÌt eft Filiui. fragtn. 2i. lib. 9. 

(b) Deus fMcit refyfiitMéé /«/mr, mt TUUuJBt^ fw «mvM tfi ¥ilm dt^ 
fietMt. p. 66. 

(5) Soìm carne in fepttlcro fteeLat ^ tamn tmt/ttfrir .... & fepultus fmi 
Jefut Chrijìut mùtm Dti fUims Dtmimu mofter , Ser. sij. in Tradìt. 

Symb. c. 3. 

Cmm grtdimm im Dei FUium, qui /epultus eft, profeB» Wilkm Dri dieimMt 
& Mr«rw, fM M fifHkM efi. Trafl. 78. in joaa. n. u 



»f FtlOCRttTO CATSCniSr A. 9'^ 

fèpirofli l'anima dnl corpo di Gesù Crifto, ma non (ì feparò ma! Talli- 
ma dal Verbo , e però non iai'ciò di edere Gesù Oà£Lo nel Triduo dd» 
la morte Figliuolo di Dio (tf). 

III. 

Le operazioni in Gesù Crifto non fono operazioni prodoC' 
te dal^ Verbo eterno i ma fono operazioni della fola U- 
raanità : e però 1* unione ipoftacica nulla confcrifce per 
rendere la natura umana di Crifto un principio compito 
delle azioni Aie ^ c adi' ordine fifico , e ncH' ordine fo< 
prannaturale i^)» 

BAderebbero qucde fole parole per rendere qualunque buon Cattolico 
attento nel leggere l'opera del P. B.» e per dimodrare ad eviden- 
za il fuo NeftorianiCmo . Imperocché ognuno sà, che le operazioni fi at- 
tribuifccfno alla pedona: e però le il Verbo divino nulla influifce, e nul- 
la ha che bxt nelle opentiooi delb natura umana di Gesù Crifto, que- 
lle neceflariamente attribuire fi debbono ad altra perfona diftinta dal 
Verbo, e confeguenteinente fupporre ù deve» che in Criiio vìiìeno, co- 
me empiuneate aHèrira Neflono» due perCone. 

Divcrfamente dal P. B. fi fpiega l'Angelico Dottor S. Tommafo. Sic- 
come nel!' Uomo puro il corpo u muove dall' anima e 1' appetito lèn> 
fitìvo dal iMÌoiKvde; cosi m Gesù Crifto Signor Noftro r imiaaa na- 
tura era mona, è ietta dalla divina, e tuttoché V umana natura abbia 
la fi» propria operazione diftinta dall' operazione divina , ( 1' iileflb di- 
cali della divina ) fi ferve però la natura divina dell* operazione della 
natora umana come di un' azione del fuo proprio iftromento : e fimilp 
mente T umana natura partecipa deli' operazione della di /ina natura, co- 
me un idromento partecipa dell'azione del Tuo principale a^te . . . . 
• . . * Nè , fiiggtange il Santo, la pluralità delle opecasiom pregiudica 
in modo veruno all' imità della perfona ; perchè T operazione è un certo 
etfetto della perfona lècondo alcuno de' luui principii, o vogliamo dire, 
ièomdo dama delle iiia oatUK per owno delle quali opera (7) . Non 

. B potè- 

(é) ^md ficit paffio, ftùd feeit mori, mifi empus ab toUmm /ipM«vit : uni' 

mam vero m Verbo non fepartvit s IM» MMttm mnwMm fipMfMtm 

ttte non die», Trafl. 47. in Joan. 2. 

(c) No» fio» 9pnMÌm»t m Vvk» ^it* ..... ffM vpumkmtt mim kmméh 
mitatit. p. yj. 

M compie menttm 4iut«m lutwé Civifii kmntmiét i» rttiuu^iiteìpii eumh, 
tSìionf, fu.u f-je phyftce, ftve fmfen&nvétiktf fmhutmtù*^ uni» fyp^*' 
tieu nihil omnJno conferai, p. 22. -, 
(7} SitM MOtm im bwnim puf t»rp$u movetur air mùmm, & mfpethm ftn» 
fithms 0 Mima i it0 im Dmtwjtf» CòriJU btmmu «mmtm ttMmfMm^ 




IO Avvertimenti Teologici ...... , 

fio) Jn ahcriis cmmuHÌcne quod Prafrmm eji : Vtiè^fcihin 



I V. 



Crlfto Noftro Signore diccfi in quefto folo fcnfo operato* 
re di Miracoli, perchè qucfti operò colle fiic Preghiere, 
1 fnnnlifhc , c con uoa potenza impctratona; [a) C99 # 
f nn.ch: il dirc^ €kÌ i£sh Cri/io pregava Ida/» ^ •forare 
JZn efaudiva ìnfamUmentc te fue orazioni: pe^ 

»t » IL te dui fitte k parti di un buon Dialettico , ma di peffimo 
T^-F', ^ a! nrn«oriiionc è leaitinumente dedotta dalla prece- 
1 Teologo : fi» Neftori«nifoio, « fin 

Hre«w ^s^^ 

preghiera, c di mpp , ^ ^ ^^^^ 

T ^^ iT« ? oCdi fe Crifto in quefto Slo fcnlb dìcef» operatore di 
fa col ^.^'^iJ'^^J^ì, coUe tue preghiere, im*altia perfon» fup 
^Te'diWrSSftìrib^ GeA C&«'«erfin««ce aita. dalUper- 
£u4et Verbo. San 

^ . , • . eie hìtmr in Cèrili» immaM natura 6ai«* prò- 

clnd^m fermar», & »*turam , a qué '^'f'* /'"£Ì1L fo,. 

wuiJ, vti nmmami md» fhrati$at ^aitmmm mm prffiiduaf umtsM per- 
tlTMiracula Chr.ii.s egccìt preci, fofluUri^». , ^W»lrfWÌ-/e«f«r»r/4. 



DlFlLOCRtSTOCATErMiSTA. II 

San Tommaro per lo contrario difcorrendo fempre e da efatto Logi< 
co, e da eccellente Teologo, il quale mai iì dtfco^ da pri nei pii. della 
vera Fede, dice : fe parliamo dell' anima di Criflo , come iftrumento 
del Verbo a se unito « ebbe' una virtù ilbroraemale per tutte le opera* 
ztoni mìracoloft, che tendevano al fine dell* Incarnazione , il quaP è la 
rinovazione di tutte le cofe e celeri , e terrene; e però Gesù Crifto di- 
xnolirava la Tua divinità dal modo fteifo con cui egli operava miracoli, 
peidiè gli faceva non com» gli altri per modo di preghiera , e d' impe- 
trazione (notifi bene) ma quafì di propria autorità , e potere ; leggen- 
doli pre(}b San Luca, che efàva da Lu$ una vìrtà , e farutva tutti : per 
il che fi dimodra, come infegna S. Cirillo, eh' egli non riceveva la vir- 
tù da un'altro.- ma efleado naturalmente Dio , raanìfeftavala propria vir- 
tù (òpra gl'infermi, e perciò faceva prodigii fenza numero; con che da- 
va parimente a vedere, ch'egli aveva una virtù eguale al luo divin Pa- 
dre, conforme a ciò che dice S. Giovanni nel capo quinto: Qj^cunujue 
Pater faàt, bjtc Filius Jimìlher faàt ; ficut Pater fufàtat mortùos g O' 
viv^€af2 fi* & Fìlitu kominis qitos vutt vivijicat ( 8 ) . 

Che te il divino Redentore volle qualche volta porgere fupplidieall* 
Etemo Padre prima dì operare alla prclènza der popolo Tpetratore pro- 
digii , e miracoli , ciò fece , loggiunge T Angelico Maeftro , non per im- 
poteuM» ma per nofira ignizione , per dimoftrarci eh' egli veniva dal 
Padre, ed era fuo vero Figliuolo, e mfpirarci nello fteflb tempo col Tuo 
efempio a pregare per ottenere dal Donatore d' 9gni bene dò . di cui 
abbiaoK» wEoff» (9). 

B » * V. 

?Ì * CJkrifti fecmndum qned ejì inflrumentum Ver* 

bt Jtbt uniUy fie babmh i»flrmm»utaUm virtuttm Hi 9mmt immmtatimtmi" 
racutoUt fmeitndas, ordinahiUt ad ineanatéwut fiaem , qui ,ft inftaurare om. 
aia, five qma in tatis, five fua ia tertìs fmnt . j. p. q. 13. art. 2. in cor. 
Rfjpo»dfo dnenriu,., , ^«c^ miracuia qua CbrIJÌut fint^ fmffiàemianant ad 
mamfejimmdMm dfuinitatem ipfius feeandnm tria .... feconda ffopttt me 
aum mtraemla factndts quia fci lieti quafi ex propria pote/iate miratala fa» 
«tabaf^ wm aatem onndo fieur alii , ut dicitur Lue* n.^uod virtus de ilio 
«Wi6aty Cr fanabat emnet { per auod oflenditur {ficutCtritlut dicit) quodnon 
acctpiebat ahenam virtutem : fed cmm effet natmraiiter Deur, propriam virtm- 
tem fuftt lafirmu t^tndeba$ , Cr propter boc innumerabilia miracuU faeie- 
MT . . . . O* #x 4«c tfiemdtbatur qaod baberet virtutem eoaqualem Dio Fm^ 
tri. 3. f. q. 4j. art, 4. in corp. 

(P) idem JDeus exiflent & Homot voimit ad Patrtm fMtMMM porrieerf,. 
ma v^fi tpfe effet impotem, fàd propter mùflram <»)?r*t?/o»n)> . Prime qui* 

Hem ut ofteaderet fe a Patre. Unde ipfe diait Joannit undecima , propter 
popuium qu, e.rcumjìat, diait fciUeet verba aratimtis, ut credant quii tu me 
""flì> Unde H,lar,u$ m éetim de Tfhkm dhh t Nea tette eguir , pre 
rtH y Jl*^ fgieraretur . Secundo ut noòit ettmplum r^ranM daret . 

' Z*^' Noii mfidiatriees aperire auret, ut putetFi- 

lium Ut, pu^f, ,r,frmurr, ro.art ut itnpetret qaod impiere non poOit : potefta- 

^"Zli'^^''' •^#^/«»/* Magifier, ad^ ft^fu trinatisi mei ù^k' 
mot exern^le, j. p. q, ai. ,4 prinnun* 



IJL ATVIftTlMtNTI TlOIOCICI 

V. - . 

Quando (ì parla di Gesù Orifto» non gli fi tttriboifca k 
fcienza del Verbo» ma una fcienza infitfa 

IL P. B. 'I ièmpre colante a sè medefimo nel oercare per ogni dove 
argomenti valevoli a confermare il ruo*Neftoriamfino . Se a Gesù 
Crìfto attribuire non fi deve altra Icienza fe non fe infufa , in Gesù 
Criflo non vi è altra fcienza (è non fe quella , di cui è capace ogni pu- 
ra creatura: quindi chiaramente s'inferifce, che la pafiMtt di GcsùOi- 
fto è la perfona di una pura creatura . Ma dall'altra parte non negan- 
do qui il noftro Autore, che in Gesù Crifto vi fia la perfona del Ver- 
bo , ragion vniole eh* «gli ammetta in Gesù Crifto due perfone , una di- 
vina, e r altra umana» a cui oompetere non pnoce fOmmm r"- r.-i^i.-— 
. della infufa. 

Cercando S. Tommafo Ce Crifto abbia avuta la fcienza infufa rifpon* 
de, che Hccome agli Angeli fecondo Sant'Agollino fi attribuifce una dop- 
pia cognizione (una per la quale conoiconole coiè nel Verbo, e dicefi 
mattutina , V altra colla ^uale per mmo delle fpecie loro impre(fe cono- 
fcono le cofe nella propria loro natura, e vefpertìna cliiamafi ); così in 
Criflo oltre la fetenza Ah-hut^ e incnata^ vi è riguardo alla di lui. ani- 
ma la fcienza beata, colla quale €oaofce il Verbo, e le cofe nel Verbo, 
e la fciffnza infufa, con cui per mezzo delle fpecie intelligibili propor- 
zionate all'umana mente, conoice le cofe nei proprio loro eflere (i<»)< 
Il che iUppofio, altro non refta al P. B. cfaa due apertamoite con Sia 

Cirillo: Credi n, US ex ipfo ventre^ uterofjue Virgìnìs Emmanuelemìpfum qui 
Deus erat , komimm firodiijje plenum omnino Jafientis » C gratta | ^ua iUi 
mnmiiter «wnir. Uo> 3, cootm'.K^Minn* 



.VI. 

----- . • ■ 

( C ) Cum Jf Jefu Chriflo fermo ejì , non ipfi ttibiuUur l^erhi fcitntia fed 

fcientÌM fcHicet infufa. 6. la. 148. 

( 10 ) SicM in Ange Ut fecundum Augufliaum pomìtuif Jupii* «tgMh ( una ftì- 
iieet malMÌna f per quam copnofcunt res in Verbo ^ & vrfptrtìma , per 
^usm cognofcunt rtt i» prtjTi.» natur-i per fl'fcies fibi indttas); ita prieter 
fcieotiam divinam, & iocréatam in Chnjìo fecundum tfui animam feien- 
tim AMtm, fKm nguofeit Mrtin», O* fwt in ferèo ; feienti a infufa , fiv» 

. indir a f per <]uam cognofcir in propria natura per fpteit» iffitiUgHUtS kottamm 
menti propouionatiu . $. p< 9. ^. alt. ÌD C. 



Digilized by Google 



01 FiiocatSTo Catbchxsta. 13 

VI. 

n divino Spirito c flato mandato dal Padre per le preghie- 
f€ di Gerà Crifto) e non da Gesù Grifto mcdeiimo (/> 

LA mUBone delle dme Peifim». cotns tiffefvft S> Toimn^fo > dice 
due rifpctti, o Ca relazioni, l'uno alla p«rfona che manda* 1' al- 
tro aUa coia alla quale 0 manda : il primo rifbeno dinota T origine, 
« imeeflìoiie della perfooa mandati da quella^ che la manda (ii). On 

6 il P. B. pretende che lo Spirito Santo non fia flato mandato da Ge- 
ak Grido iè non fe per via d'impetrazione, e di orazione, promove egli 
rernnre de* Greci, cne lo Spirito Santo oon proceda dal Figliuolo, ma 
dal folo Padre, e che ifl Cìesù Crifto vi fia altra perfona diftinta dal 
Verbo : e ncir uno , e nell' altro caio conferma il Tuo Nettorianifmo . Nel 

5 rimo , perchè , dice il citato Dottore Angelico, fu primieramente introdotto 
aNeftoriani, che lo Spirito Santo non proceda dal Figliuolo, come ve- 
defi chiaramente in un certo iimboio de' Nefbriani condannato dal Con- 
cilio Efefmo ( 12) . Nel fecdodo calò poi «gli apertamente confeila con 
Neftorio due perfone in Gesù Grifto, una che manda lo Spirito Santo 
(ìcc<mie lo manda il Padre, l'altra che colle Tue efficaci orazioni ottiene 
che fi mandi, il che è più coofonne a princip) fin qui ilabiliti dal no- 
Ato Autore. 

Se quello che manda, ottimamente contro il P. B. il Santo Dottore, 
viene fignificato come principio della pecTona^ mandata , a quella fola 
poftnt compete il mandare, alla quale con^ien'efTere dell altra ilprin* 
cipio: e cosi il Figliuolo e mandato folamente dal Padre, lo Spìrito Si:n- 
to poi dal Ptcircf e dal Figliuolo (13) • Il che febbene non fia in ogni 
luogo delle facre lettere apertamcme d^reflò , fi deve però (empre fot- 
tintcndeie» inuMfoìoccIrà legotoiAwnte qwlto che ne* divini libri è detto 

^ ' dd 



(f) Ad orattonem Jtfu Chrijìi^ voluntatit e /ut efficaci j /ìfium erh , m/V- 
tet Pater Spiritum San&um. p. ij. jgii* i^tuifi raptim deiìi^a-uimut de Jefu 
Chriflo mijfuro Spitium SéttStm , ftmtnmt htm» Dhu tft Fétfnm rtgstth 
rus . pa^. 16. 

(il) Refpondta Jietndmm , quoi im tMthiie miffionit Juo impwsnfur, quorum 

unum ejì habìtudo miffi ad eum a quo miiiitur, aliiid ejì habiiudo i/i.'jfi ad 
terminuniy ad qutm mittitur . Per ooe autem quod aiiqmit mittiturf »^ie»di^ 
tur f rocejfio quéedam. miffi m mitwu*. I. p. q. 4J. art. I. in corp. 
( 12 ) Adterttum dieendum^ auod Spiritum SanBum non procedere a TU io pri- 
mo fuit « Neftorianit introduBum , ut patet in quotìam /imbolo Nefiorianorum 
damnato in Ipbefin» Synodù. 1. p. qt jtf. «R. a. ad }. 

^.i f-itfnr de/tgnetur mt frìluifitim ptrfonm qn0 mittìtmrt /te itn 

mitUbtt perfonm mìttìt , j'.d foìam illa etti convnit tgt primùfimm itliut ptf» 
fona: & Filius mitii/ur tantum a Pjtrt , SpttitMt fmilhu 0Mfm S fé* 
ne, O Fliio. i. p. q. 4j. ari. 8. m coy). 



n^^FM^ 1* ^T^^A^^TSff Figliuolo, fuorché in dò percai 

Il Figliuolo da! Padre fi diftinguc (14). Firmi(f,me téne, dice StTlS- 
gcnzo (l.b de Fide ad Itetrum) W/.r.„. ..f. ^JiriZ 

Sirm, Patr.s, eJT JW„ «««x «/i Sfn.tus , de Patte, ^ Fitk pncede^ 

r., coni guenremente eHèie flato daUW» e dalTaloi come d« m fo^ 
lo principio mandato. w un »- 

^^^^^^^^^^^^^^ « 

AKIANISMO , c SOCINIANISMO 

DS L P. Bb R R VT EU» 

* /iw <mri 1; ^i^fZ/tf SaihiJfimM Triniti • 

Gesù Crìfto è Figlinolo naturale di Dio , di Dio difll , in 
guanto che qiiefta Di» fuppone per Dio luffiftcmc 
in tre Perlone (s)* 

OSfervi amMgoftino prcflo di Sto Tommafo, che non vi ^ cofa, 
m CUI Ha pm pencolofo rerm^ p^ &ticdb U ceitare, e che fi 
il?M*S!" W *ìr* ^.??"BSio, e profìtto, quanto il trattare del fubli- 
nie Miftcro (^Da Santiffinia Trinità ; quindi foggiungc l'Angelico Dot- 

Ziti ±.L7n±"** parlando di Verta , camminare con 

molta cautela m mezzo a due errori trà di loro oppofti, da quali è on- 

'Jiin^Tu^^*"? ^*"'r^y?,' ^ Ario, cheW^con la tri- 

Sit ?n wfTn V''"'^ , e r errore £ Sabellio, che 

pofe coli unità dell effenza l'unirà deUa Perfona (n.-Se il P. B. fcrit- 
to avefle prima di ^uefto Santo Dottore, ci avrebbe indicato V Annài- 



co 



(14) RefHimter tttsm Scriptiir* tenendttm r/l, W id anod dtPa. 

tre dtatmry cpcmt dt F,h^ imtUigi, etiamft diRio etelujiva addarur : nifi 
folmm 19 ithsy $n fmi6mt Psrer^ & FUiut {tcundum oppo/ttat rcUihnu di- 
jìinruuniur. i. p, q. 56. art. ». ad prrmum . 

i%) J^fms ChriflHt vtre dici pMfft , dfbrt m*tarsiis Dei FHÌut, D.-i in^uam^ 
«r vM ,Ila D«u$ fiipponit prò D,o fmbfiflente in tribut Perfr^nis . p. 4^. 

( 1) ^f*» dt Trtnitate hqutmur, cum cautela, & modeflia ejì .ir'>,d.<m ; anim 
»t AHgmPinus d.ct ,n ^nmo de Trimitat, , net periculofint aìitubi *rw?*f . 
nee Ubor,9fimt «tt^uid ^«rr/r^r, net fìmSin/imf mlifuid. inwnitmr . Opwet 
MUttm $n bit % yi* de Trmit^if /otjnimur, A:,ot errorfT oppof^taj cavere , t->y,- 
pnstt mtr mtnmque procedemcs . fctltcet errortm Arti ^ ani pofuit eumTrt- 
aitate Perfonarum tttnttMtem ful'fianttnftmi 9fmem Suieliu, qui pt/^k 
««m HmtMte ejfei»,^ mnitstem Perftnm. t. p. q. Ji. art. ». in CO^ ' 
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• DI FiLocRiSTO Catechista. 15 

co uii)Jlrra errore, nel quale potevamo ftcHmente cadere, come di leg- 
gieri il N. A. è caduto. Imperciocché o egli ha cattolicamente pfnfato, 
die Gesù Crifto fia Figliuolo cpnfoftanziale al Padre , e che quefti Ha 
Dio Ittflìftente in tre Perfone reahnente diftìnte } e in quefto caio egli 
ha evidentemente porte in ')io nuattro perfone , cioè tre perfone nelle 

auali fuiTUte Iddio, e Gesù Crilto Figliuolo naturale non del folo Pa- 
rè prima perìbna della SantifTima Trinità , ficcome infegna la Chiefà 
Cattolica, ma di Dio corrve rufllften'te in tutte tre le perfone ; perilchè 
la pedona di Gesù Grillo e dilHntk dalla perfona del .Verbo, tuttoché 
fia Figliuolo naturale di Dio , cioè abbia con 'Dio 1* iftelEi natura . O 
egli ODofidera il Padre di Gesù Criflo conte una fola perfona, giacché 
come altrove fi è oflervaro, Gesù Criftonon può eifere^Figliuolo di se 
medefimo; ed allora incorre egli in uno de' predetti errori, fi fa SabeU 
* liano, e Sociniano riconofeoMio in Db tic vomì, ibtto de quali è Tem- 
pre la fteffa per/una indicata, ma non già tre perfime realmente distin- 
te. O egli Analmente vuole, che il Padre di Gesù Grido /la Dio fufl\- 
ftente in tre perfone realmente diftinti, ed è obbligata parimente a con- 
feffare che Ge^ù Crifto procede da una potenza comune a' tutte tre le 

Serlone. Ora dottamente riflette San Tommaib, che fecondo l'attributo 
ella potenza non vi è procelTione di dhrÌMperfeii, ma Iblamente pro- 
ccffione delle creature (2), elTendo il creare comune a tutta la Trinità 
( 3 ) : e Quindi ammetter deve il P. B. per riguardo a Gesù Crifto 1' er- 
rore condannato dal Concilio Niceno ne' dogmi dì Ario , (ìcchè ovunque 
fi rivolga il noftro Autore , dicendo che Gesù Crifto è Figliuolo natu- 
rale di Dio fufliftente in tre Perfone, infegna in un tempo ilUffo oquat* 
tro peribne in Dio, o gli errori di Sabellio, di Ario, e di Socino , e • 
ciò per non aver avuto prelènte 1' avvifo di San Girolamo riferito da 
San Tommafo colle feguenti jj^role: Ex vtrbis mordimte prolatis inewrri- 
iKT futteftsy quando poteM ftcdmoite coffe p ftf fi in «ecinndo net ^bo- 
lo volgarmente detto di Sant'Atanado.- ¥'ilms a Patte folo efì , non fa- 
Bus nte cnatHS f ftd Mnnus . Dominus nojìer Jefus Chrijìus Dei Fifius 
DwSf d* Hum eft. Deus efì ex fubjìantta' Patrìs ante fscula ^enitus , &" 
hvm ^ ev fiMantìa nutrìs in /ircufo natus Hxc ejl Fttkf <étthtU' 

Mif fium mfi quifqM jUUiiter,firmiterg60(ndùim$9 /élim /efftim ftttik* 



li. • 



Ad prìmum ergo Jictr.dum, quod potentÌM ejl principìum agend! in aìiud. 
Onde Jeeundum poientiam accipitur mBì» ad extra , Et /te Jefuméum ^ttriùjf 
mm fuiiaU «nt 4teeipitur proeeffio diviim ftrfmtm^Jtd filma prUfS» rwf 
tHrarum. i. p. q. 47. ar. 5. ad priotam . • 
^ j ) Creare eonvtnit Eh» fteundum fmum effe , ijnod eft e;us effentia f tjk 
. fmmunit tridui perfonà . Unde creste non ejì proprhm tUiaii prrfttm 9 ft4 
fwtmmne t»i Trini fati . i. p. q. 45. ar. 6, in corp. 



1 



té AtVSHTIMSMTI TiOLOOICt 

1 1. 

Quello Miflero della Santiffima Trinità fii neppure manife* 
flato all' Ute(fo Mosè (è). 

IL Miilero delh SlntiiSnM Triniti anale le r è idctto il nolbo An^ 
tore non è ftato certamente manifeftato a Mosè, o a vcrun'altro de* 
Profeti, nè mai Iddio incapace d'ouii inganno lo matufefterà ad alcu- 
no ; ma quale la. Cattfliljc«'<%iefr il crede , e lo propone a credere a 
Fedfli fu Jcmpre creduto, come infegnano i Teologi ortodoflì , da quel- 
li , che in Ilrable gli altri in làntità Tuperavano , come i Patriarchi , e 
Profeti. UnaTrmìtts fmper m Uh fingularìdhnmtnt (dice Sant'Epifanio . 
h^ft quinta) mnriata y cre^ìtaque ab tìì'ts r/? , qtàuteùs antecelltnmtf «K- 
fu/modl PnPhtUtetqut eximim /notate prediti hmmimM ftttnoU, 

Che u P. B. anche in quefto ha voluto allontanarfi dal oonnno 

fcntimenro de' Padri , e de' Teologi, ciò fu per lafciarci un nuovo argo- 
mento dei l'uo Socinianilmo , mentre chiunque^ ha gualche mediocre kt- 
tura nelle controrerfie , non ignora che i Sodmani per confcrmarfi con 
più empietà nel loro^rrore, infegnano apertamente non oflervarfi dique- 
iPto MUteiioveftigio alcuno ne' iàgri libri deli' uno e T altro Tefiamento. 

III. 

In qualunque luogo ielle Sacre Lettere^ e del Nuovo Tefta- 
inento particolarmente fi parli di Gesù Crifto, e del Pa- 
dre» intendere non devefi del Verbo, o del Padre come 
prima Perfona delia Santiffima Trinità) o della Figliazio. 
ne etema 5 o dell* eterna^ Paternità j ma qiicfle fentenze 
debbono Tempre incenderli xicU' umanità unita alla divi* 
nità (') . 

Sferx'ò con molta awedutezia Sant' Agoftino , che leErefie non da 
_ altro nate fono, fé non fé dal non eilere fiate ben' intefe le buo- 
ne Scritrure, e dall'avere con ftmna tementi » ed audacia afferito ciò, 
che .in cflè non (ì era ben penetnto» e capito (4). Qiiefta è ièaza du- 

big 

(h) Nee ip/t May fi patrfaEia. p. 258. 

(i) Dico omnej , & fìngulttt pfotoftt ionts ^ qu* funt de Cri fio J e/m in ftriptB' 
ris fMnBisy vrétfertim novi Tejìamenti , ffrnper, & mtigme wrifiearì im kit' 
manitMte Chrifii divinitati unita, pag. 18. 19. 

Si ptr Pater inteUigatur ptim* Ftrftmm^ propria Svémfflifl* ver^teari om» ' 
nino no» potefi , pag. 147. ■ ' 

( 4 ) Utqno tnim natm fimi hanfts , ni^ dam Settptutm toM iatfliigaatMr tnm 
htnc^ Kìr (juod in eii non beat iaiaHigitHrg etiam tmw » aaiatìn ajft* 
fiiur* TuSi. IO, in Jean. 
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^l'FitocRisTO Catecmut*. 17 

DÌO U canfa , per la quale è caduto il noftro Auture in sì pdeH , eJ 
CTÌdenti errori: per non avere ben'intefe giuila il comune fentimentode' 
^iri Padri le Sagre Scritture, ha e^i aflerito , c4ie Gesù Crifto è fi« 
gliuolo di Dio fuiullente ia tif Femaci vidde egli, cheauefto Tuo me- 
todo di penTare era contrario a quanto c' imcgnano le aivine lettere 
nell'uno, e nell'altro Testamento ^ e perù non potendo evitare oppou- 
sùmi si iperte contro il tao pemictofo fiftema , per abbattere con poehe 
parole quanti argomenti hanno prefi dalle fagre lettere i Santi Padri, e 
Teologi, per impugnare quelli gli Ariani , equeftl i Sociniani , ha fenza 
punto efìtare negato che nelle Sacre Scritture apertamente fi parli del 
Mifterio della SantiHlma Trinità , foilituendo all' erpofiiioni de' Santi 
Padri una nuova interpretazione, che non ha altro fondamento fé non 
fé nella dottrina del tuo Maeftro il P. H. il quale ha rifiutati tutti i 
faritti ecclefiaftici , che precedettero il fecolo XIH. , e quindi vuole, 
che ovunque fi parla di Gesù Crifto ne' divini libri , debbano i Fedeli 
intendere il Figliuolo di Dio (ufTiftente in tre Perfone . 

Ne altrimente doveva egli farej poiché fe dove nella Sagra Scrittura 
fi parla di Gesù Criilo, fi dovelfe qualche volta intendere la iua eterna 
geti|razione, come l'hanno intefa i Santi Padri ul principio dell* ETan- 
gelio di San Giovanni , e in altri luoghi la Tua generazione temporale 
cefcriuaci da San Matteo nel primo capo delfuD Evangelio, non avreb- 
be piùpotueo U P* B. pfonre che (ano il nonac il Padre Tcnitfe Id- 
dio fumftente in tre Perfone, fenz' ammettere apertamente due Padri in 
QtA CriAo, imo come Dio, l'altro cane Uomo, uno fecondo la gene- 
mione eterna, e rdcio fecondo la geneiasiofte temporale , e quindi con- 
fettare chiaramente che in Gesù Crifto vi fono due perfone : e però ac- 
ciocché il fuo Arianifmo, e Socinianiiìno fitifero meglio confermati, ha 
Tolttto togliere a Cattolici ì pià iòdi ngomenti, co' quali provano idue 
|>rincipali Mifter) ddla Religione CKÌft»na, e interpretare (non oftante 
il Decreto che leggeTi nella SefTìone quarta del Concilio di Trento 
la Sacra Scrittura contro il vero fenfo, che ha ièmpre tenuto , e tiene 
Ift Smm Madre Chiefa , alla quale fola appaidcne giudicare del vero« 
C legittimo fenib delle Sante Scritture ■ £ ficcDme gli Ariani non hanno 
mai ritrovata nelle divine lettere la confuftanzialiu del Verbo col Pa- 
dre, ì Sociniani la trìnià ddle Perfone divine > e la divini^ di Gcsik 
Crifto -y così il noftro Autore a loro efempio ed imitazione non ritro- 
va alcun ttfto che provi la etema generazione del Verbo, e che lott9 
nome dr Padre delAafi tiMeiidefe , come ha Ièmpre intelb la Chiela|la 
prima delle Perfone divine. 

Vttgano i Fedeli quale autorità peffa avere appreso di loro na libro, 
che «ìfeiiBiiMnté oontraddice a quella dottrina, cha idla Chkfii fin- 

C «iatia.^ 



Is) ^#/ìff deertto, dice l'ApoIogifìa delP.B. caii» fo/g f»prA t^i Trttuì ^ '/•• 

pr* t Novatori , * ptiò mn era ohligtto ii P. R. carne Canolico «d offirvsf» 

U. Defeode dn P. Serroyec Jefaitc coati* Ù'f»^Avig,aoa ijsi» paft> 



ciatu hanno col latte, mentre dottamente fcnffe S. Girolamo mctMft.«d 
Galat. GraaJt puiadum efi in EccU/m Uqui , ne fwru $nt<rfretstt$m 
ver/a ék Evmg^ Ckiifii Jiti àmim Evmiilim » fm^ #t/«r f/l 



* 

I V. ' 



Nel tedio di San Matteo cap. 28. v. ap. dove Cnfto parU»' 
do a^li Apoftoli, gli diffc: Eantes irg9 doceteomnes g^>*J^ 



SSed"ine. MaVpofta la fpiegazione , eh. ne ^J^U n^~*"l^S' 
• o nulla conchindere potevano queftì Padri coatra r«t(b di Ano; 

Eè fe totW il nome del Padre non mtcndcG la prima dell* Pcrfope 
f, mm^ò in^ efrrefTa fi vede la Sant.ffima Tnmtà . e coi^ 
Ruentei^S^Te non fi può L eflb più prorare l' identità deUa n«ara del 
IX ,Tdel Figliuofoi qtfmdi appai* ^«into dal ftnoma^ 
S tóri allontSiato iif/il P. B., e come ha voluto prevalere d ogni 
autorità anche più chiara per coafcrmare il luo Ananifmo , ed opporfi 
Ilcomune fentiSiento delit'^:hieft , che. ha fempre penfato d, avere m 
«uefte parole: In Nomine Pams, & F,ln, & Sptntu^ •^^^'f^'v"'' ^^^'^^ 
S, e fiS^pUce rivelazione deUe tre P«fc«eji*vmei «j^f* J. 

deli, e tra quefti il P. B, ad Jwocw la 9 ^^_^««^}^ ^f>r^ 
al chiare, e molto efficaa panila «Ut folli iVMia ftnw» l» 
to Banafiiiio allt «nat *^ - 



V. 



(K) F*ff# Dro in tempore Fili!, p. M^- ^ . , .„ 

• fignifitsndim tret ferJonMt in forma éépti/m, gjfmmifntur ilU nomiMrs» 

per/ons in Uh Uh^' S. 1*. J. p. * art. f. ad 7. *W5/8i ntugfmm 
miici 



»f FiiocitiTO Catbc»iìta. if 

V. • ' * 

Iddio rufriftentc in tre Pcrfonc in rifiifcitando Gesù Grido, 
genera di nuovo T Uomo-Dio 9 mentre fi) che rifufcitandd 
Sa Figliuolo quegli 9 che inorcado ìaSdua étcn d'elTefe 
gliuòlo (/)• 

NOn potevano parlare più chiaro Ario, eSocino, che negarono la di- 
vinità di Ge^ Ccifto, di quello «bhU v»ì dettoilP.B. il (]ualeper 
altro dimoftra (èmpre una grande cortanza ne fuoi principii. Iddio, dice 
^i* in xì&Satvado Gesù Cti&o ha di nuovo generato 1' Uomo-I^io , ed 
lu amo s), che fit Fi^w^ quegli, che morendo lafciò di effen Figli- 
uolo. Dunque Gesù Cnftopcr il noftro Autore è Figliuolo di Dio per una 
generazione» la Quale ha avuto il Tuo principio , e il Tuo fine» e (ì è ri- 
novaca nel luo riuwgìmento ; ora una generazione di tal natura non può 
cflere quella , per la quale infegiu la Chieià Cattolica effere Gesù Crifto 
vero pio coafuitanziale al Padre .- egli è adunque neceflario che per una 
tde genemione Ila Gesh Oriflo puro Uomo» come appunto mfegnafoo» 
Arip , e Socino . 

Conferma ciò molto bene quello, che fi^gróiiwe ii P^S. dinndo, che 
Gesi^ Crifto morendo avea lalcìato di eflèfangliiiolo di Dio . loMnano 
i Teol(^i con San Tommafo come doana^ di no^ fede , ch*eflendo(! 
nella morte di Gesù Cfrifto feparata la m lui anima dal corpo, e iciolto 
quindi quel cooipofto, fenza del quale noa può alcuno ne cnìere, nèchia- 
marfì uomo , lafciò e^ 4i tflère uomo : àia pel noftro Autore con lalcia^ 
re Gesù Crifto dì edere uomo, laiciò parimente di eifere Figlùiolo di Dio. 
Daiique inferire legitinaamente (ì deve , che fecondo il fentimento del P. 
B. Oesù Crìdo è Figliaolb di Dio perchè è uomo il che ft^pofto noa 
piùdiifente egli da Ario, e da Scoino, fe non forfè in ciò, che quefti han- 
no melato con più cavilli , ed «fcuritiy ed ejgii con maggior chiarezza » 
me aodaeehè poterà ftrfi app(«flbde'fi»nplicì FedelipMk agèvolnente «o- 
mune il fuo errore ; quando per diffìpare nella Tua mente quefle tenebre 
hafta vagli il richiamarli alla memoria ooaato ne'piè teneri anni insperato 
avea, è quindi avrebbe veAiio, che Gwil Criflo ■HBÌfl»coMe Dio, il 
Padre folo, e non la Madre , e come Uomo la Madre, e non il Padre fe 
non fe purativoytuttocbè laiaato a bbia I la morte d'cffer U omo | a ioa 
lifèìb mat 4*CMt9 Figtinoto di Dio miifiiftaiMMa d Fadiv , auzìenè ft* 
parata fu bens! T anima dal corpo, ma non na^S Vobo dall' anima, e 
dalla carne ( d ) » cnnrhhidcndo Sant' Agoftioo nome della Chieia Catto* 

• C a Itca 

( 1 ) [hmtimm Dftm hmraf gmetén^ drnm ftàt refmfihmith m 9Hin Jtt^ qui 

morienJo Tilins f(ft de/ierat . ^ 66. 
L6) yerbtim Dti fmkepit Mnèmmm , csmem amtéim : idft èlU fnfctptiè 
^ fèch Dnm ém^, ^ ètmntm BfmwT, NW «MMt ngmvit UU frfcptim 
^frr fepmMÌttttm ytrbi mb uninni, vfl m cine : MM MniW» 

& aitim*. S. Tb. j. p. q. 50. art. 4. ad t. 



M -AwS^TtMCNtl TtOtOGfCf 

lìca con quefte bnrì ^ , ma molto chiare parole : Homà Chrìjlus ilio dSm 
mortis fecundum camem in /efulcn » fecundum animam in inferno futums 
erat : Deus -vero idem if/$ Cbnftus Mqutfmfm eji . £p. 187. alias 57. ad 
^udann 7. * • 



F£LAGIANISMO 

DSI.P. BsR&uYIR, 

# JfSnf trmì fcpra la vecchia ^ e la nuova Legge ^ [opra U gnKUt» 
U fredejiinazione di Gesù Grifi», e d* Santi ^ 
M 0 dfmmàn. 

I. 

Ì.O rpimo di Fede 9 di Speranza » e di Carità appartener 
?a anche alla Legge fcricca» anziché quefti è quello fpi- 
rito comune a. tutte ie leggi (m), 

SE il P. Berruyer letto areffe il capo undccimo del fecomio de' due li- 
bri de gratta Chrijiij & de peccate arigjmaU fcritti da Sant' Agoftino 
«ontro Pelagio , e Celeniio » non tmbbe avaniait una propollxiona di 

già condannata come Pelagianà in un Concilio tenuto contro Celeftio 
ddiffifflo difcepolo dì Pdì^o, anziché nel capo 24. T avrebbe veduta 
con metodo , e chtenna impugnata . Ma dacché il P. H. da cui il 
Aro Autore non ardifce dipartirti , gli ha pofio in dubbio tutti i Santi 
Padri che fiorirono dalla nafcente Chie(à fino al Secolo XIII. fi è fii- 
ma«D d>bligato a trafcurame a^tto la lettura , e non prevalerfi più in 
modo veruno della loro autorità , come di fatti in queft' opera non nt 
ia ufo, e fi protcfta di dire anche ciò, che fi oppone all' unanime loro 
fentimento . Tuttavia non il'de^neranno i fennplici i edcli d' intendere 
Quanto a oueilo fcopofito ci lafaò fcrìtto San Tommafi) efpofitofe non 
.Mpenv della mente di S. Agoftiao . Tutte ( i ) k diflèicue , dice il 

San- 

{tù)fideifAeif ip^ earkatis ffiritm etiam ad Ugemjferìptampertine60t,p,zi6, 
fSe itU ejf Pidei J^irh«$ tegitut omniltms emtmmnit . p. S17. 

(l ) M fecundum dicendum ^ ^uod omnet differentia quit affi^ntntur inter n». 
vam, vetetem itgem , aCtipiiamt feeunium ùerft&um . ^ imperfednm 
. ..... <£r ideo ie* vetus, qum dabatmr impeffeSth^ ideft neadmm eomfeett» 

tìs gratiam fpiritualem ^ dictbatur lex ti moti s . . . . Ò* lexnovs, cujmtf^in- 

eìpalitat confijìit in ipfa fpirituMii ^raiia imdìta eerdibut , dicitur lex mtmris 
, . . le* vetut et fi pr^tcepta cmritatts daret, non tamem per eam itAatmrSpi' 

, fìtnt SanRiUy per quem diffundiimr taritae. he eenUwe nitrii ^ mi difùnt 
Kem. j. p. a. 9. 107. jir. i. ad a. 



r 



DI FiLdctltTO Catechista. 21 

«Santo, che fi affegnano tra la nuova, e la vecchia legge, préndonfi (fe- 
condo il perfetto , e l'imperfetto, e perciò la legge vecchia , che fi da- 
va ajsl'iniptrfetti , cioè a quelli die non STmno anoora coniègnica la 
grazia fpirituale, dicevafi legge ài timoni V^^ Io contrario la legge nuo- 
va, cke prìacipalincntc confifie nella fieffa grazia ^tuale impreia ne' 
odbì cnmì, dueefi ka* ^ • ^ ^^gge veechia abbndiè deCe 
precetti di carità , non fi dava però per mczto di effa lo Spirito Santo, 

rr !• quale diflondefi ne* nodn oxon la carità : la legge veodiia è quafi 
Fedagogo de' fanciulli giufU refpreffione dell* Apoftolo -, ma la Im 
nuova i legge dì perfezione, perchè è lesse di ontà (z ) . E perchè la 
legge nuova confìfte principalmente nelTiSdlagfaiia, che lì dà interior- 
mente a chi crede , aeiciò dicefi legge di Me ; ma non cosi b legge 
'^chia, eoe ba per fuo principale oggetto^ quello, che è a&tto tèconda" 
rio alla nuova, aoè alcuni &tti, e 'morali, e ^cramentali (5). La leg- 
ge vecchia finalmente ordinava ad un bene fenfibile , e terreno, e laniKH 
va ordina ad intelligibUe, e oeleftey e petciò diceva Sant' Agoftìnooon* 
tro Faufto, che le promeflioni delle cole temporali contengonfi nel vec<« 
chio Teftamento, per il che fi chiama vecchio i ma le promeflè delPeter- 
aa vita appartengono al Nuovo (4). 

Che Te la legge data da Dìo al popolo diletto non fu legge di Fede, 
di Speranza ^ di Carità , non veggo con quale fondamento a^erifca s) 
fiamàmente il noffao Autore , che lo fpirito della Fede è comune a tur- 
te le Ic^i, e vale a dire alle leggi ftefle de' Gemili, degli Adoratori de' 
Demoni , e di tutte b falTe Deità , alle leggi in una parola più con- 
trant a Dio. Bh ilk Fidù /fkitia luffhs mmònt mmmimf. 



n. 



( 2 ) Le» veiMJ eft quafi ptdaguuu ft U tV ftt m , mt Ap^fitiuf dicit ad Gaiat. j. 

Lnt MUtem mmm efi In peif^tmu, pùm tji kn twMh, ìbìd. in corp. 
( ^ ) Lex nna dimw ttn F$Jti h ^mmtmm tjmt ffimeiptdUms et^fifiif im iff» 

grati» , qiue humta elatmr crnltmtihUt mnd» ei$€h»f grdliéFidei. fLièetm-^ 

tem fecondar io al/qua faRa morali a , Ó" fatramentalia ; ftd in his com- 
fiftit princifatitmt tegis mv^, Jicut friacif»iit*t vtttrit iegit im eu confifiebst. 
Ibidem ad 

(4) -^^ "^'gf^ pertinet ut ordinetmr ad honum cnmmune ficut ad finem ; f«t^ 
quidem peteft effe duplex , fetlieet bonum Jenfibtle ^ terrexmm y ad tale 
òonum ordinabat diteSe lex vetms . « . • <y itetum bonum intelligibile , tì" 
c^lejie , O ad hoc ordinai A» nova ideo Auguftinut ditit im 4. 

- ewtr» Faufium , quod ttmporalium rerum promijfionet in Teftamemi» veteri 
eontinentur , C" idto- vetus appetlatur , JtA gtern» viW f"'^^ 

fertimt Tejìamentum. 1. a. q. ^j. art, 5. in corf% •. 



t% AtVIUTIIIENTt TlOLOOlCl' 

IL 

I Giudei avevano i loro giudi 9 e i lora fanti 9 come glia!» 
tri popoli) e Io fpirito della legge naturale 9 che era co- 
rnane a tutti i popoli) comunicava) ed infpirava agi' If- 
raeljti i pr ncipj) ed 1 motivi di un culto Tilutcvols 9 e 
di un' ubbidienza foprannatumle* Ebbeallmlildi» de^ve» 
ti figliuoli in tucco 11 mond» 

E* Morto ofcuro in qudlo luogo il P. B. nè ft può ben ^nettare che 
cofa abbia egli intefo pes lo /pirite della U^ge naturale commt é tut- 
ti i popoli . O intende il noftro Autore il lume della ragione naturale » 
col quale diUinguiamo il bene dal male, chiamato àn S. Tommafo /ne 
Éreffio. dhit» iuminis in not'ùs'. e allora if fentìinento del P. B. è aflfàtco 
Pelagiano, mentre da quefto lume naturale egli pretende» che gP Urae- 
liti aveflfero i principi, ed i motivi di un culto Jalutevole , e di una ub' 
èìàtemut fopranmttimraìe . O p«r lo fpirito della legge ntOmle \-uoregli lì- 
gniffcare lo fpirito di carità , (pìnto che vivifica , e confonde lo fpiri* 
to della legge naturale collo fpirito delia le^e evangelica , che e U 
grazia dello Spirito Santo » amichè chiamando I» grazia dello Spirito 
Santo fpirito della Ifgge naturale, rende comune la grazia egualmen- 
te che la natura , al qual fentimento non ebbero mai difficoltà di fbt- 
to<criverÌì i Pelagiani , e Semipelagiani \. ficdiè in qualaaqor iwodo egli 
(pieghi sè fteffo, o Pelagiano fi dimoflra, o almeno fecondagli e^fo- 
a, e cavilli de' Pelagiani , e Semipelagiani He^rime (5). 

Nè più femùita h la ftconda propofìzione del noftro Autore , nell» 
quale con motta franchezza afferma , che Iddio ebbe allon , cioè nel - 
tempo della legge fcritta dei veri figliuoli in tutta il mondo. Ciò non 
pttft inferire il- P. B. da quella che fcritto leggeft ne*1ibci iàtttt del vec- • 
chio Teflamento \ perchè quivi troviamo , che fix>rt d* Ifiaele regnava 
per ogni dove T Idolatria , e che anzi erano molta fbUeciti i Profeti a 
Dunaccìare per parte di Dio gli fteili Ebrei , che pììk Yolte ad efempio 
della abra naiaon abhaiidonavana IL culto- del vera Dio.. Negli Artide* 

8»i 



(a) tbr vtro fmlmtarii chft^mi , ^ [uptrmantrtUs. ^tdinitim princifia « <^ 
motiva non habebarit filU lfr.iel a lege Moyfu .... kéAtboM m Jfhitm h- 
gis natHT*iis popuUj QmtuÙHt commmnis . p. aij. 

( 5 ) Ugem Evangetii dm» ptttinant ; unum fuidtm prineipalittr , fcilìcet 
ip/tt ^rmtiìt SbititUt SaaOi ituariur data ^ & quantum ad hoc nmm U* fufii' 
fifa,.,. Jtfìud pertimr md ffgem Evangflii ftcundario , /cilicet documenta 
Tidri , ci»" [rucepta ordinMHtìm sfftSum humanum , C humanas aBus ; & 
quantum ad hoc le» nova «M ji^figati. unae ApofioJu/dJcit : Litura oeeidtt^ 
Spiritut aatem vhnficM, SanAw Tli. 1. 2. 9. 10^. ir* a% ia c» 



^J^ugilM by Coogle 



DI FiLOCRiSTO CaTECìUSTA. %^ 

gliApoftoli poi leggiamo , che Barnaba , e Paolo predicarono publtca» 
mente,- che Iddv) ne' paffati tempi lafciate area tutte le nazioni cam- 
nùian nelle loco vie (tf), vie di corruzione, di perdizione; ed una del- 
le ragioni , che adduce San Tommafo per dimoftrare che Iddio non do- 
ircva dare nel ^principio del mondo la legge evangelica , legge di gra- 
tta , e di tdoKione, é affinchè l' nonio coUe fivqumti ibe cadute nello 
(laro della vecchia leg^e , riconofcefTe mau^iormente il bifbgno eh' egU 
aveva delia divina grazia, « quindi foprabòondafle la grazia dove abbon- 
dò il Mino (7). . ; 

Che (è tra gU Ebrei medefinìi fecondo la dottrina dell' Angelico to- 
talmente conforme a quella deH' ApoUolo » era fcariò il numero de' veri 
figliuoli di Du)ì come potrà fupporre il aofhto Autore, die in queltem* 
99 ifteiTo avefle Dio in ogni angolo della terra , anche dove trionfava 
l'iniquità, e la idolatria, dei veri figliuoli i Ma il tutto diviene lecito 
A chi nulla prova , e eoa .piena libertà fi ft interprete delle divine Let- 
te*» contie n i^pU fraicnttad -dalla Chicfa . 

III/ 

1,2 prima adozione, ch'era gratuita, c virtìi della qua- 
le tutti coloro eh" hanno avuta la fede dal primo Uo- 
mo fino a Gcsii CtiUo) o fia tra gì' Jfraelici 9 o Ha era 
Gentili 9 fono fiati latti figliuoli di Dio a riguardo di 
Gesù Criflo) che doveva venire ^ non ha dato a Dio che 
figliuoli minori 5 e fempre piccioli, fino al tempo deccr- 
tninato dal Padre • Qucft' antica adozione preparava ad 
un'altra di un'ordine fupenorc^ e quafì Ja generava {«)• 

• • • 

IL dottiffimo P. Suarez, Autore che non può effcre fofpctto al P. B. 
come lo fono i Santi Agoftino^ e TonunaTo , perche è Gefuiu , e 
"Bic ili n ifii» tiièrendo i ftotimeati di alctuit Teologi , i quali per duno- 

ftra- 



ié) in prmNn^ gmtMthmèuf -érnijk Otm» mmtt fMMr yrimt fiu». 

K&. Ap. c. 15. V. 15. 
( 7 ) TertU tmìq fitmitur e* bue , qu»d itU mova eft le» grstiét , aito prima 
• tpMmit mtad oomo nliit^rnntur JSU im $0tu vttirii Ugh , ut in ptccstum 
tadndt i»tan itfirmiiétem t^a^femt » W^wtfcettt [e gratta tndìgere . £r 
hMne ratioium affigmat Aftfi^t ^ ftMi.<.diCfW.* Lex fuperintravit ^ itt lAmm» 
Jart* delìQum : ubi autem abimdavi$ /kuihm ^ filfntAimdéniH Òt pmié, 
.1. a. q. 10 . art. j. ia corpore. 
Co) mdoptio prima., taqut ftatuitM , emj»» virtMt 0é Adamo ufyitt 
Còrijìum, -intuitu Cinici vnturi fide/et omner five e» Ifrael, pve ex geittì^ 
Ahi fa&i funt filii Dei , non dttierit Dea nifi pliot m/aoret jftmper & par* 
vmlot 'mfytw àm tomptu trttfimtmm a Patre . pag. ai^ 

yetHt Otte itaque adoptìo ptaparabat aliante HtlMM fttfmittMélà^ 
ftiontm fuperivri* trainit. ibidem f( feq. 



14 AvVERTIMKhfTI THOtoeici 

ftrare Y eccellenzt della nuova leg^e fopra la vecchia , di(rcro , che nella 
let(ge evangelica la ^rasia coftituiice a0ò4utameme , e femplicemente fi- 

fltìnoU adocttyi di Dm», e pacid eilà mentà Vwtìmtii&mo e fakttìC- 
imo nome di graiia; per Io contrario non competeva tal nome alla gra- 
zia che li conferiva nella vecchia legge , perchè i giudi di quel teni< 

E» non meritavano pitoamoue, e pomunente il nome di figliuoli dì 
io, e fclo figuratamente erano con tal nome chiamati; dice, che fcb- 
bene il ièntimento di quefii Autori iìa cattolico ; fi deve però eviu- 
„ re il Imo modo di.piulave, ctfendo certo, che i Giu4idel veÈdiioTc- 
„ rti'.mcnto furono veramente glufti , e fanri C 8 ) . ** Che avrebbe poi 
dovuro dire le avefTe letto appreflb di un Tuo Fratello degioo loolaiedel 
Molina , e del P. Hardoino , che i Santi della vecdiia legge cnao 
giufti p^*r un adozione di un ordine inferiore vicina g partorirne un slum 
di untrdtne fuperiore? àdozione^ che appena ^i dava il nome di figliuoli, 
vm filknm urne» tbtinerem . p. 217. adouoiw , per la <]uale non pota» 
• vano ancora diriì membri vivi di Crifto , nondum Chrifìi memùrj viven* 
ti*. p-a35' tuttoché allora Iddio conceduto aveffe il potere di eiTerelàt- 
ti figliwu di Dio • quelli ftefli, che preferirono lo tnebie alla luce : 
iis ttutem qui- elegerunt magis tenebras nuam ìuctnt , dedìt poif ljtem filici 
jÓri fieri, p. 117. qufhttmque animati fuifero da unof^irito di Fede, di 
Speranza, di Carità j ex fpmtu fidei , fpei tT emtatts, qui j'piritus et' 
iam ad legem ftriptam ptrtinebat . p. 21 6. Io penfo , che all' liiire tante 
itravaganze in sì poche linee (quando Io Ipirito di carità , che nella 
Compagnia fa fcufare con tanto calore ogni difetto de* Tuoi Fratelli più 
croffolano, e più palefe, moffo non T aveile ad iicularlo f e a icrivere 
m fua difefa) non folo avrebbe ouefto grande Teologo biafimata 1' ef- 

Sireffione come nuova, ma condannatane ognifentenza come pococon- 
ionne ai dogmi della vera Fede, e deteflata sì moflruofa Tedogia, fic- 
come ladetcfterà, e abbominerà chi che fia, il ^uale voglia attentamen- 
te riflettere a quanto fin ^ui fi èdetto: ma acciocché meglio s'intenda 
la dottrina del P. B. ftgunmolo'paflò a ptiTo . Die' egli adunque ,• che 
h prima adozione quantunque gratuita, era però di un' ordine inferiore . 
Allora Dio, dice SanTommafo, adotta uno in figliuolo, quando per ef< 
fetto della KM bonti pura Io amnwtie alla «fediti dell* etema beuitn- 
dine, qK.-: quidem ccnpjìit in fruitione Dei. ^. p. q. 2?. art. i. in c. Sup- 
poiia qiiefta dottrina , la quale è ammefla da ogni Teologo ortodoifo , 
norir adozione, dw £cefi di m x/tJSm^héKàan a quella che ci dà il 
«imto p<r la etema gloria , dev' elTere un' adozione che ci dà il dirit- 
to, e per la quale ammeffi fìamo ad una beatitudine di un'ordine infe- 
riore alla vifione beatifica , vale a dire ad una beatitudine naturale , quel- 
la Ma. die conecfrero ai fanciulli che nuojono prima di eftfe 
\nerati alla grazia , Ambrogio Catarino , il Cardinale Sfondrato , e la 
.quale Afp pur difpiacque al Mdina : quindi ne iìeguono quali legittime 

' . . * COOp 

■ - ■ -- ■ ■ . ; ' '» ' 

***** ^**^^^™~~'*-' ' I II I t I ■ ■ atMkW^Mi^w» 

(9) Lib. X. d* pnftBinu Ugit wvf c. 8. d. 5. ^ 
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eonreguMlte totte 4e fuddettc propofeioni del noftro Aurore . E primiera- 
mente una tale adozione benché gratuita , non può formare (e non (e 
fìgltHolì minori , e ftmpre pìemli , che apijena ortetig<mo nome di fi- 
gliuoli , nè poffono mcar dìrTi membri vìvi àt Gefà Crijio ; prepara poi ad 
una aclorùone di un ordine /uprrime, e aiuift !a q-mr.i > e ciò torle per lo 
patfo il quale lappone il Molina ^abilito tra Criilo , c il Tuo Eterno 
Padre, di darci gli ajuti di una grazia (bprannaturale qualunque Tolta ci 
sfoniamo di fare quello, che a noi fpetta colle forze delia natura (9) , 
onpure fecondo i! r.'nrini?nto puro de' Pelagiani , per ^'-fSjf. 
nienti naturali . Ne flegue poi in fecondo luogo , che i Criftiani per la 
grazia fantificante fono Ibpra 1 Patriarchi , e 1 Proferì , e (opri ciò c!>s 
era lo llelfo S. Giovanni Battilta (10), come prima del P.B. fcrufe 
il Maldonato nel verfetto undecitno del capo xi. delP Erangeho di San 
Matteo. Finalmente, che animati fuflfero da uno fpirito naturale di Fe-. 
de, di Speranza, e di Carità, per la ^uale con tutta ragiona può il no- 
stro Autore afii:rmare , che quefto fpirito di adozione tuife di tutte le 
«ÌÀ, À tutte le leggi, e d> tutte le ^enti : Adoptìmis vero fùìritus xxt- 
tum omnium erat , & lej^utriy & ^entium . pai». 218. e tanti altri alTunii» 
che fì poffono comodamente dedurre da si abominevoli principi • 

L'avere riferite, e piagate tali fliavaganse del noAioAtttofe, b^^aré 
doNTcbbe per dirle appieno confutate; ma perchè fcriviamo per iftruzio- 
ne de'feraplici Fedeli, le rifiutaremo brevemente colle parole del già ci- 
taco P. Suarea , lufingandoci , che il P. B. farà facilmente per gradire i 
linceri fentimenti di un fuo Fratello de' più dotti del fuo Ven. Ceto. 
■ }t E* adunque certo , die' egli nel luogo antidetto , che i Giufti del 
I, Tecchio l^ftamento iiirono vecaiaente giufti , e fanti , come ben fo- 
^ vente lìjiomina la Scrittura Sacra ; anzi S. Paolo nell' Epiftola a Romani 
^ cap. 4. propone Abramo come e(emplare della giuihtìcazione , che fi 
„ fa per una vera ^indizia, e grazia; e agli Ebrei cap. ti. ci efpono 
„ una ferie d' Uomini molto infigni per la lorofantìtà, che vifll-roavaa- 
„ ti la Legge, e fotto la Legge, e cominciando da Abele dice /ter Fi- 
dem tejìimonium ejj'e ful)fe<juutum auod fffct fujlus. Qllindì ne avviene, 
^ che la grazia data fotto la Legge fa una w ra grazia dell' iftcffa ra- 
„ gione (N. B. ) colla grazia, che fi dà nel nuovo TelUmento^ ficco-' 
„ me la gloria, che pouiedono i giufti dell'uno, e l*a1tro Teftamento, 
n è ddla ftefta ragione: dal che inoltre ne fiegue , ohe la grazia conferì 
« agli antichi gUitti una vm Édnmts perchà quefta figliazione intrin- 

1) ^ „ feca- 



Ì9) Iwter Uges, am*i tam Cirifiuf, quam Pater j^temus fiatuerunt de aut,. 
Uh, pue $n6is Chripus promermh mere gru.s eonfer^ndit, unj ,4. 

5«e rMtioni maxime conf'ntanra ftdt , ut quoties et nojìris vmlmt natHra.ibMt 
conurtmur facere quod tn nùiis ejl , fr^jh noijis ejfeflt aHXiha grett*, ffttw 
M tu ofortet ad falutem effcefemiu. Coocord. q. 14<.Mt> »?• flllP'»»' P»& 
44. edit. Ulyflìnon. 1588. „. , . . , ^ 

(10) Gratis fanSifieo,^ Cérifiianos facit , eia e^tt f»pra ,d quoJ Patriot. 

ftm, ^,fr^et0 .... fmfté ié'Vitd iffi Jpm*t P» »4o- 
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„ fecamente fiegue ad una vera fantifìcazìone per la erazìa . Di più per- 
„ che anche quella grazia congiunta avea la promeflà dell' etema eredi^» 
„ fìcoome ce ne «dà uni ichiara teftimooìaaza S. FmIo agli EM' cap. i r. 

per la quale promcffa rnnfummatur adoptìo, " 

PalTa poi il noftxo celebre Teologo a fptegare perchè H dica, che gli 
'«nticlit ndrt «(ano in uno ftato di Mnrì, e foggiunge per tre ragioni . 
Primo per i pefi della les^e ; fecondo perchè in virtù della fola legge era- 
no mom da uno ijpirito di timore , che è ^rito 4i lènritù , e non d'amo- 
re, che k rpiili^de* figliuoli ; findnientv ncidiè la grazia allora non in- 
troduceva nel Regno de' Cieli , nè apriva fa porta del Regno duiante lo 
flato di Qtwlla k^.* nsioni fodiiiune, che tutte ha prefe da San Tom- 
mafo nelrefpofiuone defrEpifiola dt San Paolo a Calati al cap. 4. lezio- 
ne I. f nella prioaa fecundx , dove parla V Angelico Dottora della difi'e- 
renza, che vi è tra la legge vecchia , e la nuova, leqiuli fe avelie letteli 
noftro Autore almeno appreso di quefto fuo Fratallo, caduto non farebbe 
ja uft itatt al fovinoM» ed k ai apette eonnaddisunt» ed enati. 

Poifhè il Figliuolo dell'Uomo cffcre non poteva fecondo il 
jrigorc di una vera giuflizia il Mediatore degli uomini fcn- 
za cflcrc nello ftcflo tempo Uomo- Dio 9 c Figliuolo di 
Dioi per yjft dì quella convenienza» e non neceffità ) il 
.Frittolo deirUomo) o {ia il panBogenito diegli uomini è 
. ilato prcdcllinato da Dio a divenire nel tempo per l'unio- 
ne della lua Tanta umanità con una delle Pcrfonc divi- 
ne Figliuolo di Dio della ftirpe di Davide fecondo ia 
carne 

Qui il noftro Autore ha avuto timore di dire apertamente il fuo fen- 
tìmento fopra la predeftinazione di Gesù Grillo , e però ha precura- 
"toidi parlare con ofcurità, e circonlocuzioni» ficchè chi penGl fana^ 
mente, non poffa di leggieri riprenderlo, e coRfggalo. Procureremo per- 
tanto cii iciogi><;re queito nodo, pigliando a parte *parfe la fua propofizio- 
jie per indovinare il fuo vero fenfo naturale . 
^ a Figiiuoh dtif Uamof fecondo ii P. B. in» poteva «ffm ca jufiìm 



Cp).fiP*'*'» medUtor hominmn ex fuflitig ftriBa tj^mm pottrM Tiiiut <••' 
mimt t mfi tfftt idem Homo Dnu, Ór Fiiiitt Dti ; profttr Ulam cMvem'f»- 
tiam aicOf nom nteejfirattm ^ Titmtkwnimt^ five y^minum pri»iogenitnt /)»•<- 
d.prnatut a Deo eji ^ nui p'r facrat iffimé' hitmanitalis fua umonem cu"- per- 
fora uas divia0,fiertt fa ttm^$ D«9¥iUut n fimnf Dtnié fefimd«m 
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firiBa il Metiiatwe degli uomini Jtnyi ejjere nello /ìejjo tempo Uomo Dia « 
e Figlìialo di 2>fo » come può egli aflèrne» cbe per pura eoH v e mtà z a ^ t 

y.on }icie[fuh ., propter ìUam ccnz rriientìain diro , non neceffitatiniy fìaftaropre- 

deilinato da Dio a divenire nel tempo Figliuolo di Dio? „ Sono pazzi, 
i, dice SantTAgoflino , quelli che penfano , che la dirtna Sapienia non 

>t poteva altrimenti liberare V uomo fé non fé coli' affumere 1 umana na- 
yy tura, e patire da* peccatori quello y che ha foiferto per gli uomini : 
poteva certamente fare altrimenti, ma iè fatto Taveffe , dìTpiacciutofi'' 
r, milmente avrebbe a^li uomini privi di Goiio ( 1 1 ) • Ma %>po((o col 
noftro Autore che Iddio voleffe da^li uomiù um condegna, foodisfazio- 
IW or fujlitia Jìricla , non fi fa capire dà xM ha: qualche lunìone teolo- 
gica perchè il noftro Autore abbia voluto, che pnpttr conveniettttam^ & 
non necefjitatem y fia (lato predeftinato il Figliuolo dell' Uomo a divenire 
il Figliuolo di Dio, maffime in quella maniera, cheli P.B.fe l'è idea- 
to. Legga r articola primo della primar 3. di San Tcmmafo, e ne 
vedrà chiaramenre efpofta la ragione y e corretto il fuo errore mkflìme 
nella rifpofta ad fecmàum (12). Frattanto paffcremo a confiderare 1' ul- 
tiffla parte detlft filddctca propofizione , nella quale fi legge : per via di 
qucjìa convenienza y e non n-ceffìth il Fi/>lìuùlo delP Uomo ^ (attenti di 
grazia ) y 0 /la il primogenito degP uomini è fiato predejìimto da Dio 
a divenir nel tempo per la unione delia fua Janta umanità con una deU 
le perfcne divine Figìiutilo di Dio . Qui il nouro Autore ha voluto fer- 
virii della, frafe dell' Apotìolo , il quale nel capo primo dell' Epiilola a 
Coloflèn(r verf. 15. chiama Gesù Crifto primogenttus omnis creatura ; ma 
non avendo faputo (tare ne' limiti dell' Ajpoftolo, è caduto bel bello nell' 
Arianifmo , NeAorianifmo , e che sò 10 . San Paolo chiamando Gesù 
Otfto primogetàmt' mms mtutra gli di , come 4oft a wt ine riflette Sui* 
Tomnaià}. un tal nome» sdcfaè e f imiiMginff invifibile deir Eterno Pa-* 

Da. dre 

1 1< ) S»"' fi-Iti qui diemit: N&ir pottrar edittr S'apifwtim Dei fwmfntf ìiBmf 

tfy nifi [ufciperet iominrm , Cj?" a peccatoribnJ omnia illa tjteretur . Quìhut 
dìcimmt, poterat omnino ; fed fi alittrjaceret y fimititir vejtr* ftuititÌ€ difpli' 
ctret . Iib. de agone chriOuno C. Il, 
( 1 z ) Ad /icimdmm dicemdum^ ^med aliquae fttitfaQio pottU dici duplìcittr fmf' 
fieint. Uno tmdo perfeBe :r quia efi eonéhma per qttamaam adéiefustionem id 
rtnmpenfationcm eulp* eommijfie . Et Jte bominis puri fatiifaaio fufficiens 
effe moti potmit pn peccato-, tum quia tota èumama natura erat per peecatum 
cmuptay mee èomim atieufUT perfine , vel etiam phnum poterat per éequU» 
paratioiicm totiur n/iturx detrimentum compenfare ; tum etiam quia pecca» 
tum cantra Deum eommiffum quamdam tnfinitatem babet ex infinttaie divi- 
»f — ^/yhfif- Mao min ojfeafa e fi gravior, quantor maf&r ^ ilHt in qutm 
deUa^uturt undt oportuir ad condigaam fatisfadionen , m$ aOat fmitfo' 
tieattt bmtme ejficactam infimtam , mipotr Dety & bòmìnitettifieiu . Alhm^i 
dt pMfft dici féuitfaQio bomimis effe fufficitnt imperfeBe , fcilicet frcmmduot 
atfptatiomem Cfus, fmi efi ea, matentmty ftuumvis fA» Jit ei»dig»a • £t. Soc 
mtdo fatisfaSio pmn-Amùtù ^ fiigitittu ^ . ». 
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dre dal quale è generato, ed egli è principio d' ogni creatura percliè ^ 

Senerato come principio d'ogni creatura e però unilcei' Apoftolo 

tutto ìnHeme : Qiii efì imi:i;o Dfi hnifiòilisy prìmngerùtus ornnls erettU' 
rx^ fjm^jam in ipfo conÀìta fioit wiìverfa in cxìis ^ ^1" tn terra, v'ijìòi li , & 
invijiùiHa. Supporto dunque con l'Apoftolo, che il primogenito degli uo • 
iriini è il Verbo etemo , e che il Figlinolo di . Dio come generato dal 
Padre fia il principio d'oidi creatura, il P. B. non può più dire, che il 
primogenito degli uomini lìa ilato predeftinato da Dio a divenire nel 
tempo Figliuolo dì Dio, non iè intendendo per primogenito derii uomi- 
m quello, cbc mtefe Ario fecondo l'oflcrvazione dell' Angelko, quia tfi 

frìmM creatura (ibid.) altrimente direbbe, che il Verbo come generato dal 
adre e prmcipio delle creature > flato .predefìmato da Die divenire nel 

ff'npo F;>/f. /> ,.'/■ Dìo, il cjuale aflunto non è certamente caduto 

in mente di un J eccellente Scrittore, qual' è il P. B., ne può infcrirfi 
da'fuqi principi!, dove ftabilifce, come di fopra fi è olfervato, che Ge- 
sù Crifto ila Figliuolo di Dio fuljìflente in tre Perfoncy che ht Im/tiato nel 
triduo della fua morte d ejfere ligliuolo di Di$f e che è ritornato ad ejjere 
Figliuolo di Dìo tjwmdo fu rifufàtato dal faàn «r.Nè la piedefiinazione, 
dice San Tommafo, puc^ convenire a Gesù Crifto fe non U a riguardo 
dell'umana natura, yó/Mm ratime humarue natura pradejiinatìo competit Chri' 
fio» ?. p. q. 24. art. 2. in c. e però la propolìzione del noftro Autore 
nel nio fenio naturale pare che non altro (ìgnificaf voglia , fe non tt 
che il primogenito dejgli uomini , o fìa la prima creatura è ftata pie- 
deftinata da Dio a divenire Figliuolo di Dio nel tempo per una mora- 
le unione della (ua Tanta umanità con una perfona divina: dal che, co- 
me ognuno vede, inferire fi poffono più propofirioni già condannate dal- 
la Chiefa in Ario, in Neftono, ed in Paolo Samofateno ec. Ma pallia- 
-nio a confidciaic ie prerogative, e le obO^ajov 4i floeflo «KneBito 
degli uomini* . 



(15) In quantum gigni'tur, vidttur ^aoddam Ver bum reprafentans omnem crea» 
turam, (& rrfum ejì prìncipium omnis creatura . , . .deinde emm dieiti\\xìx 
10 ipfo, exponit quod^dtxerati feiiicet qaad fi» frim^emiat ^ «m* ftUieet efi 
g^itmt ut prineipiHm «tatwtm . & Th. ÌB c !• ff^-td GÓMk Icll. 
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V. 

Per quattro mille anni quanti furono i primogeniti 5 e fi 
fucccdcttero ncll' eredità di quel nome Filiur Homfnh , 
contradcro nel nafccrc il debito penale sì 5 ma Tanto di 
foddis£ire a Dio con tutto iigorc di giulbzia 9 c di 
piare t peccati degli uomini) del quale /u aggmvaro que- 
fto nome -dopo il peccato di Adamo • • • • c pcò Ge- 
sù Cnfto clfendo nato con qiicfta qualità di Figliuolo 
dell' UomO) e di primogenito degli uomini » e di quella 
di Fieliuolo unico di Dio 9 contratto aveaun debito fon* 

• dacoìopra il rigore della ginftizia) debito» che l'obbliga- 
*va ad cllcr pontefice j e vittima apprcfTo di Dio fuo Pa- 
drc) per rifìab iirc la gloria di DÌ09 c procurare laialu« 
te degli uomini (f). 

NOn permettendoci 1^ brevità , che ci fiamo da principio propofta , 
1' elaminare tninutameiite tutte le contraddizioni, errori, e itrava- 
ganze del noftro Autore, ridurremo a tre fole (^uiftioni quanto in ^ue- 
KÌ pochi periodi ha voluto avanzare il P. B. Primo come poffa egli af- • 
ferire, che i primogeniti per quattro mille anni contratto abbiano ilde> 
bito di fòddìsfare per tutti gli uomini , lècondo lè ruppoflo quello éààr- 
to poffa poi dirfì penale ir.neme, e Tanto; terzo iè GesùCnuo contrat- 
to l'abbia egualmente che gli altri primogeniti. 

Primo. I primogeniti per 4000. anni non poterono tvere queftaobbli- - 
gaz ione di foddisfare per gli altrui peccati fe non lè o per la condizione 
delia loro nafcita , o per lo peccato che contrafTero nel loro nafcere . 
Non per condizione della loro nafcita \ poiché f< il naicerq, primogenito 
portane feco 1* obbUgo di foddis&reper li peccati altrui, quefta obblt^a^ 
zione farebbe ancora al prefente unita alla condizione de' primogeniti , 
non eflendofi colla venuta del Meilìa mutata la natura delle cofe , ma. 

baisi 



{ q ) Pir annoi quMuor miUt quotquu fuerunt primoitniti , (i/ fibi fueetJfttHnt 
ém éntéiist» mmùmt Hlims , Filini Hominit , deòitmm wifttwd» emtnm' 

«MT, JIL 202. 

■P*f Adami hominum tarenth , & primogeniti iapfiim oneratum ejl npmt» 
illuti , f^nBo quidem , [ed panali deiit» fstirfMtitméi Bm im figut» p^fifi* » 
• ^ P'""*» iomituim exptandi, p. aio. 
. petit um eantroxeriit in rigor» ìufìitìa fandatum , q»t natta trat TrKtt^^ 

minis, hovìirìum primopcniius , Jìmtil e}' Filius Dei Unif enilut, ft fe' ponti'' 
fe* idem , O" éoftia ad gioriam Dei rejìituendam . faiMmoqua botfimim tt- 
dnmniUm Dn Patri fi» nbibrm* p. aoj. * 
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bensì per niezzo della grazia perfezionata la natura dell Uctrio. Siccl.è 
^ueila -obbligaaione «nita effer doveva alla condizione de'primofj>enitìV^r 
un pnfitivo precetto fatto da Dio, col cuule incaricò dopo il peccato Jcl 
pruno Uomo tutti i primogeniti diicenoenri da e0b che: è quello ap- 

Sunto, che pare voglia- dire il noftn^ Antore fi^beiM otcuraonentequan' 
o dice, che queAo precei tornante alla foftanza era un precetto natu- 
rale^ o fia contratto nel nalcere (non potendofi altrimente intendere 
quivi quedo precetto naturale) erat prx<eptum tftud quantum ad fuù/lm» 
ìiam prjcceptum vari r^ìle . p3^. 205. Ora fi defìdera che il P. B. Uomo 
tanto illuminato nelU inttlUgenza delle Sacre Scritture, che non ha avu- 
to cttorp d'invefiigame il vero fenfo ne' Santi Padri dati da Dio alla Tua 
Chiefa per Dottori, e Maeflri, ci additi l'efilèenza di quefto precetto, 
ma fi guardi, che non debba accadere a Lui quello, che avvenne al Tuo 
Maeftro il P. Molina, che con eguale fiducia prctefe d introdurre nella 
Teologia un- nuovo' pttto fatto tra Dio Padre « Gesù Criito, di dare 
la Tua grazia a chiunque roUe (ole forze della natimi lì {uiTead «(fa pre- 
parato . Nelle fagre lettere leggiamo bensì , che fìamo tutti morti pel 
jcecatadt Aduno-» e che tutti noi in elfo abbiamo peccato , e oonfè- 
euentemente che noi tutti obbligati eravamo di foddisfare alLi divina =^:u- 
uizia per la perduta innocenza j ma nonmaichequcila obbiigazionL- fut- 
I9 ne* primogeniti . No» aliudy dice. Snit* Agoftino de- peccato orìj^inali » 
ex quo Chrìjlt Efclejìa ccnft 'ituta ejì y d'ivinarum fcr'ipturjrum traElatcres fcr't- 

«fcrunt f mn alii'd a ma/criùus CL.cperunt , non aiiud pojiais tradidcruiit 
bb de pec. merit. cap. 6. 

Che fé querto precetto di foddisfare limitato fi fuffe ai foli primoge- 
niti,, dimando- al P. B. quelli primogeniti peccarono ancor efli m Ada- 
mo,, o nÀ? Se peccarono chi doveva per loro'iòddisliire ? fe mm pec^ 
careno, dunque è falfo qtiello » che dice X Apoflolu a' Romani cap. 5. 
verf. 12. /» emtHS hom'tnes mm fxrtranjiit , iit quo omnes peccavtrunt^ (ìc- 
come ha definito il Concilio dr Trento Teff. 5. can. 2. Motto meno (1 
può aÉferraare, che i priraogcnìli tenuti ftiffero di foddisfare per tutti gli 
uomini , perchè nel loro nalcere contraflèro la colpa originale j infiperoc- 
che quefto peccato avrebbe dovuto effere in loro diverfo da quello, che 
k Itegli altri uomini , mentre in quelli port^ feco sì gnive pelo, r e non 
in quefti : quando il peccato orit^inale e eguale in tutti , o fi confiHeri 
dice San Tommafo, la privazione della giuiètzia originale , o fi rimiri 
la relàiione che quella dice al peccato del primo Uomo« dal quale per 
una corrotta origine fi prcpa^ia .- M.r'iifcjìunt eji quod' peccatum originale- 
H»n poteji ejje magis in u>io- qui-m in alto. i. 2. q«- Sa*. art< 4< in corp. 

Secondo, fnppoftopoi, che i primogeniti „ o pAr Io peccato originale, 
o per un precetto pofitivo contratto aveffero la pretefa obbligazione di 
foddi&fare per tutto^il genere umailo , quello debito farebbe bensl^ (lato 
pruafe^ ma non mai /raro, poiché fant» certa me n te non lo vuole il no- 
llro Aurore per ragione del peccato, altrimente ogni peccato avrebbe fe- 
cp quello debitp iànto di foddisfare alla divina giultizia ; non per ra- 
gione del fuppoilo precetto ^ perchè n<»i U vede quale giu&ixia. e ftnti* 
* • ... ti 
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ti TI Uè nel finpone ^ueflo pfwetto fttto «* Ìblt primogeniti , quaiid» 
turti li dilcenaenti Ài A/hnio .Cobo del jieccato •originale egnatanaaté 

colpevoli . • • . 

Fin qui il P. B. non ha detto altro, che ftraraganie , fogni, e fup- 
pofti ideali ; ma nell' applicare eh' egli fa la Tua mal fondata dottrina 
a Gesii Crifto, oltrepafli i limiti di puri fogni, e di chimere. Dice egli 
primieramente che Gesù CrìAo per la qualità di primogenito degli uo- 
mini, e Figliuolo unko iU contratto avea ^ne/io debito ptrt^le e fan- 
te di foddisfare ec. Non occorreva che il noftro Autore aggiungere alla 
cualità di primogenito quella di Figliuolo umnwDìoy mentre GesùrCri- 
ita è primogenito degli uomini fecondo la di Lui dottrina per mezzo 
de'fuoi natali : Fuit ij^'nurje/us C/jriJlus y qmd fumusmodo demonfìrariirt y 
vi natalium fuorum primogcrùtus generis humam . pag. 187. Ora la conui- 
alìone di primogenito fecondo la di lui firafe porta feco quejlo penale , * 
fgnto debiro Ai f^-idiifjre et. Dunque Gesù Grillo fecondo il noftro Auro 
ze contrade quello debito ^ct via tie fuoi natali , o lia per lo peccato 
originale, o per tm precetto natuzaie » che tutti riguardava i Primoge- 
niti.- e. nelPuno, e hl-IT altro cafo erra y nel primo facendo con fom- 
ma beftemmia Gesù Crifto reo come gli altri primogeniti del peccato ori« 
ginale, il che pare eh' egli anche indicar voglia dicendo : deèitim mw- 
traxerat in rigore jujìiti* ifi natalium fuorum: infègnando dottamente Sm 
Tommaibf che^m.-ver^ tontr a fienài in teli Ì£Ì tur ardo effeBus ad cmUm»-: 
ut ftitket illiid iScÉtiir ^mttrahii 4fMod fimul cum/u» cat^a ex ttee^ffime tm- 
hi tur . Caufa .MMtmtKlortis y & ìmum dejeHtcm itf /umana natura efl pec^ 
.tatum^ ^Héaftf petMum mors miravit in butte -mmàiani & idtt iìli 
prie é^mtm h» ^Mut tmtnherc qui e» jieiho peeeati ha iiefeBitf mcuT^ 
nmt* CBrì/lw ^utem Ìos àtjfeElus non Juiaìt ex debito peccati . . . acceoit 
enim natxram humanam tìhfque peccato . . . . ^tc igititr pafet quoà Chrijtuf 
Tioh eontraxh hos defeéius qua fi ex debito peccOtf cor fufitfims^ fedex ptoprta 
vtlitntate. pb'q. -14. art. 3. in corp. 

Nè tampoco contraffe Gesù Crifto qucfto debito per un precetto na- 
turale come pretende il noftro Autore dicendo , che Gesù Grifto era 
nUll^to da tm precetto naturale a offerirli a Dio .per Ibddisfarlo di mt 
maniera degna, e^^iufla, e ad dgaieiiiffn iuiKllI ■Il .co' tm jltinc»- 
ti i peccati degli nomini (r). . 

Ben diverfe .per verit4 Ibm le idee y che, et 1CÙ$ eap. 5 t. % 

Cblattis efì quia ipfe volsit ^ non dice ex pracepto naturali ^ ma (noti bene 
il P. fi.) quia ipfe 'vùluiti e San Gregorio Niflèno totalmente conforme 
M (^110161111461 Praifèt» (cihrvDdocontio EiinoiBÌo,-così ripcde chilèn- 
tiva come il noftro Autore. Si nttura neeeffit M^ Hai éfi eium Incamationit 
a'J^ilio Iwmwius 'ft&im ejft JAamt, mltéii^ mmm jfittkm Aiàent i quia 

no» 



,( t ) Offerre ft tamtm ad fatitfaciendum Beo tx eondigiio ^ ad expiaaìfa'n 
, Pominit peccatutn , qua fat 'n etat pafftone fua Jefmt CMfia/ fitÌHf ffemim^ 
& Filixt Efei praeept» natwoH miga^wr • P> 



1 
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HO» ad lìberant , C abjolutam pctejiatem , yè// tf</ naiuvalem neetjfitattm^qufsd 
factum ejìy referuHt. orar. ii. xn&. z- p. . 292. Legga il P. B. i Santi 
Padri, le vuole intendere le divine Scritture, e.non fi laici condurre dal- 
lo fpirito privato, che il Cardinale Bellarmino (oggetto pure della Com- 
pagnia con ranco zelo, e dottrina procurò di combattere feri vendo con- 
tro gli Eretici; impari da Sant* Agofiino » che attribuì al potere della 
divina miCfficordia , e non ali*, condizione della natura il nafcere, ed il 
morire di Ge>u Crilto (14): quindi ci additi, dove neHa Sagra Scrittu- 
ra , n nella Tradizione letto abbia, che Gesù Crifto v'niatalium fumm^ 
ve! fìb l'Jc: ipfos natalti ex Djvìde pa^. 187. & feq. fia Sacerdote, capo 
degli uomiai, e giudice de' vivi , e de' morti , quando elbrellamente ci 
dice Sjn Paolo ad H«l>. c. 5. v. 10. uppellatus a Deo Pontlfe* fiotta ordì" 
nem M 'Uhi ì alee h\ e appreHb di San Tommafo vedrà chiaramente nella 
3. p. q. 8. art. 5. fenza pericolo di errare, come Gesù Criilo dicafì ca* 

Jio degli uomini fmmdum tjuod haèet plen'nudinem gratis , e non vt natii* 
ikm fuorum ritroverà parimente efler falfo, che -:•/" nataliunt futum fia 
egli Mediatore , Giudice , e Sijjnore *. Intanto palTeremo a confiderare i 
Inoi errori dica U piedeftiiiazioiie de* membri ai quefto capo. 

V I. 

Dopo il primo pfccaco di Adamo Dio »h itttrM preveJu^ 

, • tdn determinò Iddio d'iftituirc nclU pienezza de'tcmpiun» 
pcrfcrriflìma religione tra sè ftclTo , c gli uoinini , nella 
quale ciafcuno icnza veruna dififercn^a 9 o fia Gentile) o 
fia Ifcaelicay fi renda conforme airiitimagioedel fuo Figlitio- 

' I09* acciocché quefti fia il Primogenito tra molti fratelli . 
. In.quefto io giudico 5 non in verun' aln o mifterio delia 
prcdcftinazione alla gloria tantocckbrc nelle leu ole Tcolo- 

■ gicbc) che confifta ciò che diiTc l' Apoiloio, propofitum gr/t- 

" fne Dei prapt/itum fittmJtim fuifd v$cati /nHf fanàtO'e.^f). 

IL P. Molina celebre Scrittore della Compagnia con ebbe timore di 
avanzare, che Te i Tuoi principi , con i quui fi ftudiò di •conciliare 
la libertà dell* 410010 colla oiviiià graxià, padciana, e predeftìBauoiie, 



{14) li li etittm najci poteflat mìfericorJ-f , conditio natura' fuìt ; fic eti/ifn 
mortHmt e» fMtfiatt , Òr h9c efi jnetium Hfjìrmm . iib. de nac. & grar. 
cap. 24. 

prìmam Adami prxvaricatìontrn ab eterno ptfvifjrv , f-o: fuit D.'O • 
propofituiHj mt in plenitudine temporum perfetii/fimam injiitueret Dfum inter 
©• hominet ntigi^nem , in qua regionit tu/affi» hitah fine allo Gentium . 
#M l/raeli$4mm eUferimiiu fum emfarmn tmaghù Titti [tu , ut fit iffit 



- — • • • • -• 
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diFilocristoCatechista. jj 
fnffefo ftmpre ftarì rpje(>ati , forfè non vi farebbe mai ftata al mondo 
r Erefia di Pclaaio, e i!.*' l'^Iaqinni , anziché i. Luterani non avrebbero 
mai avuto ardire di negare con lomma impudenza la libertà del noitro ar- 
bitrio ...i. nè la fentenza di San^AptofHno, e te fue difpute con i ?ela- 
giani caufaro avrebbero tanta turbazione ne' Fedeli, e quefti molto meno 
appi|;Uati li larebbero al partito de' Pelagiani ; perchè le reliquie di quelli 
£«Cict ndUFnncia fi farebbero di leggieri eih nte Non dubito ( fog- 
M giunge «li) che le quella mia fenrenza circa la predeftinazione fiifTe Ha- 

ta prop««ta ft Sant* Agodino , e agli altri Padri, farebbe ftau altresì di 
„ unanime confenfoda loro approvata ; ma il m ale fi è, che da neflìinopri« 
^ ma di me (confeifa egli eandidamente) A* «^l^ofto. Fin qui il Molina 
nella fua Concordia ( i ; ) . 

Pare , che po(fa con molco maggiore confideati^^efare tutto quefto il 
P. B. anzi molto di piì> i poiché ié fuffe (lata prima di lui propc^ , e 
ricevuta queda Tua fentenza circa la predeftinaiione 9 noli folo non vi fa- 
ffbbcro mai Itati i Pelaqiani, e Semipelagiani al mondo ;'ma non vi fa- 
febbe mai <iara conrrtiverlìa alcuna tra i Cattolici, e gli Eretici fopra di 

'quello miilerio, anzi neppure tra Cattolici llefli, non effeadovi alcuno 

E tra 



frìmagnitmt in wmhh ftMiiltus . Iftud »fft tevt abfqus ulto alio pttdtfìina* ' 
thnh 0Ì gtotìam in Teooth Theelogicit perceUbri myfierio , quod Paului Je- 

' fu Chrijìi Ap'jflolifj ttpp?:!M uOiqut propofitjm gratis: Dei ... propofitum fe- 
cuadum quod vocali lune fanifli .... elenio noftra in Jcfu Chrido anta 
fla«adi ebnftitattonen , ut finim fanali , 8e immaculati .... prcdeftinario 
» noflra in tdoptionem filiorum per Jefum Chr:fì'jrn in ipfum fecundum prò» 
pofitum ejus qui operacur omnia fecundum conOlium voiuntìtis fux . . . 
przordioatio ad vitam cternani . pag. zjo. 

Ci}) Naf ff9 tuftra tenui tAtt tMtitntm ftém euttiiiandi UiertéUm sriitrii 
cu ni dtvìns gmita, pnefcitntia, & prtedeftmMivtt , fMm fera éttiemto t;. 
q. 14. & ar. 6. q. i^. iota ijac quajliott tradidiniut , fijuenttùui princi. 
piis ex (juiùus eam deduximus ^ quoque v^riit in loeis tradidtmttt , inniti /m- 
dicdmus : qna fi étta « fgplanataque femper fuijfrnt , forte neque Peiagians 
hfxefis fuijjet exorta , neque Lutherani lam impudrnter arbitri / nojìri libfrta» 
lem futffent auii ntgars , obtendtntts cum divina gratia , prfjcitntia , Ci?" prf- 
deftimMioae eobétrere non pojfe ; ncque ex Augùflini opinione, coneertMtionibuf- 
que emm Pelagianit tot Fideits fuiffent turbati ^ ad Ptlagianolqut defecifftnt , 
faciìeque reliquie illf Pela^iantnm in Gaitia , qiutìHm in Epijìolit Profferì , 
' ^ Hihrii fit mentio, fmffeat 0Mia3f. Coocoid. q. aj. art* 4. & 5. difp. 
I. metnb. nlt. 

Nt^r vero dubito quin ab Auguflino , & ttttrii Patri bus mnanimi emtfin^ 
fu nmprobata fnìffet hfc noflra de prfdejìinationt feni^nria , ratioque conci' 
liandi iibertatent arbitrii cum di-Jina grati» ^ fcitntta ^ Ó" prfdtjìtnatione , fi 
tit propofita fui/fet» Idem ibidem. 

H(C niflra ratÌ9 tmuitiaadi iibertatem urèitrii am •Mtmui frfttefiinati$it* 
m ntmine, quem viderìm^ Bneuf^He tradita efi. Idem ibid. \ 

Scntentijm veto At*g:tflirìi feemtM'9§l DtVnt ThuMt » fifi «•» Z''*^* 
^uc SfholaHìcotum* IdciB ibld» . . . - 
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tra elfi che ibbn mai negato , che ìMù àtttmM Jt h^lhun mdk pmm* 

za ài tempi una perfettijfima Religione ec. 

Può egli parimente afiermare con tutta ficurezza , che quefta fua fen- 
tenza è affatto nuova , nè mai fu conofciuta da alcuno de' Santi Padri , e 
in particolare da Sant' Agoftino , il quale definì la predeflinazione de'San- 
tt la prefàenzji e la Separazione de bene fidi dì DfQf con è quali tutti co- 
im «he firn iiierati , fon» certijimama$$e liberati ( itf ) : definixioM , che il 
Santo Dottore fteoado il B* he (idk de quelche jmnpRie di Sm 
i>aolo(i7). 

Che iè poi oucilo che ci he mfiMiieto (òpie di ^uìAo ntMo l'Apo^ 

ftolo neirEpiftoIea' Romam, aglìEfefi, nella feconda a Timoteo, tr alibi 
pajfintf deve intenderd per lo noftro Autore di un decreto eterno, colqua-* 
Ut iddio he ftabilito di chiamen tutti gii uomiiù ùi Gesh Crifto foo uni- 
co Fkliuolo ad effer fanti , fenza veruna diftinzione di popoli, e di nazio- 
mifil^Wttr^ €2r ingenne declorai Afojiolus demtuméttamum jnruifaAdam 
imiétUmth tonfifuent ^ fuo ftétmi Dn» mmm hmines nullo gemìum 
dì/crimine in ]efu Chrijh Filio/m unìgtnito ut ftnt ftntii , Mg. ^ji. non 
eò pefche U Concilio di Trento non vo^ia eh' alcuno de' viatori pr«- 
finn tehnente » che con ficurene eflèrilca di éSut ad numeio de' pre- 
dcftineti ( i8); mentre ogni uomo fecondo la nuova dottrina del nodro 
Anioie può, enti deve avere quefia iìcurezza. Ci ailenghiamo dall' infe- 
file eltie coaTMuenie, che da quelle dottrine del P. B. dedurre fi pof- 
faao } perchè iono tanto chiare , ed evidenti , che non dubitiamo pn^. 
to , che ciafcuno per sè medefimo le vedrà , e conoscerà vieppiù con 
quanta ragione dine F Apoftolo San fótro, che nell'EpiftoIe di S-Pao. 
lo funt quxdam yli^cilia imelle&uy qua indoli , injlabilea d ^ fir m i t 
ft<ut & etunt Str^tutm «àfimm iiftnm fmmkm m . IL tttn cep. 
verf. id. 



Il6) Hfc tP pradeftimatie fanSorum , nt'iil mlimdy prffcientia fciì'uet , tirt>rf. 

fmrath ifmtpehrutn , quibmt cirtijfmt liherMnXKr ^mitmmque tib.-rantur. iib.dc 

dono perfev. c. 14. n. 55. 
C»7) alijmid mlteritu de prptiSt d" rnnti cedente Eieflormm /o/cnWlO'MK 

ninm ftfdtfiiiiathnt ad gtoriam vaimtnt piih/ophari , cfrdiém'm iìhm ut 

(18) Nemo fMOfMf, ^mamdiM in hac mortsUigte vtvitHr, dt mrcuno diviuf pr^ 
dtfiinsrioiitt myftern mfym» ^de^ prtf^mrrt étin , m Um fimtM A mtùm 

afi va mmm ffiiapaomm* .Tcmì. feO; c. le. . 
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BI PflOCUlTo'CATiCXZirA; 15 

E R R ORI 

delP. Berrutek. 

I. 

Hon n (lupifca chiunque intende > eh' io chiamo h Relt* 
gione di Crifto, che già venne» nuof». Era c0a veramen- 
te promefTa e preparata dall' antico culto ricevuto per 
qucfla» che doveva efTere nella pienezza dc'rempi» e pel 
futuro Mcflia. Dalla legge o naturale > o fcritta era qua» 
fi incominciaca > e come partorita ^ ma non vi eca aa* 
Cora (/). 

IL p. B. come di ibpra fi è oflérvato » rìconofce due (pecìe di grazia 
làntificante, due forta di adoiiooe , una che rende figliuoli mino- 
ri > e l'altra maggiori; Tuna membri nonancon vm« Faltra viviment- 
bri di Crifto ; e p«r legitriraa confèguenza fi è parimente dimoftrato , 
ch'egli ammette due beatitudini: qui cogli ftellì fpeciofi termini di prc 
parare , di ^lufi partorire ^ vuole altresì che vi fiano due Clnelèy dimo- 
doché la Religione di Crifto non fuffe prima della di Lui venuta: Chi- 
Jii religio nmdum erat. Ne va.ingamiato il nofbo Autore, perchè fecon-' 
do U « lui flftemt preparato ^ e wfi partorito dal P. Harduino fuo Fra- 
tello , e Maeftro , fi può dire che avanti di eflo religio Chrìjìi nmdum 
eratf non eflèndovi mai Itato alcuno prima Ai lai nella Chie& Cattdi- 
ca,. die intefe abbia Umifleiìoddr Incamaiioiie, principale c^gettodd- 
la Religione di Crifto, nella maniera eh* egli dimoftra d' averlo intefo, 
e lo nelle fiicDiisertazioiii latine» come anche in tutta la fiialfto- 
ria . Ma le ooal è: a chi fteitava la Religione degli Ebrei ? tu fede di 
chi fi fono fàlvati tutti qurgiufti, che precedettero la venuta del Sai* 
vatore? Dunque fi è ingannato il dottìmmo Bellarnùno quando fi pro- 
poli di provare contro gli Eretici , che EccUfis dìàtur Catholicm quis 
mmn ampere fuit. de n«ns Ecclefiae lib. 4. c. 5. ha errato San Tom* 
OMlb MU'inftgBaKi > che «alVfJM FMtUX fmUmm in Chrifiurm per fi* 

£ 2 iUm 



(t) Vee (fmem^Msm wnvttt , m«I Céri/ti y fui fam ve»tt, ulìgìMem , «»> 
vam apfeli: Ptomittbmtmr iUè fmiéam , CS»* prmpénakéHur a vtteri euUm , 
* ffopm iffam in phfiitmiim tamdormm fmtmram^ Cérifimmfiu^vfii$mnmt se^ 
« tèpif^A 4«ge fm mmuttm&^ fn% fcfipia fu^ immaàmm » ^ mImm 
nMmr, fia w m dmm «tur. pag. aj}. 
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Àem ì à'tUB'tffntm eamdemj fjna ^'7 ìict in ipfi'ju fetintur'y & im P^iires 
«nùqii't p:tt'mtbetnt ad iJem (v.pus Lciujix a.l t^Kcd nos pertìnemus» 3. p. q. 
8. ait. ^. ad 3. Ingannati ci hanno t Suiti Pailii« t quali coftantemen- 
tc aficnlcono, che !a Chiefa ha aiuto principio oin AdamO penitente, 
o in Ab«le innocente , come per tutti et ne diede una chiara teitimo- 
nìanza Sant' Agoftino : ÌJxc Ecrìefia hìitìum haùct ab ip/oMel. ferm. 29. 
in Pfal. 118. & pr.Tf. in Pfnl. 142. E li oiVtrvi di grizia, che il Santo 
Dottore non ancora iftruttodel nuovo lillema del noltro Autore, nonri- 
conofce altra differenza tra la fede degli antichi giufti > e la noftra, fé 
ron fe ne! puro fuono della voce.- .^itc adve^titm Dcniinì noflrì JefuChrì' 
fit j fjM htmiits zenit in carne , fr*cej}eruut /ujìi fit in eum credentes ventu- 
rumy ^ucmodo ms crtdìnuts.m ntm qui venìt. Tempera variata /n»t, non Fi» 
dui quia O" ipfj re,tba prò temport 'jari^ntur n m varie declinantur : aìium 
Jèmtm haùet venturus eft, «5^ venit, eadem tamc» Fides, utrqfyue nnjun^it ^ 
^ eos qui ventttrum effir ^ & tot qui veniffe credidenmt. Traa. 45.. in Joan. 
Ma con molto maggior chiarc77a , e più direttamente contro il fèn- 
timento del P. B. li c Ipiegato il Santo Dottore nella Epidola 102. 
aiiat 49- ad Deogratias quzft. z. n. 12. dove dice 1; che dal principio 
del mondo fino ai noftti tempi in quelli eh' hanno vivuto fecondo le re- 

(jole della giutiizia, e della pietà, tu fempre oflcrvata una medenma re- 
igione :- il tede perchè troppo lungo , però molto a prepofitot lo riferira- 
mo intieramente qui fotto nella nota (19). 

Non ci eilenilamo di più a dimoftrare gli errori , de' quali ibno ri- 
piene le Dtfrertazioni latine del P. B. ficcome tutta la tua Storia del 
Popolo i:i Dio fotro l'uno, e Taltro Teftamento; poiché il fin qui of- 
ièrvato può eliere più che bafievole per rendere avveduto chiunque leg- 
ge SI pemiciofe opere , a non lalcìarfi mganBiK da chi fotto appaienas 
d'iftruire i Icdcli iparge, iebbcne vogliamo credere incautamente, e per 
ignoranza, nuovi errori, e nuovi dogmi contrari apertamente a quelle 
verità , eh' egli fi è propoilo di fpiegare . Nè fi deve punto akono ma- 

«vi- 



(19) Iciijmt né exordi» generis hurnsiti quicum^at in eum (Deam) etedidf- 
rufìt , rioìi^ne utcunujut intellexerunt , ffcundum cji^s f r.tc-rtJ pie , & 
fufte vtxeruat , quandalibet & ubilibet fiurint , per eum proeuiduoio /alvi 
ftSi funt. Sient tnim nm in tmm eftéinmt ^ «pud Patrrm mmwnttm , ^ 
qui in carne ^am vrnertt ; f.c crfdebant iu eum antiqui , apud Pattern manen- 
tem y in carne venturum . j\Vf quia prò tempormm vmrittatt nunc faBum annun^ 

■ tiatHT qucd tunc futumm pr^enHnciaòatKr ^ ideo fidét ipla Variata (actifi be» 

■ ne) vel Ta'us ipfa divcifa cft. Nec qmamnat fademque retaUit, Mqméiiia 
Jatfis , C- faeramtntii vel predicaturt aut propbttatmr , ideo aliar ataaa 
mliaj rei , vel alias atque aliat falutes (noti di bel nuovo il noflro Ab- 
tore ) oporttt iiùeiJigi . Qifid mutem qnande fiat , fH»d ad »nam , tamdemq»* 
Tidelium ^ ^ pÌ9nm èièeraiionem pmhteat ^ eonfilium Deo mèuamiUf «dir 
•iedientiam teneamus . Proinde aliis fune nomiaiifus , & Jignis , tftfff OKUm . 
tìHnCy & priiu tcuUimty poftta manife/tiust 0" trias a paueiefiimtt f^** 

a f/uriius, tma umm^ Mdcaiqqa nt«la vaia iva^dWar, tkfirvmm* 

ibid. oc (Ufi 



Tit Ftiocristo Catechista. .^7 
ravigUare, che il P. B. ih\ caduto in si mafficcì, ed evidenti errori, e 
fcbbricato abbia unfiilema, nel quale per difendere la dottrinade'fuoi Au- 
tori il P. Molina, c il P. Harduino, e ftabilire ogni volta più il fifte- 
nia del primo l'opra la natura e necefTità della grazia, e del le cimdo cir- 
ca il mmerio dell' Incarnazione ne' Tuoi Commenti fopra il Nuovo Te- 
fiainento, abbia rinovati gli errori di Neftòrio, di Ario, di Socino , di 
Pelagio, c di tanti altri Eretici con maggiore artifizio di effi , perchè 
coperti quelli per' lo più Ibno . da' termini in apparenza cattolici , ma in 
ib^anza eterodoflfì i poiché il noftro Autore U protetta di non voler fer- 
virfi de'fentimenii de Santi Padri, o di qualunque Ecclcfiaftico Scritto- 
re , come «H fctti in tutte le fùe DifTefWioor Teologiche non appare 



tertogasione, che fece a'fuoi tempi Tertulliano a quelli che predi 
no nvùVt dottrine: i2«'/" ^ quéndo ven'tjiì > ubi tamdiu ia- 

4uiftìì lìb. de prsfcripr.'e porre fine a quefto picciolo estratto della niio> 
va, e bizzarra Teologia del noftro Gefuita con ciò , che fcrilfe S. Gi- 
rolamo a Pammachio, ed Oceano . Quifquìs ajfertw es novorum dogma- 
tum% qMfo t*t ut parcat Rcmarùs auriòns, parcts FuUtf apt/Mìeo 'm 
hueUtà §ft . Cut pojì nulle feptìngentoi etùnquaginta tres amos aocere nos 
n'tter'tf quod ante ne/àvimits l U/jm f» MW diem J'tM vejì» ÌJÌM dt^hs 
shrijìtantts mundus futt . 



\ 
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ÒFERIS P. ISAAC BERRU YE& 

mi titulus : Iftorìa del Popolo dì Dio dalla Naldtt del 
Meffia fino alla noe delia Sinagoga ec. 

Dnittonijnmtt Patribus Congrei^ationis Ind'iàs obìatt » Vm 
Thmogo ejufdem Sacrt àongrtgaùonis Confulton» 

^MIN£NTI$SIMI PATREsi 

Egi Opus in ofto Tomos ^vifimu cujus titulus eft : Hi- 
fiair* du Pempk de Diem depuìs la Naijfancc dm MejffU 
jufqù ^ la fin dt In SynsgogMe t 'tr;f dtf Jettls Hvrtf fa'mts \ 
OM U fexte Sécri des Lèvrer du'NouVeau Tejiamtnt .teduh 
m un ttrpt d Hiflmt . Htgc Comititiii cditam apad 
Nuillelmum, Se Socios an. i755.au£^oris fuppreflb nomi» 
m y quon tamen P. liàacuni Berniyer Societatis Jefii 

«Ile fentnt. 

Quamplurìma funt» quibu%ceiifèo, Eminentiflìmì PP.ut hoc opus a vo- 
bisprofcribatur. Atque in primis iUudeft, quodvixe typograpbia eruto» 
atque eyulgato de confilio quttnor fiipra viginti Epifco^nim Cleri Gal- 
licani» fiidum eft ut Archiepifcopus Parifienfis peculiari prohibitione e 
Fidelium manibus illud eriperet : quin etiam ipfemet P. Tlaacus Berruyor 
fingulari humilitatis exemplo eorumdcm Epifcoporum judicio in omni- 
fem» ac fi^golU illnl InlMecit Dedaratione ea de re edita die XXI. I>e- 
cembris T75 :;.quam (àne dedamioiieai nuUiteiiiisediiliflèt nifi opus iftud 
ad fe pertinere cognoviflet. • 

Sed antequam alia rationtna momenta adducami, qa» meo quidem vot- 
dicio illud damnatione dignum conftituunt, advertere opus eft, quod in 
Tomo h. Audlor quatuor inftittiìt Diifertationes » nempe de Jefu Chri- 
Ito Scripturaram obieélo « de Jefu Chrifto Filio Dei « de Jaù Chrifto 
Hominis Filio , dcque Jefu Cliriftb in Tempio pr-Tfentato t ca folum 
de caufa^ ut quae alus inTomis fibi vidcbantur obfcura, eÌMem Diflèr- 
tatìonibus clanus exponeret. Ex Hs ergo quae in hoc. Tomo tradir An- 
Qor, quznani fìt vera illius mens circa aUi» qnc COIO llOC Opere OCB* 
tinemur» iatis fuperque dcprebendi ppteft» 

Porro noe m eodem Tomo tot, taiitìotie otfenduiitar enroRs» ut ut' 
mìum protraheretur orario , vcdraque abuti viderer pati^tia , fi om- 
■es onutno. aborre veliero. Paucis itaque coatentus eco» qui oeten& 
giavioret v/àà vidcitnir« 

. Pdadpi» quidam pag. 24. Taoii S. fim» Dttu^ Jiiquit , m» /imititet 

Jktts 




m 

\ 



Censura Theolocic a. ^9 
Bntf kom, oò/eétum efl dke&Mmj & prìmarìmm t»amy ^us ie Je/uChri- 
J}e narraverunt Scriptores /acri . 

tiila yerbtó Audor inveriam, atque ptriculi plenam nobis obtnidìc 
Incanuttioiiis ukam. Nam Scriptura, quod nobis primo loco concipieo- 
dum proponit in ChriAoJefii, Vcrboot divinum cft carne indutum, non 
hominem e centra Deo unitum . Legere fat eft Joan. Evangeli! cap. 1. 
ubi Chriftì p. hoc modo nobii exhibetur idea > ut in primis dicatur 
Verbum divinum in principio fui{Tè, extitiA tpad Ocilin , Deumque fiiiÀ 
ièi deinde fubdatur, Verbum hoc divinum GUncni* five h'*''^?'*rTf £^> 
^ham: Et Verbum caro factum ejl, 

^ Qjiod fi primani hominem, deinde dÌ7Ìnam Verbum concipìamus, pe« 
TÌcuium eft , ne cum Neftorio duas intelligamus in Chrifto perfonas. 
Homo namque obvio leniu perlonam exprimit» quia, ut docent jPhiiolb- 
phi» eft terminus concretus primario perlbnam , iècundario naturam , fi- 
ve fbrmam fignificans . Si ergo ita Cnriftum concipimus , ut fit Homo 
Deus, non vero Deus Homo ^ fit proinde ut peribnam hominis uns 
cum divini Verbi bfpoftali CQpijiMiAiai intdlìgaiiius . ipriffima eft 

Neftorii bserefis. 

Et iàne fi alia attendantur , quac pohxrenter ad hsec tradii Auftor. 
veUt nolit, admittere oogitur duplicem in Chriflo perfanm . Ah enìni 

pag. 20. 21. 23. ejurdera voluraìnis quod Humanhas fola «bedìvit Patri ^ 
/afa oravit , fola pajfa eji. Pag, 53. Jtfu Chrijìi còlatio ^ oratio , CT 
muduttio non Junt •penrime» m ÌMo Mr» tamquam a frìrkipio phy 
fico , & efficiente , ftà -in eo fenfu funi operatianes fiUms hmumt»' 
tis ChriJli in ageadù , <7 merendo per tancurfam Dei nttturalem , e!r 
JìtpernÉttMum tempUtu . Demqne pag. za. Ai ^mplementun» naturét 
Chrifli humanjt in ratione principii producenti» ^ fS*. gSimm fuas ftv€ 
fbyfw*^ five fufenmMnliter mmtis 9 nihH «mmw 4tifm mh» ^tMi»- 
tiea . . . ■* 

Jamrero fi humanltas Chrifti fola obedivìt, feù otaTÌt, (bla ptffiiefts 
fi Chrilli oblatio, oratio, & mcdiatio non funt operationes a Verbo 
dieitac, Ced {bìiui liumanitatis , adeo ut unio hypoftatica nihil omnino 
contulem Iniouuiitid» ut ro nip iei i Mi d&t fuarum operationum princl- 
pium ; jam confequitur , naturam humanam Chrifti D. ex fe , & fejun- 
aim conlìderatam ab unione hypoftatica operari , Creatura autem rado- 
no portic^ quac ex fe opetatur, exièliibfiftìt, CtemAam ìUod Mtlolb- 
phonun effatum : Optrari Jequitur ad effe . Quod autem ex fe fubfiftit, 
^roDria gatidet hyTOttafi. Jgitur , (ì iècundum do^rinam nollrì Auéèo- 
m Inaunitu Chnfti D.ex iè, & ftyoiiftim infpcda -A imione hypofta- 
tica opcrabatur, orabar , paffa eft, fequitur ut fitPerfona a 4ifini V»- 
bi hynpftafi penitus diftinch. £n erjgo duz in ChriftoParfimB^^HMini 
ma mvìoain , altera humanam afficiebat naturam . 

Venmi alius error ex allatis vecbis vekt ex fuo fponte oritur princi- 
pio, fubverfio fcilicet human» redemptionis . Chrilli oblatio, orano, * 
nediatio jttxta noftrum Auftorem non funt operationes a Verbo «Ucit», 
AdioliusliyiiiamKkCfafifti. £^pi adVaitai wtftaUBM pert^< Fa»- 



40 ^ Ceksura 

IO uQiicnaill meTitùm infìnitum deproniere potcrant, ut condigna eSeM 
pro peccatis nodrìs apud Dcura Catistatho ? Quapropter Patriim unani- 
mis traditio lìcut divinas , iu 8c humanas Chri^i opcrariones divino 
Verbo femper inndicavit, adeoutChrìftas ipfe diceretur Deus natu^ pat 
fiis , & morruusi qux quidem operarion?s theandric»; appellar! f«»!ent , 
propterea quod divir.um Verbum in humana natura , quain alìumferat , 
illas operatum fit. Si ergo non ad divinum Verbum, lèd ad inlam hu-' 
manitatem Chrifti oblatio, atque mediatio, (lout pr:trepdit Au'tor, re- 
ferantur, nullo modo confii^ere potelt quod DtuÉ m Chriito mundura 
fibi feconciliaverit y ut innuit Apultotus 2. Cor. 5. 

Prafterca pag. 15. 14. Pormtìa y inqrsit , miraculorum tì'a eft , Chrtflits 

ntiracula eijecit ìwn precario 'prece tumcn y & ptjlutatiune £0 uni- 

ce fenfu tUcitur ]ef«s Chrìfius miraculorum rfle^ìor. 

Verum fi prece , atque oraaone fola Chriftus D. miracula operatu» 
eft, inepte Joan. 5. ut luam Hebraeis ollendcret divinitatem , dixit: Opc 
ra , deJit mif» Pater ut faeiam y tftfa teflimontHm prrhibem de 

me . Nam prece, & poftulatione quamplurima miracula SanòH operati 
.fiat. Itaque imperio, non poftulatione, propria virtute , non prece nc- 
eetRm fuit Chriftum D. miracula pattare , ut ab aliis Satiélis ièlè di» 
fcemerct , verumque Deum ù oftenderet. Hinc D. Thom. cctcìns Ec- 
clellz Fatres (èquutus 3. p. q> 4;- a. a. Miracula , inquit , cjua Chrijjus 
fecit , fuffuieraiéi irant td mamjfejìandam divinitatem ipfius .... Prìm* 
fictmdum* ipfam fyeeìem operimi qua tranfcemiilant cmnem pc.tcj}atem 
crea ti- itrtutis .... ftrundo propter mndttm miracula faciendi » quia /ci- 
iiui fìuitft ex propria potè/late mìraruia fkeiebat , non autem orando ^ 
ficut fin ■ Untle Lue. 6. dUitur qucd virtus de ilio exilat , C fanabat 
onints . Per quod cfìenditttr , ftcut Cyrillus dicit , quod non accipiebat 
attenam vtrtutemy fed cum ejjet Deus naturaìtter y propri am virtutem fupet 
infirmor oflendebat , & propter hoc huttimerabilìu emaoda fukbat .... 
teì:!o ex ipfii ihSrhin «e 

In DifTertatione lecuuda, qux eft de Jefu Chrifto Filio Dfi , totus eft 
nofter Au^or, ut.evìncat, Chriftum D. Filium Dei naturalem appella- 
ri, fed potillimum Dei ut unius , quatetnis nempe humanitas ilìius a 
Deo ut uno, live a tota Trinitate Verbo divino hypoftatice unita fiiit. 
£n illius verba . Pag- 59. in prùnis didt : /«/iv Chtflus J>. iST. vere di- 
ti pvtejìy dthet natutaìis Dei J"»///(v. Dei, tìi.iuMn , vt vox iV.ù P.'. y, 
/hppotit prò Deo uno f vero /uljijtxr.te in trihus Ferfonis a£:nte ad 
extra y cr per aSioneìn tranfeunum , & Itheram uniente huntanitatem 

Cèrijìi fanfiiO'imam cum PerfiaM divina in unitatcm Perfcnt . Secundo 

pag. 6S. r/t y inquit, a6 atemo generatio Dei y ut Patris ; ejì tv !r»ìpo- 
re generano Dei , ut wtìuf. Immanens uve , & necejjaria ; altera tìon- 
fiens ad extra , ty libera . Denique pag. <5o. Certè mn repugmt Deo 
uni y vero in tribus Perf nis /ubjijiemti fieri itt tmfore , &' ej}e Fa- 
trem Fila naturalis , & veri . 

.Quae fine fi vera funt, erit confequnis» ut Chrifttis D. duos habue- 
lìt Patits» primam Perfimam iciUcet Sànftillìauc Trinitatis , e atìus ft. 
• nu ab 
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■Q ib sterno pnetditt 9c Otemi ut unum in tribns Ibbfiftentein Perlo- 
niSy'Ouì humanitatém illius una cum divino Verbo hypoltacicè copulavit.. 

&a ridiculum hunc eciy£etn fat fuperqu^ reteiht S. Ful^entiuS) ^ut 
Frag. ji. ex Ub. 9. umqtumt inquit, tant^f reperiti pojjftt infanitt » 

^ui auiìerit ] efura Chnjium totius Tr'tnìtgtìs fil'ium prxdicare r' .... Je/ut 
Chrijlus fecHndum ctmtm quidem <^us eji mitu Trinitatis « Jecimàmm vero 
mtramque ntthntatem folius Patris efl Fi!mt* . 

S?d ex hac dicendi racione quirnplurima AuAof CoUlgiC) quaBatiimad- 
Tcrlione dìaiu lùnt . Primum illud elà , ^uod noùo FiiH Dei , fecundum 
quam Chripus dkht» ^« mtmniis Dtf veri , <& unius • Fitius^ prmfus 
TKctfJ'arìa eji ad germanam intelligentiam lihnmm navi Te[lainenti . pag. 59. 
Unite adfirmat catholioos onum interpretes ad iènl'um non fuum d^-> 
tor^uere iUa Evangeli! vetta Lune eap.i. Quod nà/cetur ex te/tnéi$$m vat 
tabnitr Fìlius Dei : ouia de ztema Verbi genertCÌoiie« MAO veCD és cem* 
porali a Te t^Ù^ illud intelligant . Pag. 101. 

Qui$ porro non miretur Aui^oris temeriutem , qui commentum a lé 
cxcogiutum, a Patribus reje<ilum, necetTarium adéo contendat ad VCfam 
(àcranun litterarum inteilìgeutiam , ut eas in alienum fenfum detorquc- 
re dicat catholioos omnes Interpretes , ac proinde Patres ì Nam &. hi 
caAolict erant , quod eo non utantur , dum Sacrse Scriptone ièntentias 
interpretantur , quibus pnelèrtim Chriftus D. Filius Dei apnellatur - 
Nonne hac opinandi libertas traditionem PP. Ecclefiasque audoritatem 
deprimit, qiMB in Concilio Tridentino congr^att, non alio fenfu voluit 
Scripturam explicari nifi iiixtt «laniocm «apnMem PP. confenfiiin ì 
Sefl. 4. dee. x. 

Alterum, qnod coUigk Anfior, illud eft, quod nenpé Chrìfhu D, 

Aum adbuc mortalis vtveret ( verbi «jlllHem funt pag. 159.) & circmih' 
fijionis minijìer JiuUis tantum Kexai Jiti^ tdvetuum frsditam , 

' 'lùfluijfe quidem eretti «é.eàr Filimm Dk«, fid Dei mt umut , & véri « 
Erat tunc (addit) ìjìa fidei cmfejfì» /ufficiens , ty heceffuria . Si plus 
ab ipfis exigeret Chrijius , n/pomiere mtique poterant , quod pfji I jc Bauli» 
Ephejii de Spiriti* SatiQo: Sed neqne fi tres funt ó» ueo uno , quem coti» 
mus y Ferfcnie , quarum una Pater > fecxnda Filins fi$ , m t M w mu •* live 
Audor, quae profeilo periculi piena elfi; videntur. 

Nam ChriAus m primis voluit ut Judaeis iè credi rerum Deura, 
lutt iilteriiis credi, (e a Deo Pitie' etto diftìndnai* Igitnr iduit credi 
in divinis tres effe Pcrfimas, quarum una Pater, altera Fìlius efler &c. 
Quod fi voluiffet fé credi. a Pacre non eiTe difiindum, primis Fideiibus 
propinafTet Noeti , Pmses^ fiv« Batr^affianorum errores . Hi naraque 
tefte Tertulliano lib. conerà Praxeam cap. 22. & Philaftrio harelì ^9. in 
co verfabantur dogmate, ut dicerent Jeliun Cbriftum jPattem. eiTe mn- 
nipotentem. 

Ne dicjt tamen quis hanc effe Auftoris noftri mentem , Chriftum 
nempe ita voluifle (e credi Filium Dei ut unius > ut noluerit prò tunc 
«xpreflè jCicdS ploQes ptìk in dhrinis P^Hbais . "Hm jfiud myfimHm^ (iit- 
QUitpag. 159.} <« i/tò wn^ fafi fqfwn^Skmm dtfiìp§dis aiflieanda rt- 
firuaàmtwr* F . 



1^2 Censura 

HaK, inauam, ne quis dicat, quia Evangelio KpagMR vidCBM 

enim fignificant illa Chrifti vefba Joan.io. £gOy& Pattr unum /irmir^, nifi 
/ pluralitacem pcrfonarum m divinis ? U»um Jumus dicmsy Ego , C Pa. 

ter , <inqilic TertuUianus loc. cit. ) o/lendit Juof tffe , t/ms itqtnt , tF 
pmgit . Cum ittquc laudata verba Chri(lu5 habuerit cum Judìcis «nw- 
4|iiain jtwnetiiir, voluic ante rdurre^boiian ab eiidem otài plures effe 
quaniin una PutWj ■licn KHìiib flAf • Sbd audi&inus' 
S. Aui?u(iininn, qui traft. in Joan. fuper aliata verb* Egof^ Pater&c. 
fìc contra Ananos, atquc Saiieilianas argai a ct aini ^Non dixit) Pater 
^ , «ego ^"«y^ » <«o . « Pater tmus «ft ; Ini «mi ^it y Ego Pater 

„ unum fumui ; utrumque audi, & urtum ^ Sc fumtis y flt aCarybdt, 5c a 
Sc]rlla libecabem. In dnobasiiiisverbis «mod dixit unumy iiberat t« ab 
„ Ario; q«od dixtt ySMMv, Jìbeflt le l StMlio. Siumm, ergo non di* 
„ veriiim; fi Amu» ergo & Pater, dcFilius. Surmu-^nim nmiùcict 4r 
uno , kd & unum non dioeret de diverfo . Hasc Auguftinus . 
Janvero fi Chriflus aUatis Erangelii vexfais noluKTet expreffè (c cte- 
■ éi alterum edè ab sterno Bkk, duafque in divàm effe PrWònB, «a^ 
I pte ab Augoftino adhiberentur ut contea SabeUianos iftud idem evince- 

} ret . Inepce fìquidem ad aliquod fidci myfiaritm confimimduiB ilù ad* 

ahicuntur Scripturae verbs , qwbiis Oiriftin iplc Mbit dt fide nyfte^ 
riunì illud e.xpreffe credi. 

Tandem ex aliata dioendi MdMW lioe tItìaA colligit Audor nofter . 
Faéhim (cilioet efk mmt CbnAi <raba iUiw ùm ptf. ^. ) ut hono 
Chrilèns Jefus jam non elfet vivcns» atque ade» prò triduo , quo cor- 
pus ab anima feparatum jacuit in fepulcro , fìerec Chriitus iacapax ap* 
' peliamo» «ilias: Fifios Dei. • 

Sententia noftri Auaoriseft, ut fapn diximus, Tefum Chriftum Fi- 
- Jium Dei j^pellari propterbypo6aticamuBÌanem anunc, &. corporis «ma . 
tmm évnao Verbo . Si ttaque tnduD , ^q'uo m fepulcra oorpus ab mi- 
ma feparatum iacuit, non amplius erat Dei Filius, oonfequitur > Verbum 
^vimua to «empoie corsns , & animam dimifiife. <2iiod Ane blafphe^ 
«iiin^eft, Pacnoia tradiooni , illique-tnto ifclnlmm Buomati contra- 
rium : Quod éèmel aAimpfìt^ numquam ditnìfit . 

Haec contra Jncamationeoi dixit Au^r: fed iis contenti^; non erat, 
. «ifi precipuuin IncaroatioBis eiuTdem e&éhuB peaitus Ub«iadai«t , à- 
dem idte In Glmta .& . 

Tom. T. pag. <5. magnificis vcrbis fidei neceffitatem prsdicatj wrum 
•de fide in Chriltum £). perfuetuo Tilet. Artificioli hujus filentii ctdàm 
d b prtiie ndere difficile aan mit , fi advertamtu ^i neoeffitatem eo taa- 
dcra reduci ab Aurore, ut objeéU , quibus reiigio naturalis ftabilitur, 
- jdvmcaitat ocdamui. ÌM^t mm ia) : iUveiatiom dejUumt , cum nem- 



(«) Ce n'cT\ pas qu* an defaut de la reveUtion, fuand il ne plait 1 Dìea 
poor des raifons , que non ne fcavons pas , de oo«» en fatrorifer . . • . on 

' foit dirpensì de croir* M| Bom 4fi atieOf^ ^ fNMfeat «an- 
celle. Pa^, {6. j8. > . • . 
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fi Dtus lattmtn iaitfai $Am aobis <kfi«^e vtdt , mn ejì tur mn 
Umeamm féktm &éffcìa under» « fuibmt mÌìj}Ìo naturaiis fundatioi , ClH 
jui rei fationein iiinuit pag. ^^<^. hifce verbii (ù) : Reli/^ÌQ pure natw 
taiiff jì Deiàs tu liti* fmientia ejj» vùltkJjH , froprtam jp^em » «c r<nn- 
ftt' m im r fii» hMffet modo , fttìbué- Jhm» tffi> «m f 'Mìim emUbtés , 
Cr animo tfijli. - :>i'}a /ura /«*/ exfyciùfTet . Noa TtOHÙX. Au£lor 
noiler, in religiune raeic naturali veros Ftdeks tattciy kaacoiw fuH» km; 
hetr filknn , fiumque «^veUdoneBB , ^uocum^uar nod» id cmttagat . 

Nuocisquiro; NutaFtdeles hi ea fide, eaque re¥eIationc re£ìj> ac in- 
oocenres eflent ? Id Emioentiflimi P P. adnìoca» aon eeiugit Auékt 
«oOer , ut fine fide in Chriflum IX alia tgnM» VM ad adofCÌoiiMi ft. 
fionun Dei , & ad patriam czledem taodeoa eos transfetat . £n iUii» 
▼erba (r) : i&/ffr« evgnitiatef difiintÌ0S » txpi'uius «nr om- 

<ii4 mfejjarié , deficere poff^t y mf e a tk m m «itftimem 

limtm 9 lèìfM'f*'' ^f**"* eslorunr vmtauvMtm f^f ifi mu m deéttmu ^ 
fuod viamm trJirurtérum dtfetim , in mmuèm$' nSt$t » 4U tìmoctntièiis^ ^ 
konus Damìmts » «a* deftrvimus , 4«laMr« FMw fiàr mtdiéitioi» /àua» 
perficeret , fuHufàam mmuftunfét wmmUnsv fMc fiAmn» ^ » «*• 

^Ìj iferfKfi defegete . 

His autem verbis nihil aliud praelmdit Auélor nofier» ailì quod ìq 
lefigione pure naturali invoim pòffint aninue t^8tm% aiqt» ianoGcntcs t 
quas Deus attenta Servatoris mediarione Sacr^mentis defìciemibw alia li- 
bi nota, nobis vero ignota via ad fìiiorum adoptionem extoUat,- & ad 
iNtam perducat «ternani. Qi» fiuM fi ven fiiatr ikmmm inde conCequitur, 
ab^'olutt nobis naceffarium tantum effe ut creda mus obfeiVa, quibus reU« 
gio oatuialis liabilitur, atque proiade fidei in Chriftum ^uioiiamo & te» 
ptifinaiis BMtfitttwi praKis «etniew r ^Mnm i«w iU* iwfffiMUi 
Gr piacere OcOr & fias iilti b^ifiM mfMr «Ì fICIÌM» mtmtm ffU» 
veeirt.^ ^ . / * 

Oioit fmafse quirpiam , Audoiem (appotwfe» VUttm ìBta mmS gnh 
ria Salvatoris ad ftatum filionun adoptionis elevar! dignafaue fieri zter- 
Vap.gkciaB. Verumtamen fi grati» Servatofis j^icipe» funt^ non 
quideiir ad religioneni naturalem , fitd ad religiontm vere Cupematvralem 
p<frtinent. Nam Servatoris gratia iUas intcffius ìtm iUuftrtYU, atqiier fi* 
dei mediatoris necpfTìtatera iUisoftendit. Auéèor igitur » nonnifì ut im- 
perita fucum facer«t , arati» Sarvgtoris laudatis verais rownÌRifse videtur. 



(4) L» rtligieo- parenenr natvrclle, fi Diev cM «pI& CMttttMr t Mt 

cu l fa nianìere fa revelarìon , & fa foi, par OB* DÌM «K tlMcV fw ÌT 
Cotur des Fideles (e$ droits inaiicoables &c. 

* ( r ) A** r egard da ca r qoi poinroit nanquer de connoifTanccsr defTinffey, 
oc explicires» on des ntofens neccffaires ponr elever ì I*'adopticn des En- 
fant , & rfncfre dignes de» recompenfes da Cie) , boos devons prefumer , 
que dans 'et aroes droìtes , & innocente, cn defaot des voyes ordinai* 
let , le boD Maitre^ que oon» fcrf aos, en vue de la raediatioo, de* fon Fits 
liMra SaQVtar , ackvicnìr Ite onvrage par i|«f fojas de toMt pailtecc « 

' 4P*ìI Ili *ft J'w* d* a» pM nm dCTOikr* 



4% Ceksura T urologica* 

Hifee omnibits addere t>ar eft, ouod nequé io Diflcfttdonìbiis tìhtU 9 
*in quibtis agit de myderiis ad chriflìanam religionem perrincntibus > 
neque uilibi , dum facras Scripturas inteipretatur » unum vel alterum ex 
SS. Patribus adlegat, quorum àu£(oritate Ibis muniat opiniones. Qsùà 
hoc Cibi vult, Eminemiffmi PP. nifi, quc>d aut traditiunem conr?mnat, 
«lae in' operibus SS. Patrum potiiSmum aiTervatur aut» quod Terufimì- 
lius ttty coatta eomnf menteni (kens lìtteras expticet? * 

Quod fi fcribcndi rario, qua hoc opere conllruendo Auftor ufus eft > 
■tteiidarur, nihil meo quidem judicio damnatlone dignius ìnveniri po- 
tdt, Nam darà open lacne Scriptune IKhim evinflè vidcnir. Nihil na- 
Wt| quod nobilem majcitateque plenam , qua facra Scriptura ab aliis 
ftoeraitur, rimplicitatcm r^doleat . Quamplurima otirniii iitur , quz pro> 
erìo inane 'AuAor excngitavit^ quamvis hiftorìam promitrat rx facris 
dumtaxat lirteris excerptam . Pra:cipuam TiJerur navafle op'Tam,ut pro- 
fanarum narrationum Hcroes, veterefque Philoiòphos exhiberet. Sacnim 
Apoftolorum cxtum nomine eknciniB infignit, T. ^.p. 306. Chrifto ve- 
lo Iinpentoris, five Ducìs partes rribuit. ib.p. modo in acie, ibìd. 
p. 2{c. modo in theatro illum collocat. T. 4. p. òj. Parabolas, quibus 
fxpe utebatuT Chriftus, ut graviffimas Fideks cdoomfc ▼eritates, mver-^ 
te re, ddbriBare , aliterquc cxpouie pnefiiiilic, 9C in Evangelio fiint* 

Hifce (erme omnibus p«nnotus Archiepifcopus ParinenfÌ!! illius operìs 
Icdionem vetuit , ut diaum cil ; fed Anfcirainis in Calila Archiepifco- 
pus in fuo Mandament y quod connra hoc idem opus edidit die 12 Fcbr. 
i;754. aliam caufam adiungir, ob quam cavif ne a Fidriibus legeretur : 
Icilicet periculum effe ne quampiures reperìantur , qui nonnifi hoc bt 
libro facram legentes hiftoriam, fucatoque Auftoris ftilo feduéti, nuUam 
interiorem voluptatcm ex facris libris in (uo fonte perleòtis inde ca- 
vitnt, ac propterea ea utilitatef un£lione, divtnifque iatìinis motioni- 
bus, quas dumtaxat in facris libris ab ipfidmec ^mtoi S. afflaUT ioi- 
ptis experimur Icgendisj deilituantur. ' ^ 

Qux quidem omnia m cauft font, cor cìiftinieni o|n» iftod a vob» 
prolcribi : eo vfl inagis quod illius prima pars(ha'C cnim, quam ad ve- 
iirum iudicium delero, pars eft ejuidem altera) ab liac facra Congregar 
tione iamprideni damnata foit. Veram ad vos perunct decemere, Enii-' 
nentiffirai. PP. quid fàélo opus fit . Ego enìia hoc UBO fina iwnoif cdll- 
tentus» ut vobis jubentibus morem gertrcm* 
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LETTERA 

D I C A N D I D O 

D-A COSMOPOLI 

A RAMBALDO NORIMENE. 

A. C. 

ON due altre mie vi ho ragguagliato l>cevera«nte di 
ciò eh' è avvenuto di più imoortance intomo ^ 
Srorìa del Popolo di Dio del Vecchio e del Nuovo 
TeftaniCTito» dataci dal P.Berruyer Gcfuita fino a tut- 
to Tanno 1755. Ora vi voglio fari'apere in primoluo- 
go, che, lode 'a Dio, non e (lata lènza frutto la mìa 
prima Lettera ftanq^a net Supplemento alle Memo- 
rie per fervire all' Ifioria Letteraria ; imperocché 1' illullrr virruofa Da- 
ma che accennali alla pag. Ò2. informata di quanto io v'Avevo icritto 
fà quello propofìto, fi è fpropriata di un tale LilifO» da Ict provveduto 
per configlio del Padre Predicatore della Compagnia ; e che io ebbi la 
confolazione di vederlo a portar fuori del Tuo Palazzo nel punto mede; 
lìmo , in cui cafualmente feci tma vilitl di cerimonia al Sig. Conte di 
lei Figlio , eh' e un dottifTimo Cavaliere . Quefto efempio giovami cre- 
dere che iarà imitato anche da altri, Ipecialm^nte dopo che un de' no- 
Itn Genuluomini , per la queftìone inlbrta, b lode, o nò proibito il 
detto Libro anche da Roma , avendo fcritto colà per . fapeme il vtro , 
ha avuto della proibizione ficuro nfcontro. Devo dipoi figniticarvi , che 
•vendo alla fide ritrovato m'preftito' il primo tomo di quell'Opera fili 
Nuovo Teftamento, tradotta m Italiano da un Geruita , e ftampata 1' 
anno fcorlb in Venezia, Vho Ietta in vileggiatura il mele paUàto « per 
poterne giudicare da me medefimo, e per dirvene libenmeiHe' quei che 
ue Tento. Incomincio dunqae dall' attenarvi , che per verità in queflo 
tomo non ho olfervato alcun fondamento delie accufe date a quell'Ope- 
ra di fttvorire TArianifmo ed il Neflorianifmo . Se di quelli errori vilb* 
no tracce negli altri tomi, e madimamente nelle Dimrtaiioni , che il 
Traduttore ha trafportatc dal primo all'ultimo tomo, io noi sò , per- 
ciocché 10 non gli ho letti i e per la ftelTa ragiona neppure vi polfo di- 
ra fé fi ritrovino nella prima edizione di Parigi; alla quale i Gefuiti , 
intetè le molte' contraddizioni che il libro incontrava , fecero predo fuc- 
cedere la feconda , che porta in tronte la data d' Anverfa , e che preten- 
dono etfere confa t m e al manofomo ordinale delT AanHt. Ho bensì ve- 
M mdtd di ^ueil*Open; addncti dagli Soritiori che f impugna- 
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no, e citati da* Vdcovi che la condannano} e però, anche hicìaiidodaf 
Mite Taccufa di errori Ariani e NeftMÌani , io non poffo giudicar!» 
fc non riprenfibilc per molti capi .. Ma io non vi parlerò fenon del pri- 
ino Tomo dell' edizione d' Italia. Quefta cr è data dal Traduttore come 
«onfimne tntt» ail^^editnoe ». pRCefii ranetta , d* Anverfa , neir Awir 
fo premeffo, in cui il Le£?!?irorc viene aflìcurato Efler quefta la ve-- 
„ ra e Tincera, ed adatto unitorme alb niente dei pio e.cattoliciiUmo 

„ Autore, e quale ufcì fiiorì dalla fiia. penna .- Opera eccellente, 

„ e al mondo cattolico vantaj^giofa j " fe fi vuole incaufa propria pre- 
ilar fede ad un< Gefuito. 11 Traduttore per altra non et dice il perchè 
la prima edizione non fofli* fatta ciufta il fìncero manofcrìtto Originale 
di qusfto Padre, che pure fu celebrata da' Trcvolziani . Nè io accor- ' 
dare il (uddetto elogio del Traduttore colla dicl^iarazione e protesa che 
lèceio « Superiori de'Gefuiti di Parigi, allorché la prhna edhkme- ecci* 
tò que' romori che vj fon ben noti ; conciofìiache effi Superiori , come 
legi^efi nella mia prima Lettera pag. 66. éiiàfpronnno ì^oìvtMntnte L\ 
Opera > in dicendor». cheiion ravrebbeio»gMHiliiai lafciata ini|HMeiefn-' 
za un gran numero dì correzioni importanti e neceffariej e fecero pub- 
blicare da' loro TrevolziaBi Quefta Oichiaratione, ed il F. fictruyerme- 
deamo abbandonò allofa* il luo Lifato- al giadiaio dfr* Veftorr, e fi fem- 
mine al Mandamento dell' Arcivefcovo di Parigi , che lo proibiva . Po», 
che non dire allora quel che adeflb T«UonQ dare ad intendere nei fud- 




Autore, per ia credula fente refta fnientito dal nnlto- che rimane èa 
emendare anche neil' eduiooe che ci daimo per corretta . Sì , vi dico 
con alTeveranza che anche di quefta edizione Italiana, fetta fu quella d* 
Auvcrfa, fi verifica il giudizio dtl fucldeito Arcivefcovo di Parigi, che l*' 
Opai» „ £' ripreniìbile pei molti riguardi; clie l* Auton- fembra difilli* 
„ vare a bella pofta d' inutare lo ftil< della Scrittura ; e che la manìt- 
ra iua di erprimetfi nulla ha di cucila nobile e maeftoià firoplicità, 
che- SotaOi il carattere della parola di Dio , che benché egli ci pro- 
„ metta una lliuria cavata da' Ioli libri Ijuri, vi mefcola frequentemen- 
^ te ciò che ha prodotta^ del fuo oprK) iondo a ciò che gli fommini- 

^ fin il fagro Tefto ..' ed- ff^pon» ii Lettwe al pencolo di fnn^ 

dere la parola dell'uomo per quella di Dio medefuno che ar- 

difi:e d'aggiungere al Vangelo, per renderlo fulcettibUe d' mterpreta- 
^ zUmi Angolari e pericolcrfè ; con tutta la ininaccìa> che fii S. Gio- 
vauni fui fine dell' ApocalidV : Si quìs appvfutrìt ad ime ^f^tmt Deus fur 
per illum plagts fcriptas in libro ijto ; C fi /jiiif dìminuetit dt verbisitbn 
Jfnfhetix hujHSy auferet Dtus partem «fus de libro Vitt. Apocxxill. l8* 
19. U qial minaccili riguarda chiunque altera qualunque libro divino* 
Tutto quefto ho veduto coj; li- occhi miei nella lettura del primoromo; 
e di niù vi ho odecvato , che 1' Autore talmente accomoda il Vangelo 
ni. idUna MoUiMiMr» bov mi divifto punto» che i piè £niiu:ht di 

ne 
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>i CAKDiboec. ' 
«K W iUmiii Otdb motivo di accuraito dì Felagianifmo . Ma lo «oa 
^vado tmt* oltre. Dico bene> che io fono mal contento di lui , fpezial- 

mente nella niateria della grazia . Dal faggio che fon qui per darvi di 
queft' Opera., con addurvi alcuni luoghi tratti da quefU «dizione Italia- 
ni « voi giudicherete che non a ht di la&iar correre iiii^aBcneii^ 
te tra le mani de' Fedeli . Io non intendo qui dt confutare a dovere ì 
lentimenti falfi del P. Berruyer ridotti a liùema teol(^tco , perchè i li- 
miti d' una Lettera noi permettono. Vt li pvoponò dùnque acoooqpigiia- 
ti folamenrc da qualche rifleflìone. 

II. Sciclgo i pnmi dalla lunga Prefazione ^ che premette per convin» 
care gl'increduli. Alla pàg. lxxiv. nMtiT egli ira gli incomprenlìbili 

milleri, che profelTano i Cartolici , una grazia di Dio neceifarìa ad 
^ Ojjipai opaca meritoria, che dalla volontà dell' uomo ottiene il conièn* 
„ tiu w t o, •fetiìa mainpìrlo di iMrza. ** Miftero di nuova invenzione. 
Già Tapete, che gli è ftato provato co'tefti prefi dalla Storia del Popo- 
lo di Dio dei Vecchio Teitamento , neutre efTo il vero miilero dell» 
predeftÌMRioiie 'Ctteduto da' Cattolici , e nngerfi on mflen éi * * 

modo fuo (Prf/?. dì M. Colùcrt.) Macpii non vuol correggerli . Contìnua 
Beila Storia dei Nuovo a far conlilkre il miftero in quello : „ che la grazia iìa 

datattotti, econcvmctòpochififiilvkw. **CMtreB«iòrèftringela cft- 
.tolicitì ai foli Molinifti , f^uafichè Cattolici non fieno quelli^ che non 
§oio per ogiii (^ra mentona, ma anche per ogni opera fan^licemente 
hnia, lidiieeigoim'una grazia, che prudnce mlmms per virtù j^ropria 
il confentìmento della volontà 9 lènÉA tttttfii Jicaure 4UonB prqfnd»» 
.all'inditferenza dell' artkitrio^ 

Pagi xc paiiando degli 'uomini , che non hatmo per anche la Fede , 
mppidènta Dio contento d'un razionai culto , che la grazia ifpira, 
„ e fomenta negli uomini di buona volontà , " ( N. B. buona volontà 
innanzi alla Fede ! } » a' quali non fi è ancor iatta adire la voce della 
rivdaiìone^; ma che ftando alla difpofìzRMM de* loro cuori , fon già 
alla parola di Dio fortomefli , ove Dio sìili uomini abbia parlato . ** 
Che VI pare egli di quello linguaggio ì uomini di buona vtmntà , che 
•vanti a avere udita la voce della rivelazione » rendono a Dio un cul- 
to ragicwevole ifpirato dalla grazia , di cui per allora egli è contento, 
e che hanno la dilpolizione a ciredere aila parola di Dio. , benché non 
fappiano, o fieno in dubbio, le Iddio tUiìi ptrlato. 

. P^. xci. propone c^uefta obbiezione de' m ile redenti : Sectjndo noi •* 
( intendete i Moiioilli ) „ Iddio vuole la lalvezza di tutti gii uomini , 
„ quando pur «ffi a volerla s'accordino fmceràmeiRt éon -etfaiuì y per- 
chè dunque la rivelazione non è pervenuta a tmti ? ** Voi vi accor- 
gete, che quefta è anzi una rifpoda di S. Profpero a' Semipelagiani nel 
luo Poema de ìngrMÙSt ove combatte la loro taUa fuppofizione . \\ no- 
ffao AunMfe rifonde, che „ quiAo non gli è noto , perdtè a Dio nen 
. „ piacque di aprirc^lielo . ** Ma non così ri rponderebbero quelli che fono 
,iilruni della dottrina della Chielà . Il .P. Berroyer mette in bocca de' 
iMfti il liiiginuiii de* Semipelagiani , c <wa di gni Iw» la ri^wAa. cfie 
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darebbero i Cattolici non Molinìfti . Anche altumrtt ttmtt» <li date le 
più lo ie rifpoHe agli argomenti d^l' Incfcdult , por andar «oeicnte al 

ifuo lìiteiiij ; e però 

Paj;. Lvi. ad un' altra obbiezione tendente a provaie, fecondo i Dei- 
ftj, „ che Iddio far.'bb- parziale ed includo, fe foire vero chetveifcfk- 

vorito iolaincnce una nazione " (cioè la Giudaica; „ che piacque- 
„ gli di trafcegliere , e che aveffe abbandonato il rimanente degli uo- 

Ì, mini alla loro cecità ; " non v' afpcrrate che ri.'ponda con San Pao- 
o: non habet potejiaum fignlus ex eadem mafTa ^ &c. o con altra dot- 
trina dell' Apoftolo. Udite come rifponde : „ Non fìt mai intendimento 
di Dio ne di preferire alcun Popolo, né di riprovape aeffiin degli al- 
„ tri. Voler di lui fu di tutti recarli a Ulvamenro merce del fuo Figli- 
„ uolo Gesii Crifto. •* Si può egli dare rifpofta pm contraria agi' infe- 
gnamenti cfpreffi delle Scntture, in cui leggiamo: Non fiat nUttr mmù 
nathni: Jacob JiUxhy E/au autem odio bébuit ; Dìmifit omnes gentes ire 
vias fuas: Non p,o mundo rogt, fed prò iis quos dedijii mihi , con cent' 
• altri luoghi^ che ci fanno intendere , che tutto il difcemkneaeo vìmm 
dair elezione della grazia , feemtdum propojìtum voluntatìs fut ? 

Sul fine della Prefiizione il P. Berruyer promette , che quegl' Incredu- 
li, che leggeranno la di lui Opera „ non perverranno a capo di tutta 
„ averla iv'tta, che ne' loro animi non fi formino penfieridi fallite, cche. 

„ non fi veggano aali occhi rilucere i primi raggi delia Fede' e chei 

„ ùtti incontraftabiu , che è per addurre, faranno, per la Dio grazia, 
„ il rimedio all'accecamento dell'Incredulità. " Il che, a mio giudizio, 
non fi potrebbe dire fenza temerità^ quand'anche il lavoro di queft' opera 
foflè interamente coaloiiqeallii vafltà e alia làpioiia; impeioochè quand* 
anche un ApottoU» 

FfiàiCtì^ hmHiUf^ pXantet , r'iget ^ tncrepety injlet^ 
Ut 'tame>i h'is jìmitis Auditor prcmoveatur ^ 
Non Doilor, ncque Difcipulus ^ Jed^ ^atU/ads 
Effiii: \.: S. Profp. v. a^a* 

fecondo quello che fta-fcritto : Ncque qui plantat ejl al'iauìd^ ncque qui 
rigai j fed qui ìrurementum dat y Deus . Orche farà poi da attenaerC da 
un libro, che è ripieno di penfieri umani, e non va efente da emri, iè 
non che indebolifca, e guaih la fede de' Cattolici femplici e poco caun , 
in vece di fervi re alla convcrlìonc degl'infedeli? Acuocchè voi vegaiate 
il pericolo, paflo toAo a recarvi alqtianti Inoghi, che ritrovo rìptenfibili, 
dall'Opera medefima. 

III. Alla pag. 14. il P. Berruyer interpretando le parole dell' Arcangelo 
Gabrielle; Ne timcas^ Maria ^ invenìjìi gratìamy «eie parafrafa così : 
M L'emmenza delle voftre virtù vi ha refe l'oggetto della di lui compia- 

f*^*^*,**J:'^'^*^"8eIo poteva egli parlare a quefto modo all' umile 
ÉKluUa? Edè egli quefto il fcnfo AtWirrvenìfii grattami II linguaggio" 
della Sm VeiBnie èlien diveiib: R^pms^ dic^ella, ArnUkatm, vale 

- adi- 
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a dire la I>t0èzza, la viltà, Ancilia»fux Feeit mìhì mtgM qutf» 

tens efty ^ fiaStim tumen ejus. 

Pag. 17. nella parafrafi del Marnificat , ove dicefi .• Et mì/erìcordia 
*jus a progenie m frogeifics timtntiùus eum , leggefi quella elplicazione : 
La (ua miferìoBidia è infinita . Se gli uomini non tralalcieranno dì 
adorarlo ) e temerlo , vedranno a pafTare la fua ma<:»nifìcenra da Pa- 
„ dre in Figlio, e ad eftenderfi di generazione in generazione . Con 
die r Autore trasfomu una Profezia di una milèricordia affoluta ( quaT 
è la grazia della nuova Alleanza , di cui appunto parla la Sjtita Vergine , 
c delu qual grazia è proprio il formar da sè 1 veri adoratori per tutt' i 
lècoli nella Cnielà Santa ) in una prome^a condizionar.! , propria del 
Teftamento vecchio, di cui rpecialmente fono le erprefììoni , /; votne- 
fitis^ fi audientisfji fecerttis y e fimiii, le quali non erano fer veritìcarfi 
aiammai nelle pcnone appartenenti a quel Teftamertto ; atte(òchè non 
li appoggiavano fulla fede, o vogliamo dire fulle forze che fomminiftra 
la grazia di Gesù Criilo, ma -luUe forze pretcfe del litftro arbittio. Voi 
vcMte , che ki Santa Verdine in tutto <]uel divin Cantico fmc;iti(be 
il linguaggio Moliniftico, che ^li fi prefta . 

Pag. zo. lo ilelfo linguaggio tii tenere T Autore a Zaccaria nel Can- 
tko BmeJ^ts* Spiegando egli il rvtfó : Jas/unmdinn quoH jttravh ..... 
jimurutn fe mbìs , ut f\nc timore de manu mìmicorum nojìmum liberati , fer- 
.vùnmu illi in fàtttìiute & juJiiitM cor*m ipfo omniòus dtebus mjirìs , da 
Ima Moltnifta lo commenta a quefto modo : „ Egli aveva giurato ad 
^ Abramo, ch'egli fteiTo farebbe venuto a cavarci dalle mani ^* IMftn 
„ Perfecutori y affinchè feaza timore, del fuo foccorfo afTìcurari , equic- 
„ ti fulla fua protezione , pafliiiiimo ormai i noftri giorni nel fervore 
. „ del fi» favillo I che facefìTimo opere degne della noftra fede, e cani- * 
„ mìnadtmo alla prefenza fua nelle vie della fantitA . " Ma e eclique- 
Ao il fenfo del daturum fe? E' ella quefla l'idea della grazia e della per- 
» ftveranza finale , che il Profeta ci vuol far fperare come T efti?tto drf- 
■ la divina giurata Beneficenza inverfo i figliuoli della proine'ia ? vaie \ 
^iic, di quella grazia, che fecondo Tefprefiìone d'un altro Profeta, /<t- 
. «il a» ftammtty facii ut in prxceptis efut tmòulemMfy ftc. che produce ef- 
ficacemente la confiflenza nella giuftizia criftiana fino alla fin? della 
jritay che guida iniaUibilmente i noiln paffi , e ci fa, giuanere alla pa- 
ce eéeml, jgiufla it pnrole finali dd med«finio Guitte»: ad Sirìgendotpe^- 
. jkf mflns in vtam pacis , che il noftro Interprete traduce : „ affinchè • 

tutt' i nodri pafli ci conducano al termine d' una pace felice col Si- • 
. ff Spoxfii " per paura che il Leggitor Criftiano non fi formi 1* ^ea d* 
mi gmia cne operi in noi, e noi per virtù propria , quanto .di 
Intono operiamo, da efla diretti e guidati? Eppure è certo, che di nna 
. tal^ gn^iz inrende l'Apoftolo la promefTa fatta ad Abramo, di cui lo- * 
4aJa Fede, colla qaak diede gloriam Deo yfhinfftnm fcierny quja qus- 
eumque promiftt f poterli efi tlT^fatere. Rom. iv. zf. non falò ÌTi riguardo 
• alla poiterità fua carnale, ma egualmente ancora in ordine al lème ipi- 
jkuue de* figli: di Dio» che làlio medefimo era per prodoilt nd'oofflb 
dflrftflBE. andHiMi dcHa dì lui fediD« 



5« Lettera 

Pag. ^9. mette la Puri6cazione» delta Beata Vergine dopo X di Lèi 
ritorno dall* Egitto , contro la tedimonianza aperta di S. Luca, che fori* 
ve al cap. 2. V. 22. Pojìqttam impUti funt dies Purgat'mùs Ménta fecun- 
dum Legem Moyft^ tulctunt Jcfum in Jeru/aUm, &c.*ficcome aveva fcrit- 
to nel V. II. Fojiquam confummati funt dies oBoj ut chrcumciderettir Puer , 
&c. le quali parole non permettono che fi trarpotrti la Cinoncifione ol- 
tre all'ottavo giorno, nè la Purificazione oltre ai quaranta (labiliti dal- 
la Leg^e. Ma io non fo tanto conto di ^uefto fallo cronolMico (ben> 
chè mi ièmbri contrario anche alla tradizione della Chielà, che haTeniK 
pre fatta la fefta della Purificazione nel giorno quarantefimo dopo la 
Natività del Salvatore) quanto della ragione che reca 1' Autore pel Aio 
.fincimento particolare. La Lene (dic^egU) non e^eva quefta pun- 
•y, tualità nel puri fi card da tutte Te Donne Giudee quand' erano 

lontane dalla Capitale: potevano eflè elq^riì un tempo più como- 
,y do pel viaggio di Geruluanme. ^ Io non vo^b ceitare , 6 d6 lit 
vero; ma anche ammettendolo per tale,- non poflo per quefto pa(fkl|^ 
che la Madonna fi fia prefa la iibcnà di pofporre un anno la ParMcah 
zione ì poiché Ella avev» partorito a Bedemnw €ÌRà vkinHBiiia a<3e> 
rufalemme, ed era ofTervantiffima della Legge, OOOK apparìfce dal me- 
de fimo cap. di Luca v. 41. iòsat Pmtmes tjus per tntnes tinnos in Jf 
ruJfkUmt da dovef d» Naiaret lontana ben quattro giornata , in die /»• 
Unm Ptfchx i e dipoi .• Setundum tonfiietudinem dici ftjìi . Come dun- 
que fcrive il P. Berruyer pag. 40. „ ©he la legge non lo richiedeva ** 
^che Maria lì purifìcaffe nel quarantefimo giorno), e che „ de' riguardi 
„ che aver doveva nel (uo caro Figlio ne la^ difpenfavano ? Da quii 
teflo della Scrittura ha egli ciò ricavato, eali che profeta di fpiegare i 
libri l'agri co' foli libri fagri ? Per verità , ftando alle parole della Les- 

fe, la Vergine, che oottceputo avea, non per Meta ddTUiiaM), madri- 
0 Spirito Santo , non era obbligata alla Purificazione , come i Padri 
haiuM> glTervatoj ma vi fi doveva lottomettere per un'altra lc«ge Tupe*^ 
tioiat e piii fpirituale. Si potrebbe anche dimandare ai quefto Sarittove/ 
ieta oicajìme , donde ricavi pag. 59. „ efler verifimile , che il Noftro 
„ Signore " (efattilTimo oflervatore delU Leoge) „ non cooduoeiè tvf- 
„ ti gli anni «iella Tua predicaxioae ^li ApoioU in Gcraftkana» aet- 
„ lebrarvi la Pafqua ? " Quando noi lappiamo, che anche da fanciullo 
volle ei£:rvi condotto ogni anno ^ che i Fari&i attenti ad Oflervarlo mir 
natamente 4 non gli hanno mai rinftcdtta quefta iMmffiane;.«clMÌ Ga- 
lilei tanto erano foliti a vederlo a comparire ìn Gerulàlemme. per una 
tale folennitàf che l'ultimo anno fi fhipivano, che alcuni gionu avanti 
Pafiiiia non vi ioflè per anch^ capitato. Qjùd putatis, .dicevano Jo: xi. 
. ^ faàa non venìt ad d$em fejìum? ai * ^ - ' 

Pag. 4;. Fa parlare il Tanto Vecchio Simeone a qnefto modo: „ Quc- 
19 fti (uoè Gftu Criil^O farà, ad onta del fi» defiderio , una pietra di 
SaéàAoy ed una pccafione di caduta Galla qnal» parole non folo 
aggiugne al Saoro Tefto, che- ha femplicemente : Pofitus e/i h'u in rui- 
nam ....... muit«rum in Ifisel y ma dà anche ad intendete » che ciò iìa 

«manco coniM b di lui voMotà.. Oé k qaiAi .vdkii^ U W Mn», 

- ella , 
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•Uà è h medefiou dtt quella del Padre, daffa cui fuorema ordinatu»» 

ne pofitus efl hìc m ntìnam , &c. Se poi fi prenda per la vqjontà uma- 
na di CriAo, quella non aveva, nè aver potea defider; voloutarj , 
wndum deiiberat'tontm rationis , come parla S. Tommafo , che conformi 
non foflero alia volontà divina . checche dir fì voglia4ki fentimrnrina» 
turali, che provar voleva nella Tua Umanità. . 

. ^JPlg. 51. alla S. Vergine ta dire : „ Vdbo ^«dreed io àbramo avu- 
fi to paura, che ci avelie abbandoiraroperianpre**"!! Cefio pbrtt ibU*. 
Wente : Pater tuus Ù" e^o dolente! t^taerebamus te. ^ 
' Pag. 58. fcrÌTe cosi: „ I difcorfi di S. Giovanni eo^rartivano ilcuo- 
„ rei la di lui Morale era fantificante. " Eccovi dunóue un Teologo, 
che attribuiice incautamente alla parola dell' uomo quella efficacia , eh* 
ci ù guMda a neottoteat nella grazia di Gesù Criito/ e che alla Mo- 
rale del Battift.T artribuifce la fantifìcazione , che non conferivafi nep- 
pure dal di lui Battefuno : Em òaptiza in aqua , &c. diceva ii ^. Precurrore . 

Pag. 74. dice della Cìm di CafwiMo: »» eh* dia era ttnco favorevole 

al Tuo zelo ( di G. C. ) quanto gli era contraria la propria patria *^ 
di Nazzaretj qualicchè, toltane la difleranza che ¥Ì aveva pollà lagra* 
sìa, non aveAno ugualmente cntnmiM ooa grande opponziooe al|e ve^ 
rità che Grillo predicava . Che più ? Cafarnao , „ tanto favorevole al 
n zelo di Gesù Criilo , fecondo i| noftco Iiuerprece , phe fpiegji la 
Scrittara colla lòia Scrittura , è una di quelle Citta , cui minacciava 'x\ 
Salvatore Matth. xi.io. qmM non egilfcm pctnhemiam , benché in ftfb 
fsSéC fuiffent virtutes plurìmie efusy e di cui dice v. 23. Kt tu Capluirtiaum 
mimqtùaufque in ulum exaltabais ì Uftjue in infertmm defcendes , quìa fi 
VtSodomh, Ù'c. e v. 24. Terrm Sodomorum nrnijfius gtU m eUt Judicli , 
fuamtibì. Non fi legge altrettanto di Nazzaret contraria a Crifto , lè- 
COndo il P. Berruyer , a quei grado in cui era Cafarnao favorevole d\ . 
fuo zelo . . ^, 

Pag. 80. a propolìto di Sant^ndrea, e di tui altro Difcepolo, di cut 
è parlato al Capo primo di S. Giovanni , il nollro ConeruÙìa ci dice.* ' 
» Così Grillo iapera lèrvìrfi de* momenti della grazia ** Odoio fadiqual 
grazia intende) „ per non lafciar raffreddare il fervore de' nuovi Frofe- 
M liti, che voleva trarre a sé', come Ce Gesù Crifto folTeun puro uo- 
mo, che krrit B dee delle òccafioni che lui non dipendono, e aoa 
aveffe in fuo potere i momenti e Telfetto che pradnoe VOlcva Ód lolb < 
cuore , coli' lipirar loro la fede e la dilezione . 

Pag. 8z. EÌBMvi va de*luoghi, che puà aver data occafione alT aocn- 
6 di Pelagianifino : „ La chiamata prima di Pietro era dovuta alla di 
w. liu diligenza . ** Io mi fhipifco , che non fiafi levata nella feconda 
«dizione. Ivi leggeli ancora: „ Ditte a Filippo: Sequere me Tale 

è r efficacia della parola del Salvatore ibpra le anime fepiplici e ft- 
„ deli . ** E perchè nò lopra quelle anime , che hanno delle difpofizio- 
4Ù contrarie , come era Saulo JphrMu^ miaarum C cadìs ^ Qjiaada che^ i 
.certo, che volenti falvum fotm mdltim humtmm rtfijìit erbitrium* Seguita 
.a dire il noftro Molinifta: p (Quante iìate non parlò egli con magaior 
„ £ocza a'Gr^qdi e Sapifnti di GeruliUeipni^ i nè yotè vinc^ 
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„ refiftcntl . " ETon po'" duro quello mm pctt v'meere ; percM GrtAo è 

onnipotente» tanto full? anime, quanto fui orpi . Ma interpretiamolo be- 
nif^oainente i eiTendovi anche un luo^o dei Vangelo, ove dicefi di Gesà 
XnAo: Nm potmt fiur molti mincolt iii ceno luogo ; il die nonif inteti- 
de della potenza afToluta: ma guardiaraci dal penfare, e dal dare adìn« 
tendere agli altri, che Havi un minimo dilcernimento fra gli uomini in 
ondine alla falute , il quale non provenga dalla grazia : imperocché quis 
ttiS/eenrìtì dice TApuilolo. 

Pag«9o. di Nicodemo fcrìve : „Que(lo Profelito, di cui egli(Criflo) 
M wevedeva la coftanza, ec. Supplifcafi : perchè conoTceva il dono eh* 
^pu cft per irgliene , per non introdurre nel Vangelo la Scienza me- 
dia : e notifi anche , che , contro V ufo della Scrittura , fi dà a Nicode- 
mo, che era Giudeo, & Pàmeps ì Uilxontm y il nome di Profelito , che 
BOB fi legge dato ai l^uaci di Grido. 

Pag. 95. al cap. terzo di San Gio: v.' 17. fi legge : Nnn enim m'-Jtr 
Deus fUium /uunti ut judicet mumìt'.m ^ ftil ut /aivetur mundus per ip/um» 
Voi ed io cradìamo, che quelli che Iddio e!e^it de numdo^ ^ ftm ftét^ 
àefl'inavh conformet fieri imaginii Fiiii /ni , fi (alveranno affolutamente ed 
infallibilmente . Imperocché Gesù Cnlto idio Novi Tejiamenn mediator 
tflf ut repromiffwnem aràpiant ouì recati fiott (s'intende fieundunt 

pn^tfifum) xtcrns hrrc.Utatis . Heb. \x. Ma il nnftro Molinifta non vuole 
che fi penfi cosi.- eccovi il iuo commentario 3 quel luojgo.* „ Ilfuodif- 
tt 6ao (di Dio) è di falvarli tutti per ni«zzo de*menri del Tuo Figli- 
uelo, purché eflì non ricuHno di aj^profittarfen? . " Ma qual faràque- 
§li che nim ricujerh d approHuarJene , fi: Dio con volontà di beneplacito 
MR'darà a Ini la Cede , cne opera pef la caritft ? E qnefta It dà e^ 
a tutti? E poi come può dirfi che ricufim (t approfittar fmt quelli, qui- 
hms non ej^ tnmmtìatum tU ee per mezzo della predicazione , o quelli che 
Aiuojono avanti Vvfo della ragione ièn<a il battefimo ? Qtiefte fimo fe 
rifpoftc, che davanfi da' Cartolici , comefapetc, a' Semipelagiani , che in- 
terpretavano a qud modo le divine Scritture 9 e che davano della g»* 
zia queft'idea: 

Ih eunBos vocet ìlìa qmidem^ mvìttffn** nee ttUtam 

Frtterìenf y fia le jr ccm-nuìum affene fafutcm • 

Omnibus y & totum peccato abfoìvere mundum i 
* < • Sed proprio quemque arbitrio pam* voetntff 

Jtuìtao iitc h'<i meta fe extcridrre mente • 

^d iucem oblatam , qun Je non fubjirahat uUi ; 

Sed cupido! reEli fHVetf &€. • 

S. Profp. Carm. de Ingr. v. 254. & feqq. 
Pag« yó. yy Nicodemo era ièmplice, giufto, e di buoni coftumi.. 
ÌHm to capire, come con quefte onone qualità avellè'liifiigno di mw» 
Ja S opartet -lwj renafà tl-m^i . ) Seguita il noftro Interprete : Nicodemo 
„ meritò fin dalia prima lezione che ricevette, d'effere Iniziato ne' più 
„ fublinri mìft«) della ftligione di Gesù Crifto. ** Il Vangelo nondida 
quel ch'egli gli fa dire. Pazienta ft aveflè fcritto , che Goè Griilo il 

icndetce dégno e meritevoli d^iw voà icgoaUto &rove. . 

Pag. 



diCandidocc. 5^ 
Tig. 97. di S. Giovanni Battiila così parla il noftro Pio Teologo 7 

EMoftro troppo zelo contro il Ubertinauio della Corfi§di Erdde. ^^V*- 
a dire, the non ebbe i dovuti riguardi ; «che fa eccedente; che fnua 

imprudente riqorilta . Il noftro Autore gli avrebbe configliato d' efTere 

Siù condifcendeme > come ù ulà adello » l^cialroente quando (i tratta 
ei Grandi. * 
Pai;. loi. pfìrlando di Gesù, che predicava con frutto nella Giudea , 
ma fuor di Geruralemme , dice : Nella Giudea la buona difpoGzionedc' 
„ popoli ne Io rifaceva de' danni (òiTertì dalla incredulità della Capitale* 
' Si può .egli effer contento di quella maniera di parlare -di chi nullìus 
egety e che è il padrone di fiu milerkoiiUa • chi più gli piace.-' Non è 
miglior ciò che ièguc alla ' ^ . • • • 

ng. 108. „ Aiutati (ì Giudei) dal fnccorfo della legce (che 
virtus peccati & mìnìjlratio morti a ^ fecondo S. Paolo) e dt'pofitarj deUe 
predizioni de' Pronti , potevano facilmente ricever con frutto ^' (M* 
B. k grazia- mm fi nomina) „ le divine lezioli ; che Gesù Ctifto ab^ 
„ bondantcmeate (pargcva lull.i rra . Ma avendo ollinatamente rifiuta- 
to di ricevere le impreiTioni della luce , erano divenuti ormai qua(ì 
^ infallìbili alla (leifa. I Somaritani ne recarono abbaàlioti e fcofii la 
„ prima volta, che quella a' loro occhi rifplendette . "*Di qu'-lli dice il 
Sagro Tello Joan. iv. 42. Plures creditUrunt in eum {Je/wn^propter fer- 
mmtm t$us , multeri àicebant : Quia fom non propter tnaut loqueltm enti}' 
mui : ipft e>7!f,ì audirimus y ^ fàmus quia hic rjì vere J^i/: j/f)r mundi . 
Or la tede è un' opera di Dio : hoc ejì <^us Dei , ut creda tis tu mm quem 
mifit iOe. fot tv. e però avanti che Cnfto ne heetk dono ai Samarì- 
tani, difTe ai Difcepoli, ]o: iv. :j4. Meuf cibus eft , ut fsciam voluntatem 
tjust qtù mifit mtt ut perjiciam OPUS EJUS . Fa egli ravvisare quefto 
icnfb, che aaice dal ccmmmto delle Scritture , il noftro Incerprcre , che 
pretende (piegarle con effe fole ? 

Pag. 112. „ Non fi (à (dice) fé Crifto allora parlaffe al Popolo con 
„ quella autorità incantatrice , che i Tuoi fudditi rapiva. ^ Da qual luo- 
go della . Scrittura ha egli imparata quella erpreflìone di autorità incan- 
4£trire, Il quale può fembrare più contraria alla libertà delT arbitrio, di 

r:l che parer io pofTa o la grazia ab intrinfuo efficace de' Tomifti ^ o 
dilettiziolie .vincitrice degli Agoftiniani Leggefi che CriAo flcdica- 
va con autorità , (5' quafi pctcjiatem hòens , & 'non ficut Scribi eorum , che 
Ibiegavano le Scritture freddamente e mefchinamente 3 . ma non leggefi 
die hieracam le genti . 

• Pag. 147. „ Gesù, pria di partire da quel paefe , ove aveva liberati quelli, 
M à&Si (Lue. vili. 38.)» ** dice il noftro Interprete, „ ebbe la. con- 
j, Ibbaione di vedere, che liei hxt due felici , ivtrt avea fitn dne in* 

grati Quante conquide farebbe a Dio «uefta eccellente virtù'* 

:(dwa gratitudine) „ iè tu^i quelli , eh' egli delle Tue grazie riempie , 

avelsero il cuor grato, e riconofcente! Linguaggio troppo umano , 
«che non efprime ciò .che conviene a Gesù Cxìù^o , il quale è il padro- 
ne delle confolazioni , che vuole avere ; chr fa egli medefìmo quante 
conquide ch'ei vuole; che è l'Autore delle virtù tutte» una. delle 
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K'C la gratitudine ; la quale non dovrebbe a ragione mancate in co* 
loro, ciMf Iddio^eUe fin |inaie mopie» fk non fi pirU di giatie atl^ 

Felagiana. ■ ' - 
Pag. t^2. natt è gmfb neppure T erpreiSone » dte pone in boeet • 

Gesù, CUI fa dire: „ II mì^ miniftero s*eilende meno ai giufli , che ai 
M peccatori i qaaiichè vi fofsero de* giufti preparati a ricevere il 
Vangelo ftnn It^nediazioot di Gesù Grillo , ì» qm efi^mmum faìus \ 
quando il Sagro Tefto dice iempUcemente : Non veni vocare fujìos. ( che 
notf vi erano tra coloro , che la fede non aveano nel Mediatore i ' ntm> 

eft fuflus quifyuam ufaue ad unum. Rom. ili. o che 

erano falfi giufti ^ come ì Farìfei, cui parlava ), y«<i feccattrtSj cioè tutti, 
perchè omnes egent gloria Dei ; ed è grazia di Dio anche il riconofcerfi per tali . 

P^. 153. fecondo il noftro Autore, „ la vita umile e [wnitente cofti- 
n taScm li carattere della alletnn della nuova legge . Ciò non «è det- 
to con efartezza, benché fia vero, che lo fpiriro della nuova legge va 
Tempre cungiunto coU'unultà, e colia penitenza Il carattere differenzia- 
le della nuova légge dall'antica, è, (èooodo S. Paolof la cantà, c V ci-, 
iervanza dei divini comandamenti per un motivo d'amore : Hoc eft tejìa- 
wuntum t^uod teftaùor ad iltos , dici$ Domtnus Dabo leges tneas in cer- 
iihis wnnn, & *in menùbus eorum fuptifttikam eas , Heb. X* TtfC \6. Il 
che non fucato ai fisi» del Teftamcnto vecchio , che contavano fulle 
proprie. forze, e, non lulla grazia, ed a* quali è detto Deut. 29. v. 4. Et 
mn dedSt uMt Dtmims cor ìntellìgeifs j octilos viAeMet^ & émeSf gus 
poffunt attdirc ■ Ma quefta tz'rnzia e nello ftèfso Deur. 3. v. 6. promefsa 
per li tempi del nuovo. l eftamento, e a quelli, che in qualunque tero* 
po ad efio apparti n efiero: Chtmmeiaet Damma Demt cnrnMM», twjnm» 

nis luì ^ -ut (uTigas Dominum Dcum tuum in foto corde tuo ^ & in tota anìnta 
tMf Ut fojfu vivtn . Ed è noàffimo , che fecondo S. Agoftino , la dìffiaren- 
sa de* due Teftamenti è tinkr amor ; e che fi appartiene al nuovo Te* 
ftanentu, quando fr porta l'critta col dito di Dio la di lui legge nelfuo 
cuore, mediante la infufione della carità , qua eft if/is plenitudo , cioè 
adìmpletio. Lib. de fpir. & litt. c. lò. Ma u noftro Molinifta, che pre- 
tende d*iftniìià colla fola Sorittma, fi gnaideri fempre mai dT jnfettpte- 
tarla in màniera , che fi vendano a fcuoprire quella ed altie gna feri- 
tà, cht non s accordano col luo fiftcma. • • . 

IV. Non vi dico altro' di quefto primo tomo del Bemiyer / perchè 
penfo , che già al detto vi poffa baftare per giudicar poco favorevolmen- 
te anche degli altri tomi, che natucalmente ncn faran più corretti del 
«primo; L'C^n, come vedrete, i riprtitftbile per molti capi . Refta dun- 
que che pel zelo della Tana dottrina leviate dalle mani a quanti più 
potete ^en dcgl' idioti, quefta pretelà nctlleme ofirMf la quale non può 
<Ave:tf emttolk» wtmàmvmnaggioja ^ U Mney a ma 1* Avvifo an e(& prenieP 
fo; ma che non può non eflcre pregiudicieyole agl'incauti lettori. Non 
per quefto io intendo di dire che nulla v' abbia in e0a di buono * di 
cui i ^ggi poiTano hst buon ufo. Iddio vi (alvi . Io Iboo tutto .VMba 
ad Signore . 

* Di Villa il dL Ottobva 2754.. • • 

. t SAG. 
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AVVI S O 

DELL' EDITORE. 



Opera che ora prefèntiamo al pubblico , correva già 
per le roani manufcritta. Una copia tHb capitata in 
noftre mani , e V abbiamo ritravata troppo impor- 
tante per n«n crederci obbligati a pubblicarla colle 
(lampe . Dalla forma , dallo ftile , e dalle fteffe fraii 
ed efpreffioni ben fi vedrà , eh' era deftinata per iftru- 
zione de* Feddì. So che loro rechoà qoalclwneravi' 
_ che volendola pubblicare non n'abbiamo in verun conto cambia- 
ta la diipofizioae . Ma abbiamo limato meglio d'ufareuna troppa de- 
licatesxa ed eoceffiva» pìattofto che niente cambiare fenza faputadelT 
Autore ; ed in conft^ttenza di quefta eiàttezta fcrapolofa abbiamo ffi> 
mato bene di porle m fronte il titok> di Saggi* dljìntziont . 

Qjidb Saggio non è tm* opera , in col rAutofe aMna eftorita Ìm 
materia nell' elpoflzione de' dogmi dal P. Berruycr o ofcurati , o mal 
comprefi . In foftaaza tiom è che ima ipiegazifliM delle prime Iftni- 
zioni, che trovanfi ne'Catediifini* 

Nella prima Parte ci viene infe^ato a cono(cere Gesù Crifto» ed 
viene efpofla la purità delia fede circa il miftero delT Incarnazione , e 
iì mette in vidi il tracollo che poiTono ad effo recare r>clpreiIioiii 
troppo ardite non men che nuove del Berruycr . \ 

Nella feconda fi ilabUìfcono gli e^tti mirabili dell' Incarnazione, 
e fi (oilengono i diritti della grazia, di qiiefto divin Salvatore impu- 
gnati dal detto Autore. 

Finalmente nella terza Parte fi mettono in vlfta li tratti più vivi 
dell' mdecenza, eoa cui l'Autore awiii&e, e iherva la parola di Dio 
ftritta e non faìm «... 

I Per quanto fublime e difficile Ha in sè fteffa la materia della pri- 
ma parte , tale e tanta però abbiamo veduta eifere la precifìone e 
chiarétia «on «ni viola trattata, che bene ne toglieva per ouanM è 

H soft' 
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Bombile ogni difficoltà. Per altro anche di queAa ne refla ricompeB' 
iato il Lettore colla facilità delle altre Parti , nelle quali fi trattano 
verità famigliari e comuni, ma fondate efTenziahnente luUa cogntzio* 
ne efatta della Perfont del Verbo fano uomo . 

E' vero, che poflìamo fperare da'noftri Vefcovi più ampie confuta- 
xioni degli errori del P. fierruyer , come oare Te ne fieno ^ià impe- 
gnati coir approrare gli Editti dell'A^veKOVO di Parigi, che ne vie- 
tò la lezione . Quefti Prelari bene fi fono accorti della feduzione e del peri- 
colo che a'Fedeii fevraftai ma vi vuole del tempo per ben penetrarlo a fondo, 
• per infègnire l*emR n^lnoi raggiri « e oelle file ritinte, tra lequi* 
li fi nafconde, e rifiiggia: però cenfìamo di uniformarfi alle loro n- 
tenzioni col dare al pubblico queu' opera , mentre afpettiamo , che le 
loro Iftruxioni premunìfcano ì Fedeli contro de* nuli a' auali eglino 
▼o^liouu recar rimedio . Quefto è lato il motìfO dw c llt ftlOKH 

lit^ « gfMiam li pidcott Siggio. 
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P R I M A P A R. T E. 

Gnh Cfffto avvilito nella fua Ptrfii» 
dal P. Bevrujett 

NElle Dinértaziont cIjc formano l'ottavo tomo (i) dell'Opera de! Leof-Urt-. 
P.BeiruytT , e il lu(/go incui veg amo con vivo dolore le prin- z^onldr\>' 
• cipali e più importauti verità della noftra fede e religione non Br -r,vf : 
filo faidebolite, o mdirettamente intaccate, ma anche impugnate aper- 
tamente . L' Autore s' e avanzato con temerità fino a cambiare qud- 
Ift firafi ed eipceUloni antiche e cor.i'c^rate , che dalla Chiefa nodra 
Madre fino fiate trafmefTe al* (noi figliuoli, e colle quali loro trafinet- 
terà fino alla fine de' fecoli la notizia del mìficio iiK&bile della In- 
carnazione del Verbo Eterno . ^ 

Ancorché ^tiefte DiiTenazioni fieno latine, non k wrò meno necef^ 
farlo di fcoprune il veleno aTemplici fedeli; poiché la fp legazione del 
Nuovo Teiiamemo, o per meglio dire il commento atiatto nuovo, 
che loro viene prefènrato dal P. fierruyer come vero e genuino tefto 
di (]ue(lo Libro divino, è afiatto lavorato fui piano di quelle Diifer- 
taziont. Quefla non è tanto la Storia di Gesù Crifto , o dA Popolo 
di Dio, come vi^ne dato a credere col titolo del Libro, quanto l'ap- 
pUcazione de*fidfi principi» ^abiliti dall'Autore nelle fue Didèrtazio- 
ni; e non per altro Pha porte fui fine del Tuo Libro , che per prò» 
vare, fe poteva, che ha avuta tutta la ragione di fpiegare, operine* 
glio dire di sfigurare, come ha latto, il Nuovo Teftamento. 

Cominciamo pertanto dal darvi una nozione femplice , raa nello 
ftefTo tempo la più chiara che ci farà poliìbile, del mìlhro adorabile 
deir Incarnazione . Noi non ve ne parleremo che colla fcorta delle di- 
vine Scritture, de' Concili, de' Padri, e de' Teologi più autorevoli ;^o 
piuttofto Telpolìzione che noi ve ne faremo, non farà che un' efprdf^ 
none ftdele del linguaggio confèrvatoci da queill riipettabili e prezioll 
monumenti. Le grandi verità, che fiamo, cariffimifrateHi, perelpor- 
fc fittto de'voftri occhi, richieggono tutta 1' applicazione di cui nate 
capaci. Elleno fimo net tempo fteifo Popetto della voAra lède, del- 
le voftre adoracioni , ed il fondamento di voftra fperanza . La vita 
tttma (dice il noflro divino Maeflro dirizzando il fuo difcorfo all' 
Etemo Padre) confifle in conofcere voi ^ folo ficte il vero Dio , e Gf 
sà Cr'i/ìo, che voi avete inviato. ii. 

„ L'Incarnazione (dice AL Nicole) è un miflep incomprenfibile, 
„ col quale la feconda Berfuna della Santif&ma Trinità , cioè il Fi- deiJia^lil 
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M.N;cei(. ^ gliuolo, s'è utiito tlla iioftn «man» natura di modo, che (jneiEa 
t'^"ìoftì2* >» fonnato un vero uomo , fenza Ufcian d! tikt Dio» e 

l^ c. ' M quefloDio fatto uomo fi chiama CesitCriAo. 

Vi fino dunque in Cesili Crìile due nature tmite, ma non con(u- 

^ le , e fenza che perdano le loro nnn:. iH proprietà , cioè rumane 
^ natura, e la divina. Ma upn v'è però che una iòla perlona» poiché 
yf egli non ha die- m lòlo Io , e quedo /• è un Io divino , cioè la Per- 

fona del Verbo. Imperocché la natura umana per se (leffa non può 
„ dire Io in GesùCriflo, non eGencio di sè Acf^y ma del Verbo, da 

cui è polseduta , indiritta , e di cui iè ne ferve egli , come l anima 
„ fa del corpo. E qiiefta è appunto la iìmilitMdine di cui fi vale la 
„ Chi e fa per aiittaià in qualche modo a ben comprendere quefio Mi« 
«ftcro." 

ni II Verbo pertanto è la prima cofa fu cui dobbiamo riflettere allor< 
?oncTpué'''c^« parliamo di Gesii Crifb, feconcio il modo di parlare dell' Apoifo- 
Cfxu òcifio lo S. Gio: nel principio delia Tua prana Epiftola, ove dice: Qiwd fuir 
Q^uii fit il ^ hùtiot 9«od MMdnìinuiSy ^uod xidiwuis ocuHs vojiris , ^mS. perfpe* 
ptimo* j ^ manus nojìrx cantre^avtrunt de verbo viUy & vita ma»if-- 

Jìata tftf& vi(iimns , tì'* tejìamitr y C annun.'iamus vaùis vitam xiet' 
ntm 9 ^tt* ff"* "pf*^ Patrem , & apparitìt nobis . 
M. Nicol. >» Gerii Criilo dunque, fecondo quell' Apertolo , è la parola della 
wf.is. „ vita, la vita etema, la parola che era nei Padre, vale a dire il Ver* 
bo, la Sapienza di Dio, il Figlio naturale di Dio; ma il Verbo 
„ il Figlio di Dio refo vinbilc dall'umanità afTuara e divenuto capace 
d'ellere veduto, udito, e toccato in un ienlb egualmente vero e 
reale,. di quello con coi diciamo d'aver veduto e fentito qualfifia 
„ uomo, quando abbiamo veduto il fuo volto, ed udita la fua Tooe •■ 
„ Imperocché il corpo di Gesù Crifto e corpo del Verbo, la fua ani- 
„ ma fanti e anima del Verbo , poiché il Verbo fe l'ha latta pro- 
„ pria, ed a sè l'ha unita. " 

Il Simbolo di Nicea che lu qucfto punto è regola invariabile di no- 
ftra fede, e del noftro modo di parlare, ci prcienta a pnmo afpetto 
Gesù Criilo nel lèno del Padre generatovi fino dall' eternità: „ Credo 
„ (fe egli dire a tutti li figli della Chiefa) in un lòlo Dio onnipo- 
„ tente ...... e in Gesù CriUo fuo Figliuolo unico Si^or noftro, ge> 

„ nerato dal Padre prima di tutti i ieooli. Dio da* Dio ^ lume dalu- 
„ me, Dio vero da Dio vero, non fatto, ma generato, confoftantia- 
„ le al Padre f per cui fono Itate tiute le colè tutte, 'f:he èdifcefodal 
„ Cielo, s'è uicamato, e fatto uomo.'' 
^ „ Vi fono molti Criftiani (dice Mi NkélI)'Che concepifcoao Gesù 
9tsMl» » CriHo d'una maniera imperfetta. Imperocché quefto nome Gesù 
tméè ai Grillo loro noff prefenta alla mente che 1' umanità (bla, ed in un 
SiaciSft. » poco difièrenre da quello degl'altri uomini, che filffifte in se 

„ ftetfa e per sè- lleffa. Quindi ne fiegue, che poi in fecondo luogo 
„ concepiicoQo quell'uomo aflunto da Dio, ed umto a Dio: ficché 1* 
» «omo è fcmpte a loro rciggetto diiettoi, e Filetto primario del; 



, ^ ftMsTftaf. Pai t» ^ ^ èli 

}, to d*Qeii iccoiula riflefltoae . Quello Biodo d'intendere Gesù Crifto 
M non è eiatt» (diccj^uefto Teolugoy ) iin^roochc non t l'iiomo che 
M fuififteiite w st lk«^ fta éiTcmito Dio * «a è Db ehe MR&oh 
n te in se ftefso è divenuto aomo . li VcAo è il principale y e quel- 
M lo che predomina in Gesù Crifto , e T umanità non è che accai^ 



n Aria . Che però per ben concepire Gesù Criilo fenza perìcolo dCenift- 
coneapirJo come ce l'inlògna S. Gio:, e mirare diiett** 
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mente e primieram~.'nto coU' intendimento il Verbo ed dire» cheGar- 
», su Crifto c il Verbo di Dio, la vita eterna* che s e fatto uomo, e 
„ che fi ha refa propria un* umanità che egli ha affunta i din^dodhè . 
^ Toggetto diretto del noftro prnfani -nto fia il Verbo di Dio. Che co- 
9, ià e l' uomo ì dice S. Agoltmo . L' un anima ragionevole unita ad 
w u» corpo. Che coià è Gesù Cri Ao^ £' il Inerbo di Dio chff Iw «(Tun- 
„ ta un'umanitù . rjì h>no ^ Jnhna nuimalis Mrnfm^w» 

M ejì C/iri/iur: Fervuta Dei habens homnifm . *' 

Ora ftimo coTa importanti Hi ma di i'ptet^arvi quale di quafte due tua- 
niere di concepire Gjsù Grido fa la più giufta , la più vantag^iofa , e 
quale lia il difetto dell'altra che e viziola, a qual' errore ella elpo^ga^ 
e di qual confeguenza Ha un tal errore . 

Concepire pertanto che il Verbo in sè fie^o (uffiftenre ^'v^ divenuto 'f? 
«omo è un ioctrarii ad ogiù errore ^ e ièguùre efiutuftente ciò che la «IX""!; 
Feda ^'ude^ di Gesà Oìllo, e tA che 1* Cbi«ft d H imparare « caccpircc. 
cfcdere nel Simbolo. Con ciò fi vengono a riconu(cere in lui due na- 9***' 
tuie la divina e rumaiia, e moa fi viene ad anunectcre che una fo- ^m!» 
la peifòna cioè k divina. Di» in sè lùlfiilatte, ecco la perfona, dip RivtiMiM« 
venuta «omo ha prdà la natura uman», e non una perfona umana , 
poiché quella aatuca umana non fuffi/le in iè fteffa , ma in Dio ned- 
la pecibn;i del Veièo , «he f ha aflimta » ed a se unia . Ella non àa 
avuto neppur un momeniD di efiftemn frinn d* edere unita al Veibo^ 
ed edere da lui dipenderne, ed appartenere a lui, che però ella non 
e mai iUta ciò che fi dice efTere Perfona . Imperocché die colà è Per- 
ten? fenon una natura ragionevole che (ufitflB, diiHiita d»«gni al- 
tra per fe lleffa, e (ènza efler dominata da altro, e che non può ef- 
léce acceflbrio d' un altro eflere . Dunque in Oifto non y' è che una 
Ma perfima » Che però quello prtrao modo di concepirla è fecondo 
tutta Tefattezza della Fede . IMbt non eoil jfi pufr dilf 4^ ^HMOdo* £- 
ben facilmente il vedrete ' 

Se •ftte .dieJVMnò iirfiflendo in aè Mb è- divelnwn^Dlor fi «W- m. 
puDo ad ammettere dueperfone in Gesù Crifto. Imperocché ruomo il Jil* 
^pale iuffifte in sè ftefTo e una perfona, e Dio a cui poToi^ è dméieutMt 
wAt9 è un altra perfona , mentre fu^eva in sè ftetfa pnin» £ tal pìm Gr^ 
«pione: ed ecco dueperibne, vale a dite rereHa di (feftprio. Ora^^*'"*'' 
il concepire Gesù Crifto col cominciare di fubito a rapprefentarfela 
fo«ie Uomo, per Aon rappriefanUKelp fenon p.QÌ 4opo cpoftc #v4fit» 
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BtffOf e con ciò cadete lènzA awederTene nell'errore di concepire diH 
perfone. Eppure quefto è il modo con cui ci viene ièmpre rappre» 
lèntato dal P. Berruyer : ancorché non dica eTpreflamente che 1' uomo 
Aiifiièendo in fe fteflo Ga divenuto Dio, e non ammetta due pcrlbne 
in Gesù Crifto; tuttavia il fuo modo di fpiegarfì mette li Icmplici in 
pericolo di cadere nell'cvefia Neftoriana, o almeno di non coniìdera- 
re Gesù Crifto che in quefto modo a'^^o ed iirp.'H -rro, attributo da 
M.Nicole a difetto d' attenxione , e uiiiru/ioue. Lcco tutto lo icopo 
• cui mira tutto il fìftema del P. Berruyer. 
ii7*ond^ Io foftengo (die' egli) che xw.rc e ciafcheduna delle propofiiioni 
fco^«>ji'cfn t^oUe quali nelle Scritture , e principalmente nel N. T. viene parlato 
crp ce G 111 di Gesù Crifio y non lì verificano li; non vengano intefe p/tmieramente 
^nt'ì'j de- * dir''t!,imen''e dell' L^imo Dio, cioè deH'L'manità di Gesù Crifto uni- 

r.ficuu/cc. ta alla Divinità QueUo e i'ocgetto diretto e perpetuo di tutti li 

Scrittori dd Nuovo Teiiamento,- e quelto e il mt^rodo fempUoet or- 
dinario, e naturale d'interpretare le Scritture fondate ibpra l'oggetto e 
lo fcopo, quale fi propongano quelli che ne parlano , o fcrivono (i). 
- UUomo-Dio pertanto (die* egli poco dopo) non Iddio Uomo, i i' 
ogg;etto primario di ^ualì tutto ciò che dicono di Gesù Crifto lì Scrit> 
tori facn ( 2 ) . 

Voi vedete, che qneito Autore Ièmpre nVols^e la fru mira primie- 
ramente e clhittamtme fulla natura umana, e Iblo fecondariamente ful- 
la divina, come fe quefta non folle che un accellurio , e la natura 
nmana il principale. Hd opponendoli direttamente a S. Giovanni, ar- 
diice di dire, che anzi egli fi uniforma alle mire» ed ili* ititilllioilli 
di quefto Apoftolo , e di tutti li facri Scrittori. 

£' cofa inutile l'addurre qui più altri tefti. Le due Tue prime Dii^ 
fertazioni non hanno altra mira che di moftrsy'e, die V oggetto deU 
le Scritture, e di quelle. fpL-cialm?nte del Nuovo Teftamento, non è il 
Verbo incarnato, il Figlio eterno del Padre generato da tutta l'eter- 
nità, ma l'Umanità fanta di Gesù Crifto muta alla fin Perfone divi* 
na nel primo iftante di fuo concepimento » e che per quefta unione 
Gesù Criiio è itato fatto Figlio di Dio nel tempo e fecondo la carne. 

Il difetto ed il oericolo di quefto modo di parlare dell'Autore fi fa 
▼edere anche più fcnfibUmente in ciò che icgue. L'iMnanicà fola (die* 

cgJi) 



(j 1 Dif infmpn 9mitts & fi-igaUt tjufdfm tnpofìtitntt ^ ^««c fmnt dfCini* 
fip Jtfu m Seriptmrit S4m8it^ ftétfertìm fUvi TtP*memi, ftmftt tr 

que venficari DIRFCTE FT PRIMO in howite Dto fivt in humaaitM» 
te Chrifìi Diviniiati unita y Verbo compieta la unitale ptrfon£ .... Quod 
fctiptontm omnium N, T. objeSiiim tft ÌB reSo perpttuum . Atijue hac eft 
fimplek oòviéf & nsturalis Scriftttrét tHterpretMtli mtthodut fumpta e* lo^ 
qnenttmm ferìhenttttmve perfonatum FINE O* ob/tBo. Tom.S.pag.iS e 

(l) HOA/O-DEC/JT, non fimiliter Deut homo.... objfBum DIRECTUM IT 
PRIMARIUM ««rum Pmmumt f* Jt/n GèfiJÌ» MfnfwrM»» S*rifi9^ 

- fH/étri, Itk pag. 24. 



d' I s »r R a 2. P À s T. Sj 
C^) ha ubbidito al Padre , rutnaniti fola ha pregato, l'umanuà totà 
ni AAètto; e poi foggiugne : Quefto mttìo dico , che ha Atte nitie 
Quefte cofe, e che ha patito d una maniera libera, t^iufla, pia, e la 
di cui umanità fuflìfteva nel Verbo: aueft'uomo, replico | e l'oggetto 
difetto ed ìmraedtato di quanto la froria evangebca dice di Gt9k 
Crifto . ( O 

Noi lafciamo a' Teologi io fciogliere qu?fte fottiolì^zze, tra le qua- ^JlJf^^ 
li quell'Aurore fi nalconde; una tal difcullione e Tcioglitnento non è <, ^«It"/» 
fwoprìo d'un opera fìitta mo per edificazione ed iftruzione deTedeli. >8"co of. 
Per rellrinserci dunque a quello foltanto, che la fede c*inregna , vi 
badi il riflettere uul , che come in Getù Crifto vi Ibno due nature 
diftinte , ognuna di loro ha le Tue operazioni proprie ; vi Ibno due 
volontà, l'una divina , l'altra umana ,• vi fono due operazioni ed " 
azioni, l'operazione divina , e l' umana. Ma come le dut nature in 
Crifto ibno infeparabìli dopo la loro «nMlie « %arar non fi devono 
le operazioni , ne riguardare le operazioni umane di Gesù Grillo 
fenza cunlìdcrarle come operazioni di un Dio , ed operazioni divino- 
wnane . Mentre fé fi parlaflè delle ' opcraiioni* di G. C. Colo come 
umane , è fi ftabilile come per rei>ola e p?r martima, che in Gesù 
C. il fo^o etfer uomo e lo Icopo diretto e immediato di tutto il Van- 
gelo , fi- awezzéfebbera li Fedeli a non più figurarfi Gesù Crifto che 
come un Tempi ice nomo» ioixa rìguaidait ciò che v'e di dtrino sel- 
le Tue operazioiù . * • ■ • • / 

Se il PiBefrofer detto ■avelfè, die il Vtw éMno 9m MéTm • 
iho Padre non fecondo la natura divina , ma fecondo la natura uma- 
tia fola , che è veramente fua propria , e che non e d' altra perfona 
lìoori di lui, è che il Verbo è quello che ha latti fìficamente, effica- 
cetnente , iirfallibilmerite quefti arti d ubbidiemM nella fua umanità , 
non come ti produce ne* Santi, l'ubbidienza de' quali non è propria 
feck; ma gli ha operati è prodotti come atti Tuoi propri, come fua 
{rroprìa ubbidienza: allora qtìefto Autore parlato avrebbìe elàttamente. 
<2uefta è ubbidienza d'un Dio; quella è quel!' ubbidienza di cui pav* 
la r Apoltolo a' Filippenfi : Idem J'miite in voòis, futd Ù' inChriJh /#• 
Jn y gm rum m forma Dei effet .... feìnetip/im mUHtmmt •« . Èmimiénìi 
^smeiMum ft&ut obediens ufque td mortem . 

Sé detto avefté . che il Verbo ha pregato non nella matura divina, 
ma nelPmena che e egahoente Ina propria, e che ha Atea - qacAi 
preghiera come azione propria di fuaPerfOna, una preghiera divina , 
che € opezasione di unDio che gtt^ e Tuppiica nella foa natura nnUf^ 
' ^\ 

( J ) Huwmnìtms Poh oihedìvit Patrt^fota oravit , fola papa efl^ fola ornata 
fmtt donit do$ii$u on'mibat it^effatiU ad agtndaa» itiere Ò'm#r/r«r/>..« 
IHf in^iimm i^mim, fu/ é«r mmma egh^ psjfuf eft Ukm^ fnjle, pi» t 
fan^^ cufut humanìtat in Verbo fubftfitbat , ohjfBum fjl in tt&o un» 
aacdiatnm •maiim amamgtlicm étfimat dtQbpf^a Jim$, nanatimam* 

ToB«& pofr aoi ai, a}, sj. n*^- 
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JM; data ci tVTebbe \m idea giufta « grande dellt preghieia di Gesù 
Criiloj idea unifoni^ a quella cl)e fucilo divin Maeftro c'ha dato di 
•è neiio, dicendo al Padre in S. Gioc •lc.l7.T.io. i4.Pro cìs tvgtfftms 
dedijìi niih'i y ania tuì funt^ C/ omnia mta tua funt^ Ò' omnia tua mea 
{tatti e allorcKc pure nella Itefla orazume così iqggii^e.- Féttr^ ^uos 
Jedijlì mihi t voto ut ubi fum ego^ t^iiti firn tmeim» Oflèrvtte di gn« 
2)3 come in quella (lefTa preghiera con cui il noftro Mediatore al fuo 
diyin Padre li rivoglie , moftra V qjuaglianza pjsiletu , che pafla tra 
lui «d il lìa» Padre, acdoodiè in «fii vcgginio la preghiera di wi 
Dio, che s*è fatto uomo per noi; e non come lo pretende il P. Ber- 
niyer. la preghiera à' un uomo divenuta in tempo Figlio di Dio. 

Se «etto wrmty die il Verbo ha patito non ■dia fiia natura divina, 
che è impaffibile , tua nella Tua umanità fola, nel Tuo corpo, che pur 
è corpo di un Dio, quale è tanto fvo proprio, ed a lui più firettameii* 
tt appartiene , di quello che a noi apparten^ il noftro \ poiché ilno- 
flrocorp* paò e0ère ièparat» daUanoftra anima, dove il corpo diCe&ti 
Crifto non può mai raere feparato dal Verbo: il P. Berruyer c'avrel>- 
ba rapprefentati «ir* patimenti , che fono veramente patimenù di Ufi 
Dìo, quanto li patiinentì del noftro oorpo iboo patiaienti di nn uor 
mo. C avrebbe rapprefentati per noflra confolattone de' patimenti dì 
un merito infinito , eguali , e fuperiori anche all' ingiuria che il peo* 
caco lia ftcto alla (<)vrana fua Maeflà » patimenti capaci di fiannrifiarf 
ci con Dio, e di fare la noftra pace con lui. C'avrebbe rappreièata^ 
. ta un oficrta infinitamente grata a Dio > e degna di lui : 1' offerta 
del Verbo eterno che s'otfcrSòe nella Aia umanità di lui propria, non 
a Ruifà d* un bene efteriore e fuori di lui, ma a lui unito, ed a lui 
ìntefarahilmentt conneifo > C'avrebbe iappreÌG»tato un Mediatore eguale 
nmtt grande che Dio, a cui lùente può eflère negato, che da una» 
parte appartiene a Dio perchè è Dio, e dall'altra appartiene. uo- 
mini perchè è Uomo, e il mezzo in cui tutto s'unike. Iddio «l'uo-, 
mo . L'ApofioIo Paolo k quello che ci ibmminiftra quefté fipblimi a^ 
i'i^c'/cl S'indi idee della mediatiooe del divin noAiD Sidvatoie • Qtù tripuit^ 
^' ^ ms d* Potejìate rcìdrarumj & trtnjiuiu in regnum Filii dilMtmis /Mf^ 
di quel Figlio >» quo h*btmnt rtdtmptionem per ftnguiaem tjuSf^ nmijfi9^ 
nem ptctatorum : qui ejì imago Dei i/n'ifiùHit^ priangeuitti» mm$ tnatu»' 
fd: tìxtniam in ijffit (indi tu funt unixerfa in etlisy v. i* IWfii*^» ftÙA' 
i» ipjo cumplacMit omnem plenitudinem mhaiiuna* 

Qui, ed in ogni altro luogo l'Apoftoloci h vedcae, che quello H 
quale ci ha redenti col fuo langue è il Creatore di tutto ciò che li at-i 
trova m Cielo ed in terra, che in lui riiiede tutta la pienezza, e cha 
^uefta pian ea aa è la Divinità. 

Se il P. Berruyer prefa avefife per guida la Rivelazione , invece di 
dift: Qkefl* uomo (he ha fatte tutti quejte coft m una maniera libera ^ Mitt' 
yfc»i pìat $ fantgy la di fH umanità fujjifìtva net Ferie , fueJC ^lemf f 
^tg'ffa diretto ed immediato di guanto U Storia evangelica dtce di Cesti 

Cr0»f aneUia detto piqttqfto: Qiieilo Di» cJit atta 4ÌKÌU cofe , e 
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che ha fofierto «fima manierar libera, giiiflla, pia, Anta nelP umanità 
da luì affunra, e che non è f^ata giammai da fé (teffa, nè d'altri che 
di lui iblo, <]Uiile egli s e appropriata infeparabilmente non come un 
amico, o.a guifa di lervo, né come un imomento cftraneo, ma come 
una parte di le lltiUo, che forma un tutto con lui ; quefto Dio, dico , 
è 1 oggetto diretto ed immediato di quanto la Storia Evangelica dice di 
C. Crifto . L'Attfoie così parlando non avrebbe dMcgnata che una pci^ 
fona fola in Gesù C. , e qui ll.i J 1 Verbo che opera in tutto e per tutto 
in ciò che in ie racchiude, cioè e neiia Tua Divinità da lui pofseduta 
fin dair eternità , e nella iìia anima, e nel fiio corpo alsunti nel tempa 
Imperocché il Verbo col farli uomo ha fatto Tuo il corpo e V anima 
che ha afsunto. L' anuua di G. C. e l'anima del Verbo, il corpo di G. T ^^ jT!* 
C è il corpo del Verbo. Che però quanto fi h nelltma eneiraitra, tot» eh*, 
to appartiene al Verbo, poiché tutte fono azioni, fentimenti , patimen- 
ti del Verbo, perche il Verbo è quello che opera quanto ù fa nell* 
«ma e nell'altro, eali è quello che domina , che n*è il padrone , che 
li governa, li pui.ia , li dirige , che ditermina tutte quefte operazio- 
ni come cofe che uli appartengono, non come ftraniere, quali fono 
razioni de'Santi y che governa é determina bensì , ma che fono affatto 
Inori di lui^ e non lono una Coh e (leifa p?r!oni con lui. L'anima de* 

5 uri uomini domina fuUe loro azioni ; l' anima di Gesù C. aveva lo ftef- 
b dominio (u le fue ; ma non poffedeva quefto dominio che fubordina- 
to al Verbo, il quale eièrcitava fupra di lei un'autorità eduna potenza, 
invincibile . Che però msnrre la noftra anima tiene in noi il primo 
luogo per elitre più nobile e piìi eccellente del corpo: in Gesù Cri- 
ilo al contrario eUa non tiene che il iècoodo luogo, e4 il Vaibo nb 
tiene il primo . * 

. Non v'era in Gesù Grillo che- ub autorità, un capo, un comandan-' 
te , e quefto è il Verbo. Sii quefto è fondato il modo di livellare ài 
tutta la Cattolica Chiefa , noto anche 'a' fedeli più ror./ì: Dio è nato^ 
Dio ha patite i Di» è tnorto ec Non ha ^li patito nella liia Divinità , 
ma ha patito nella Tua carne . £* nato di Maria (èeondo la carne , e 
f:.o'iio quefta trae fua ori;»ine d.i Davidie. Ha patito fame e lete fe- 
condo la carne , non feconio la Divinità; ma quello che ha patito fa- 
me e fete, e Dio . Quanto e ftato fatto dal Verbo nella fua umanità, 
tot») viene attribuito al V^erbo, perchè qtiefta.iimanità era fiia pn^ 
pria e di lui folo; che perù le lue operazioni e patimenti appar rn- 
gono al Verbo . Il Verbo e refponlabile di tutte le azioni dell'umanità, 
e per queftd la fua u nii iità era impeccabile, eifendo impoffibile che il 
VL*rbo che e Dio, cjd.i ;^iainmai in peccato. Tutte l'azioni dell' uma- 
nità fono azioni del Verbo, elk'uo iòno aflieme divine ed umane <, che 
]^srò quefte azioni in Greco chiamanfi Teandriche . 

Come vi fono due nature in Gesù C. , ogni natura ha le fue ope- 
razioni diltinte , e lènza che fieno confuife . come abbiamo già det- 
to . Cdsl ▼! fino parimeotè in Gesù C. due volontà , Hma divina^ 
Taita. umana I in mòdo pelò che la velootà umana non egiamma 
• - • : - I coar 
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Si SUCCIO 
fiu M g—M Illa divina. £ fenzà ammettere confUnone nelle Tue operazio- 
tàf è però veriffimo che tutte Taziom e li movimenti tutti deiruma- 
* mtk nnta éà G«sà CriHo {ano dlfinameiite umani , sì perchè erano 
anoni éà ua Dio, • ricevevano una dignità infinita dalla perfona del 
Verbo che le pfoducevt colla Tua umanità; si perche T umanità dìGe- 
aè Griflir nr operava fi^ e feparatamenre , mentre veniva Tempre 
regolata e diretta dall' imprefliona del Verbo. Se T umanità di Gesk 
Griflo voleva qualche colà, il Verbo voleva che ella cosi vole^Te. 
„ Così dunque fi deve concepire T umanità di GesàCrifto comeuni- 
M^^Nicoie. n ^ Divinità, e che non forma che una ibla perfona con eC- 

iBr«r.T.>'. ^ là lei: fi devono concepire pure Tempre le operazioni dell* umanità 
cdmt mitf tUe op er aiwai della Divinità, e die non iomuno con 
ouefta unione che xm folo operante . Come l'umanità in GesiiCri- 
^ fto era r iftruinemo del Verbo, il Verbo cooperava di tal maniera 
. „ con lei, die crt Tert cauft deH« file azioni e degli eflètti prodotti. 
„ Da ciò ne fiegue, che tutte le azioni di Gesù Griflo fono non fo- 
lo fante, ma (antificanti, • fonti di grazia , che non ve n'è veru- 
* ^ na di poca importanza , che tutte fono di un prezzo infinito , poi- 
^ diè (MK la loro eccellenza propria noi le dobbiamo ièmpre riguar» 
„ dare come opdizioni del Verbo , a cui fono femore unite , e che 
„ fono eflenziaWnte divine, infinite, ed in sè flene adorabili. ** 

-"Koi abbiamo parlato fin qui colle parole d'uno de' più celebri Coli» 
tnverfifti-di qucfto ultimo fccolo , di un Teologo egualmente efatto 
C ^muio eipone li dogmi di noftra Fede, e quando ftabilifceli princi* 
fi «felli MonUe Criftiana. Noi Ci (ìamo ferviti di fueefpreflìoni, poi'» 
chè in tutto ciò che ha detto dell Incarnazione, ha principalmente a- 
vuto mira di tenerci lontani da una maniera di cmicepire Gesù Cri- 
flo'co^ go&> imperfetta, e pericólofii ndle fiie eonfcguense, qui* è 
ipyHa fhf forma tutto il piano del Hflema del P. Berruyer. 
XI 'iUcoidaiiio ora li aoftri Padri in Gesù Griflo , e li noflri Maeftrì 
TeftiBo> odia fede e verità. E* ano ijìeffo arxìlo 'die iia lotferta la morte , • 
pTì" giammai lafciato d'edere eternò, (i) (così parla S.Lèo- 

t'irtàt, moftrando con ciò evidentemente eflèrvi in Gesù Griflo una ve- 
ra umanità, ed una vera divinità . L' umanità e la divinità (profie- 
gm qoeÉo S. Dottore) fono fiate d ftrettamente nntfe nell'iflantedd 
concepimento nel feno della Vergine , che le operazioiii divine non 
vanno difgiunte dall'umanità, nè le operazioni umane dalla divinità. 
Che però come fi dice molto bene , che il Dio della m^eflà è flato 
ttocìpjfo ; cosi pure fi dice, che quello che da tutta l'eternità èegua* 
k al Padre è 9ato fublimato alla gloria , poiché non avendo che unft 
«i votai, b flelfii ÌÈiìmiìataaiA e mito Satm è é(jào èàSv»^ 



( 1 ) Utm ejk ^mi- morttm fihih & ftmfbtrmif effe non defùt , «T «Iriwi- . 
MMfffiét . Scr. 66. 
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mo a motivo di fùa canu» ed è tutto iottio FisUft di' Dio per ngi«- 

ne di (uà divn'nità C i ) • 

^ Oueito Santo Pontefice non c' infegna a gettare li nodri primi (guar- 
di iuU*l|iIiailità di Gesù Oifto, o ibpra l'uomo 4:oiTie oggetto diretta 
ed immediato, ma folleva ed innalza i! nortrofpirito fino al Dio del- 
la Maeftà. Si dice, e noi lo dieiamo dietro dx lui , cbe il Dip delia 
Maeftà è fiato encìfiff» , e quello che è fiato iimalzato alla glonia è 
quegli fteflo, che da tutta 1 eternità era eguale a Dio, e ciò a moti- 
vo delV unità di fua pcjriòpa , perchè tutte le operazioni di Gcmi Cd- 
fio Ibno divinuiieBte umane, poiché le operazioni divine non vailiip 
difgiunte dalP umanità, ne le operai ioni umane dalla divinità. 

Il «ande S. Illario di Poitiers è citato dai Pontefice S.Leoae, che f \^' 
ci dà refèmpio di cttaie li Padri^ efetnpìo che noi bea videntierieaii 
tutto il cuore imitiamo, dal feguire il quale però il P. Bcrruyer è fta- 
to molto lontano. Che perà (cota in vero ùx»aàl) «^i non ha mai 
citato Tenui piffo di qualche fiato fadre ; ma ben fapeva , che oue- 
ili tefti fono altrettanti teAimon) che pronunciano contro di lui lèo* 
tenza di condannazione . Afcoltiamo dunque S. lUarìo . Qtiegli che 

pontiene tutte le cofe (dice egli) ed in cui, e per cui fono iUte fatr . f * 

tv la colè tutte , viene ai mando fecondo le leggi di un parto umaf 
no ... . Quegli la di cui voce fi fa fenrire, e difiniggera un giorno 
il cielo , la terra , il mare , e gli elemeiiti tutti di quedo mondo^ / 
fi fa fentire vagiente come m ftnciullo (s.) - Voi vcdfete, che ^ue> / 
^0 Santo Dottore di primo lancio e direttamente richiama la nofbra 
rifieflione fulla divinità di Gesù Criflo , e pofda fulla fua natura urna* 
sa; dice , che Dio fteflò creatore di tutte le cola è quello che è na^ 
to. Vuole che adorando la fua fanta infànzia non perdiamo però di 
Vida la potenza e la grandezza di quei Dio, che di&ruggecà con una 
fola panm il ciclo e li tena, oone con om IóIb fanb gli In tut- 
ti dal nulla. 

S. Ambrogio pure fi eiprime colla fiefla j»eci6oiie • Coilttrviaaio . sur. 
(dice aneA^iDiàite Dotioie) la diftinkn/ddla divinità » • ddk r 



( I ) Im tmrtsm unitatem éih ipfi etmttftu yirgimis deittlt^ éurnsattate 
Jtrta t ut net fine bomine divina , nee fine Deo sgerentur émmana . Ptf- 
fttt f««df )S(Mf Dtmt méfe^mit dicitur etucifixHs^ its fui 9» fempi$trm$0- 
u mnu^t #/l Df diHtmr tgnhmmsi quia in/epstsMittr mamat f m$i$mt 

Pèrfon* unns 4tf idem eft , & tot ut hominit fillus proptrr carnem , 
tatui Dei titimr frtfter mnnm emm Fntre Deitmm, Èpift. 1^4. id Lece. 
Aogaft. 

( x) j^f 9mnÌM continet , & in$rti f«#iM, ^ per fuem emnSs fnntf imms- 
ni partnt iege ptofirtur , C> md en/nt v t um .... emimm , tenSf om- 



m» hnjnt mnndi eefetventnr tUmentn ^ j»0gim imfmihm Winrr . StiUadO 

cnato.da S. Laooa aaUa detta Xfift. «14. c; a, a Laana Affi» 
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éi Saggio 
«Inw, poiché in tm fimo amcndoe le nature. Ma ftbbme fia umflef* 
yi che' farla y non parla però femprc nella ftefla maniera . OHervare 
in lui e la glofit di Dio» e li patimenti d'un uomo. Parla come Dio 

Suando dice talk (Kffne perchè è il Verbo, parla come uomo quando 
ice cofe umane, poiché egli parla nella mia natura (i) . Cammini»* 
mo dunque fulla fcorta di quella luce prefentataci da quello Santo 
Dottore : e meditando li patimenti di Gesù Grillo rivolgeremo fem« 
pre li noftri f^uardi fui Dio della gloria, e concepiremo l'entimemi di 
adorazione, di gratitudine, d'amore, e di confìdenza , ouali appunto 
c' iTpirano li patimenti un Dio , che fi è dato in preda alla morte 
per noi . 

Quando dunque 1* umanità di Gesù Grillo trrj^.n-à , quando / 
va , quando pjùva , quando faceva la fua oùùlazjo>ie , quando elercita- 
▼a le funzioni di mrJijtcrey quando meritava ec. era il Verbo che pre- 
gava, che ubbidiva ,' che pativa nella fua umanità, ed in efla, e per 
ella faceva la fua obllazione e le funzitmi di mediatore . £ per quelU 
fagione tutte quefte colè erano di un merito infinito, e valevoli a re- 
conciliarci con Dio , e ad efficacemente fantificarci : erano pertanto 
Ttrazitni d'un Dio, MÒòitiieaza d' un Dio, patimenti e morte ài un Dio, 
cièiavme d* un Dio, mA/mrme d'un Dio , meriti d* un Dio. Colpropor- 
*Te Gesù Grifto fu quello afpetto S. Paolo confondeva li Giudei , che 
Mattavano da follia il nuderò della Croce, e li Gentili che lo prende- 
vano per un oggetto di Icandalo, e moftrava quanto ibblìme fefTe 11 
minificro di cui era incaricato . Mihi autem (diceva egli) SanBorum 
minimo data ejl gratia kae evangelhare in gentibus inxjlimaùiles divitias 
. Ckri/iiy & illuminare «mnes, qux jit dìfpenfatio facramenti ab/ronditi * 
fsculis in Deoj qui omnia creavi t . MimiO di cui et^li brama che tutti 
ne pofTano ben comprendere Vahr^.za, e la prf.fmìnà . I,e ricchezze di 
quello roiflero fono incomprenlibili, noi ne dobbiamo ammirare l'eco- 
nomìa, adorarne la prcfondità, poiché li meriti della ptffioDt, «del* 
lar morte di Gesù Grillo fono meriti d'un Dio. 
S.Ciiiiìaei fegiiiti:imo a vedere le teltimonianze di quefli Santi Dottori 
il 111^ CoD* confermate dal terzo Concilio generale tenuto in £firfu contro NeA»- 
cilw gta» rio, di cui S. Cirillo, che n'era come T anima, ce ne riferircele pa- 
'* * roie. Ecco dunque ciò che dice il grande e fànto Concilio . Quegli 
che è nato naturalmenté da Dio Padre che è iìio Figlio unico , vero 
D;o Dio vero, lume da liitni', per cui e con cui il Padre ha fat- 
te le cofe tutte, è dilcefo dal Cielo, s e incarnato, s' è &tto uomo, 
ha patito, è lifufeìtato, e falittf al Cielo . Ecco come noi dohbiam» 
^ pai^ 



( I ) Strvemms diJjin(ìio>iem divinitatis , carnit . Unms im itroque ioqtutur 
Dei Filiur , quia in eodem utraque natura efl-. JTr fi idem ioquitur , ■ non 

femper uno laquìtur modo. Intrnàe in eo nuric pJoTÌam Dei y nunc bominit 
^ajfìonet . Quajt Deus ioquiiur quéc junt tìivtna ^ quia yerùum efi*i i'>*fi 
humo dìcit quéc funt Aumana, quia in mt0 filifisiUta ifnitHt * S* A«i» 

bro£. fit..4fr<f Ju«ens n«lU Ciri ift(t 
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parlare > e quali fono li dogmi , alli quali ci debbiamo rcttom^t- 
fere ( i ) • 

Il P. Berruyer afTumendo la perfon.i di tutti li cattolici ardifce di 
dire, che colui il quale parlando del Verbo aftettalfe di dire, che il 
mondo è flèto fatto da Dio per H Verbo , non piacerebbe punto a noi al« 
tri cattolici (2). I! Concilio generale d'Efelb che dice, come «i^ ave- 
te veduto, che il Padre ha fatte tutte le (ofe-^tx il fuo unico Figlio <; 
con luì, non piacerà dunque a quello ben ilravagante cattolico. 

Ma noi difcc^poli più docili e migliori cattolici prolèguiamo ad afcol- 
tare gli ammaeiLratnemi di quefto generale Concilio . Sono eglino sì 
•dificanti, ed aflìemè sì Ituninofì, die non avrema bifogno d' ag^iu- 
gnervi neppure una loia parola per faciiitarvene T intellipenza . Voi 
vedrete che da quelli puriUimi fonti noi abbiamo tratto ciò, che ab- 
bìuao detto fin qui. 

In con(e;ìu:nza di quelU unione ineffabile della diviniti e dell' 
fi lunanità in una foia Perlòna , ii dice , che quegli che e nato dai 
I, Padre pròna di tutti i (ècoli , è pure nato ftconro la carne da una 
^ donna nel tempo. N^oii piì che la Tua natura divina abbia prefo il 
„ iuo cominciamento nel ieno della B. Vergine , ma perche per noi 
„ e per la noftra fahite ha afunta una natura umana, ed è uicitòdal 
„ ventre di una donna, onde è nato iècondo la carne. Che però non 
„ fi deve concepire già, che un uomo come gli altri Ha prima nato 
„ da una Vergme, e poicia il Verbo Ha dilceiò a dimorare ih queft* 
» uomo ; ma fì è mito alla canie nel feno (lefTo «deUa Vergine , ed 
M ha incontrata una nafcita carnale col £ure Tua prapfia natività ilna- 
„ {cimento dalla carne . 

n In quefta ilelTà maniera noi diciamo che ha patito , ed è rilu* 
„ (citato, non che il Verbo divino abbia patito nella fua divina na- 

tura, o lìa itato trafìtto, e abbia ricevute le piaghe in quella na- 
„ tura divina, poicht Iddio non avendo corpo èìmpafTibile; ma per*' 
„ che qucfto corpo , che è divenuto fuo proprio, ha patito; e però 
„ noi diciamo , che egl^ ha TofTirte tutte quem pene per noi . Im- 
„ perocché Dio che non poteva patire, era unito a quefto corpo ch« 
^ pativa . 

n Nello fteflb modo noi concepiamo anche la fua morte . Im^eioc- 
M chè il VcHw di Dio è natuialmette immortale ed ìncommftile» e • 
n la vita, ed il Ibnte della vita. Ma perchè Ìl fuo proprio onpo In 



(il ) Alt it^itHr fanBa Cir m<!^na Synadus , ipfum qui t» Deo Patte natHt 
aotmraiiter Fifìmm Uitigtnumm^ Demm vtnm d* Deo vero , lumen de Ih^ 
mine ^' fet qtiem cut» quo omnia frcerit Pater , hunc defcendi jfe , incaf 
nalum tjfty ^ hominem fuBum , paj)um effe , refurrexijfe terna die , afcen' 
dtffe rmr/ut ad eelott H.ec noi fequi rjerba dfbemut , hì$ nos convenit ob- 
tempettre de^nnuiémt, S. C^iril. Epifl. ad Nelì. pi I. Conc. Epbef. c. 'S, 

(a) Nec mobh CMbolith plactrttr ^»i a^eSlata ^uadmt9tMÌmt perfetta di» 
HM\ mitttdmm 0 Deo per Verbum effe faBmm, Barciy. Toafc 8>pait laSi 
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„ guftatft k morte per milèncofdì^ «U Db, oobm diei & P«dbt 

„ ciò noi diciamo che egli fteffo ha foflerta la morte per noi . Non 
„ che abbia patita la murte in sè fletTo e nella propria^ natura » men- 
M tre farebbe ima ftravaganza il penfare, e parlate eoàf ma pncbè^ 

„ come abbiamo già detto, la fua carne ha foHcrta la morte » 

„ Perchè quefto corpo col quale egli è aflifo alla dedra del Padre, gli - 
„ appartiene, nè può effere a lui (Iraniero . Onde noi non diciamo 
„ cne due Figli fiedlano alla fua delira , ma un folo colla fua carne » 
„ lui ìnfcrparabilmente unita .... Che però li Padri non hanno difit» 
coltà di chiamare la Vergine Pmtam cioè Madre di Dio, non per» 
„ chè la natura del Verbo e la divinità abbia ricevuto ii filo oomio* 
ciamenro nella fanta Verdine, ma perchè da lei è nato quefto (a* 
ero corpo animato di un anima ragionevole, a cui il V^croo è unì- 
to roftanzialmente , noi diciamo che è nato fecondo la carae(i).** 
Qucfra e la fede della Chiefa, che teme non fi voglia dar ad in- 
tendere a'fuoi fìghuoli, che in Gesù Crifto l'umanità fia l'oggetto d;» 
fetto ed immediato delle Scrimm, e die tempre, edappertotrometco 
loro in viftaDio il Verbo, nato, paziente, morto, in cui è la vira,, 
ed il fonte della viu. Co^ li Profeti c'haimo aimunciato i'EmmanitcU 



(l) ìtaqut is qui Mite omnia ftrcuh efì matus ex Patte % edam ex mulirre 
fmnaiitét dieitur fnertMmt im tempore , m« qmi» divimm ipfius uaturd eU 
/éur» yirgim furnf^ tatmUnm.,, fid fw^ prft^r «m , Ò* pnff*^ 
ftram falutem HMtmrdm fiii copuUvit bmm*nmm , €^ pr»eeffi$ mt mulitre , 
idcirco duitur ntifs effe carnatiter . NefHe enim prii" rurus eft homo com- 
rnuuit de faniia I^irgine^ C $iuic Jksùnavit i» eo yerbum , fed in ipf» 
Veràmm uteitqu* virgimali /# emrnt ecmmmxit, & fufiimut gtn*rstÌ9' 
nem carnalem , carnis [ut njtt-o'njttm f.tcitns fnam. Sic illum dicimus 95^ 
paffum effe^ Ò" re/urrexiffe ^ non quia Dtut Vetbum in fu» naturi pajfuf 
fit , 4mt ^t^M éut elSPtrmm transfixioaes , aut ali» fmfetpfit vnlntrm 
i^Dems nam^ne incor pernii t extra pajjionem tft\ftd fms Ctrput illndqmod 
ipfiuj proùrium faSmm eft, puffum eft; ide9 bee mmmin pf nebit ipfe dU 
titur pajjus . ìntrét enim in cu corpore quod patiebaiury D.'ut , qui patino* 
jMerat . Simiii mod» tsr mo/rtem tpjuu imtUifimmt . ImmvrtnU nim & 
tmtnuptibile fft wMafédittr '& vhm wvifietm Verhum JM . 5td fnim 
corpus ipfìui proprium grafia D:i, juxtM Pauti -vccrm , prò omnthus war- 
um gujiavit , idcirco ipfe dieitur mortem paffus ejl prò n»bit . Non auod 
in ft mortem ejfet nperttitf qunntum nd ipfiut naturniH pmhtt , infmkt 
Mitm eji ite feniir» vel dicerti fedquod^ mt fupra diximn ^ cnr» tftumm* 
Hm gufinvif .... Quia rm ffi nlienmm a Vero» corpus fuum eum qun 
inm ipjt ajfidet Patri, nee hoc itn dicimus , auafi duoeut filiis nffidenti- 

bus , ftd M99 ctuu tnrat ptf MÙMftit i» isii [tnfu SnnSos Pétr*f 

■ fitìff* tvmptrimms . Ide» itti nt» dnbitévtfimt Ssm&nm Virgintm TAmm- 
chon appellare, non quod l':rbi natura deitafqut in S^nBa l^irgine fii"'tf»t 
• *xordium,fed quod tx natura ftt fncrurp ilJud torpits nnimttim ««/»•<• r«- 
.timéli, cut fubftantialittt Mkwam Dtt F«ffmO UtmUìm MMNO r> 

taw S. Culli* ibid. 
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I», òoè IMocevaoi, nitp dall* eternità ael ftno del Padre > ^ 

«tf, nella potenza, nello fplendore de* Santi: Tecum prtncipium in die 'f>l>i«^ 

•mrttith tua in fplmdoribus Santlomm ante LHciferum genià tt\ il di cui 

trOBO è eterno, e fondatò full' equità, e fidk %\\&\iSa\ Thimns tuus '''"*^** 

Ihus m fitcìdum ftculiy vhrg» tiquitatis^ virga regni tui . Ifaja fa V iftd-' 

ria de* Tuoi dbbrobrj, de'fuoi patimenti; ma dopo di averlo rapprcfen- Cip,c»,|. 

tato HtlU glorÌM del Padre , onorato dagli Angeli , che incef} antemente Santo 

10 ehÌMmm» e Santo e Santo , e dopO >TeiCÌ pitRUnciato , che quello na^ 
f(er^ cerne un fmriullof farà chtamaf gmm t i i ik f X>»> /Vi»» Fadlt dH 
futuro Jecolo , Frencipe della pace . 

Ora qual gitnde differenza palla tra il linguaggio di qiiefta Spofa di ji'^f^; 
■Gesù Crifto, e <]uello del incauto Autore della Storia del Popolo di Dio\ dei p! b«. 
Voi però non avete ancor veduta che una parte di ciò , che v' ha di *^y" 
teptenfibile nel ino fiTteikift. Ora fiamo per vedere, che cMiduce al Ne- Aot" >i'rm^ 
frorianifmo per confeguenze necelfarie , quali lo (telfo Aurore non man- PUmt pn» 
ca di dedurre; vogliamo però fupporre, che ciò abbia £itto fenz'avve- **' 
deiftne. Periichè non convien fìi^urarlì, che con fìfteml d^ttmaiia^h- 
venzione intraprender fi pod'a di fare l'analifì delia nofrra fede, e 1* 
efpofizione delie verità ^ che ne formano T ^jetto . Non à può in ciò 
rhdcire che feguendo il lume della rivelazione, e col prendere per gui> 
da i Padri della Chiefa, che ce 1' hanno interpretata . Li Sartti Conci-' 
Ij ce n'h^uio data una regola infallibile; opni poco che fi fi diparta , 

11 ▼& ad impefinarfi in finde Iconoftiute^ che conducono ad un preci- 
pizio inevitabile. 

Il P. Bsrruyer foftiene „ che V umanità fola ha per operare e per me- 
„ ritare quanto fa bifogno col concorfo ài Dìo naturale efoprànHaturaU. 
j, Che ciò bafta , perche fia un principio tvm^iro e perfetto delle fuea<ft>- 

ni , o fia che operi nell'ordine fi fico e naturale , o nell'ordine fòpran- 
„ naturle , e 1' union: ipoflatica mn vi contri bui f ce punto (i). ** OflèrVafe 
^uefte ultime parole .* le Canlèguenze ne fono orribili . 

Se r unione ipofratica niente conrribuifce a rendere l'ufnanirà diCe- 
sù Criito un prmcipio compito e fufficiente per operare, il Verbo (ècon» 
di Perfona della Sanoffima Trinità non verrebbe ad avere ihaggior par- 
te nelle azioni dell' umanifà , che il Padre , e lo Spirito Santo , nè 
▼'influirebbe ) iK vi concorrerebbe d'altra maniera da quella delle due 
•Itre PerlbBe difina . Fnìeli^ la Aa umtm iptfiwtki non v' ha da fare 
per niente y non è dunque unito più (Irettamente a queftà ufnahità di 
quello lo ien» il Padre, e lo Spirito Sanso. £ qoindo ttob ti fia u- 

nito 



( I ) Jefu Cbrìfli «Mvii», fmh^ mediai io non f»nt operi^met i Afil vff* 

cit* tamqumm a principio *phy fico O* efficiente ^ feà in to fen/k futit épirà' 
tionei ftiiu* Aumanitaiit Cirifti. in Mgené» O menné9 per iomem^im BH 
mmmrmam ftipttnéturakm eompkem . Tom. 8L p. 9}. 

Ad complementum nàtur* Chrijìi hnmand- in rartone prttUipti produce»» 
tit & aBiomet fmat five phyfice five fupernatura^iter agtntis NUilL OM- . 
NINO CONfSMTimfomfOSTdTÌCA, TO0. & sa. 



7* , Saggio 
nito più delle altre Perfone, già ncn v'epiù Incanutùme, e reftadt- 
flrurro quefto Midero. Come potrà egUii P.fiemiyer fttiuàtty eibc- 
trarH a qucfte confegucnze ? 
R d^JLo ^ iportatica non contrìbuiice in alcun modo a rendere V 

I. diftrutt. umaniti di Gesù Criito principio compito e fulJìc'teufc per operare, e 
dal p B . fe (come dice queUo fcrittore) Voòblazto/ie latta da Gesù Crifto di sè 
'"'Uconj. fttflo.» la Tua preghiera , la fùa meditzione fono opcAzioni della lòia 
prcva thi umanuj p:rjvttamcnie in (lato d optrjre col lo!n mezzo del ionioyfa 

If^f ^M»! disino naturale e fooramaturaJe ^ l'enxa che T unione ipolUtica punto vi 
contribuìlìsa , è evidente che quelle azioni o operazioni non hanno più 
il loro prezzo, eJ il loro merito dall' k^/V)»?;- ipù/ìjt'uj o perfonale del 
Verbo. Per confe^uenza elle non iidnno un merito divino» un meri- 
to infinito e proporzionato alla Ibddis&zione infinita, che dobbiamo a 
I>ìo. Il noflro Mediatore non ha Ibddistatto per li nuilri debiti, e noi 
ne fiamo ancora caricati j non abbiamo per prezzo della nolira reden- 
zione che meriti umani, e finiti, u pmttofto non fiamo giammai fia» 
ti^ifcattati . Quella è la finge , che quello Religiolò lu lana delle 
verità più falutari . • 
XVIII. Dire, che Tumanità di Gesù Crifto è un principio compito, al qua 
Teua pto- le niente manca per opt?rare, purché folamente aiutato lia dal con- 
^ corfo naturale e Toprannaturale di Dio, è un fare diGesii Grido un 
uomo ordinano, le di c^ azioni non fono Hàin l'arte che pel con* 
corib ordinano accordato al comune de^U uomini , le di dii azioni 
per confegiienza tanto e Iuna;i eh* fieno divine, eh? anzi fono folran- 
to umane. Sarebbero eglino n\ai oii'*lli i fona che ci vengono oifeni 
per la nolira falute? O noi niiferabili fe così ioff^! ! Ma conlbliamoci 
» Coj nt P^^^ ♦ l'Apollolo S. Paolo ci Ibmminillra de' motivi di una cobfi- 
c. s. r. i», danza più folidi e più efìicaci : Deus (die' egli) erat in Chrijio num-' 
àtm moncilianr fibi . Che il Cridiano riconolca pertanto a' quelli trat- . 
ti la fua dignità, la fua nobiltà, b Tua vera grandezza . Ma egli la 
perderà' ben prello di villa, le Iluiierà Gesù Grillo nel P. fierruyer . 
Ma (èguiamo quello noftro Autrae, e finiamo di fcoprire il veleno di 
fàa dottrina . 

Se e vero che l'unione ipoflatica punto non contribuifce per far pro- 
durre le azioni dell' umanità di Gesù Grillo, la natura divina nonvié- 
ne ad avere alcuna parte a quanto fii la natura umana , cia&heduna 
opera feparatamf*nre ed a parte. Operare à parte, e fufìirtere a parte 
è Io ftcdb : ora lurfiftere a parte e appunto ciò , che in un elfcre r>. 
gionevole fi chiama perfma . Ecco dunque due perfone in Gesù Crifto^ 
primieramente 'la perlijna del Verbo, quale ogni cattolico riconofce e 
adorai 'ècoodo una perioua umana, poiché lecondo il P. fierruyer^ 
la natura umana opera a parte, il che è lo (lefib adatto che dire, fm*_ 
bile a parte. Noi lappiamo, chequelto Relii^ofo afferma pofitivamenre 
non eikrvi che una loia perlbna m Ge^ù Grillo: ma i'erelìadellc^ue 
perfone è una oonlè^ueiiza neceflària di fua dottrina, contro édlaqua- 
* knolnctt poffijuBogiaimnai inetcmì aldi^^ 

Lo. 
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1.0 Scrittore che noi impugniamo, crede fottrarfì da c^tti ìnconve- Ut. ■ * 
ìiienta col dite, clic in virtù deirimioM ipoAatict laperfona del Ver- 
ho dà il prttTO ed il meriro a quefte aiioni, polche le operazioni ap- * 
parteiigono alle peribne . Queiia e una verità m se fteffa certifltma » 
ed anuneff'a da tutto il mondo; ma non può ftver luogo nell* èpMHO* 
ne dei P. Berruyer . Si , replico , quella e una verità , che in vlrtii 
cieir unione iooltatica la pedona dà il pregio ed il merito alle azioni 
di Gesii Criflo. Ma perchè ? Perchè la ptrlona influifce nelle azio^ 
ni, prrchè opera divin.imfnte fulla natura umana, alla qu.iledà rutti 
li movimenti , tutte le azioni . Ed in tal calò Ci concepiice facilmen- 
te, primo che quelle azioni fono di una perfona divina, iecondo cht 
Ve un unione reale e fifica tra Dio e l'uomo in Gesù Grillo. 
■ Ma nei lìilema del P< Berruyer, non è la perlbna del Verbo , eh» 
muore, che dirìoe, che determimi 1* umanità dì Gesù Crìfto . Quefte 
operazioni fecondo lui devono elTcre equalmente attribuite al Padre e 
allo Spirito Santo. La potenza, la icienza dei Verbo (die egli) non 
ibno più proprie, né più gli appartengono , che quella det Padre , • 
dello Spirito Santo ( i ) . l'er confcpuenza la perlina del Verbo non in- 
fiuilce i'ulie azioni di G:sù Grillo più di quello vi influifcano le al- 
tre due Peribne della Santiffima Triniti ; non può dtmque dar lor» 
Tin pregio intrinfcco e proprio, ma folo un merito elleriore ed accel- 
. ibrio , tal quale lo potfono avere azioni adottate dalla Trinità in 
\ rirtù dà ua* azione morale odP munità principio' iimnediato di quo- 
ile axMni . 

Parliamo col linguag<>io della fana Teologia .. La perlona dì G<;sù 
Crilio , che è la perfona del Verbo, è d' una dignità infinita eguale a 
fuo Padre ; che però le aaioni colle quali s* abbafla , ed umiltà fotto 
fuo PaJre , fono di un valore infinito ed in ordine al merito , ed in 
ordine a foddisfare alla lua ^iutlizia ,- valore loro proprio, intrinleco, 
e perfbnale. Quefto è ciò chi ti fa fnpere C Affojìoh S» Ptmo , AicmA'*- ront«f, 
t;, (he Gcsh Crijln / ? an-ìtflìLno in jlffìo . Olfervatty eh* non dice y'*"^** '^'^ 
annientata la fua umanità , ha annientato il J'uo torpa ^ ha aunientara la ' ** 
fu» anima y ma f i annientato m sè fleQo ; vate a dm , la fua PerfmB 
Alvina^ che f:i;]'!L-s.i mila J::i !on.:ftità : idejl fnam Perforum dninaniin . 
humantuae fuùjijiimtem i o per meglio dire, in cui fuffifteva la fuaum»- • 
«iti. Che però quelle umuìtftom, e quefH ^ibaflamenti di GeshCn* , * 
ilo hanno realmente recato tanto onore a Dio , quanto ha meritato . 
d'edere onorato; come il peccato oflèfo T aveva ea oltraggiato, quan- 
to poteva eflere tstìttSa. Qjiefte azioni del noilro Salvatore non hanno 

Sià quello merito in viltà dTwia grazia efteriore e d'ima aocattaaione 
alla parte di Dio, ma per loro effenia, per loro fondo , e che lor- 
ma il teloro ineiàuilo delle ricchezze ipirituali della Chicià , jperchè 

* IC ■ »• • 'IMS • 

(l) Vnde fit , t<t cur>ì dt Jrfit C 'rijìo f.-rmo ejl , n:n magis if>fi trìhut^ 
tur in cognofcendo O agendo eterna atque inanità Vetbi fetenti a f9* 

tenia t ^uam Fatfht Sfhiiiu SmSf, ttauj, Tarn. & pag. 



t 
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Digttiied by Google 



S A C O I O 



fono umiiiMiodi <U UP Dio, principio che produce <)uefte azioni , co- 
flOr ne piilaiio t Teoilogi.- quia Deum dìàmtem fubitmim»» 
CoM» !.€. X,' Apoftolo S. Gio: ii Dircepolo prediJetto volendo tener lontani li 

Simi Oifti^i^i jda due errori op^i, ma egualmeate pericoloni , uno 
roofli titt9ci»va la 4iviaìià 4t Gesù Criiìo, raltvo fwefi in dié» 
bjo la Ptalità jdel fuo corpo, di cui il Verbo etemo s'era veftilo» 4Ìa- 
V9 loro quatta raaflima generale. Canj^Jiniit ìtoitteomm fptrttuì credere, 
fed tnbatt ffiiritus fi mìh» fini. Jn hoccognofcitur fpiritus Dei . OMNIS 
SPIRITUS QUI CONFJTETUR CHRISTUM IN CARNE VENIS- 
Vl!tt^ SE EX DEO EST , UT OMNIS SPIRITUS , QUI SOIVIT J&- 
*' SJM, EX DEO NON SST. . . , r 

, Noi fiamo infinitamente lontani dal voler &re applicazioni odiote , 
4 4|ÀU* ii»putars ad un Scrittore errori , che e(pre0aniente non infe- 
Mp. Ma vogliamo però premunire li fedeli ed infegnar loro » che 
Egendo l'Evangelio, e gli fcritti degli Apoftoli, quando non cirap- 
Mdéntinc» Gesù Crifto ^ «onfonoemeate al fìltemadelP. Bciruyer» 
Jioè ch# US vamo abUi lofeo, pfftiitD» inematp «* per qualunque 
pieti, per qualunque fantità, per qualunque giuftizia ricoaofcano ed 
Smmiriap i'fiwi Mtimeiiti «Ti- tutte le altre lue azioni . faranno 
X>fti » ««vidSe Ssù Crifto,. «» guardaudom lui che la fola urna, 
mtl. e per confcguenza a fegu.re uno , che non ì àt Dìo. Va 

^n allortanarfi puato dail^jnj^g'^ della fede , ^ 
fidanno inton» • GeA Cn*D la duppo fempni fono d rèo del 
umar^tà, che patifce, che prega , che s offenfce m facr.ficio, che fpt- 
xa filila Croce fa' r^vvifare la divmità a lei perfonalmentc unita, e 
Se di aUe^hicte, a' patimenti t morte di Gesù Crifto usa cf* 
Acacia ed un merito di un prezzo infinito . Ed in quefto modo ap- 
•nnto \o ftcflb Apoftolo. che aveva fcoperti gli errori degli eie- 
W coQtrq de* quali comUtteini» fipifce le ammirabili Tue iftntuoai » 
ti cj*»- ScÌttims qitffMm Fìl'ms D*i votit . . . . Hic efl verus Deus vita fte^ 
mf. E ponendoci iocto fili occhi il modello che abbiamo a feguire » 
ci 'fiw>pit l'o^getfO étM noftre adorazioni, e l' inalterabile fon dimw 
tP di no^re ipetanZC' Ecco in che fi riconolce lo fpirito di Dio. 
ya altra oofa clì refta ancora da dire, ma iraponante circa il con- 
i'^'mi «B|Ì9 naturali) e Awranaan^ale dì Dio, di cui parla aueft'Autore, e 
Ióim.2cij «he fecondo lui, è la fola influenza che Dio abbia falle azioni dell' 
intpccMb.. Qesù Crifto, runico foccoefo che gli prefta , e tutta la 

ctiài, parte: che Dio « pwnde per porla in iftato tf operare Uberamente t 
fanuirntntt y e d'una maniera meritoria- Il concorib di Dio (fecondo la 
éaìxtmfk di S^iU ^uola di cui e membro il P. Bemijer) non produ* 
.m efiRcacapentt ed iiiratlibilmeste il fuo §Sknoi lafcu la vaknci im- 
^terminata ed in equilibrio per timore di non intaccare la liberti 
innawi • Ora qual I^ore v' è , che iftruito fecondo V idee di queita 
Ibiioli ben ti0o non oeda, che da quefto genere di ibooorfb rumilli- 
tà dì Gesù Crifto non era altrimente detcrminata ad operare e padfi 
M liliali»» pietà» e iàntità} e che ii Vcrb» coU» m «UQn« VO* 



I 



d'Isthui^Past. 
Hatki mm atriwn a fiflarla od bene ; poiché qnefta unìona mento 

affatto contribuiva per farla operare» fìa nrlT ordine della natura y fiaia 
quello deUa grazia ? N/hii anmm tmfeft mi» hjfnjìatica : e cfie con- 
iegiKQza rtBiunità di GesiliCriinriiMlCMai^cabile? O orribile pen» 
famento ! Se quefti Lettori vengono a fiqpm* che fi danna aiuti sì de- 
boli a quello che è noftro capo, e nolho Salratorey come pofTot» poi 
itftar miptti * che non ft ne diano de' più potenti ed efficaci a' lùoi mem- 
bri y cioè a^li uomini ^ quando fi tratta di ramificarli ? £ che ^ Forfè per 
trattenere i fedeli dal credere y che Dio operi in noi il volete * F adente fe^ 
fOndt il fm beneplacito y tptt tenerli pcrfiwfiy che refterebhe intaccata 
la libertà, fe venifTe mofla e determinata da irazie efficaci , il P. Ber- 
ruyer non vuole accordare all' umanità ^timma di Gesù Oifto che 
giatie verfatili e indeterminate per un timoie vano e chimerico d'in- 
CMcare la fua libertà? Ma doveva riflettere» che fecondo quefto Tuo Ci- 
ftona Gesù Criito farebbe ftato l'oggetto a peccare , e non farebbe fiato 
^ imoeccabile. E' vero, che il P- B<;rruyer per tener lontana dhUs 
menti oc' foci Lettori l'ideadt on'eftremità si moftruofa, dice, chetut- 
te le grazie accordate a Gesù Crifto erano efficaci . Ma balcava egli di« 
MÓÒ vnafol volta» e fuperficialmeme » e poi non parlare più <me*dà 
meri concorfì? Ch? che ne fia, bifogna ben dire , che le grazie effi- 
caci e predeterminanti non tolgano punto la noftra libertà , poiché noa 
tolgoo» pam» qwUft «li GtA Oifto.- che iè Gesù Crift» è IMwfD t 
ed opera d' una maniera meritoria » benché non wtdiè peccare , con ^ 
più torte ragiotK la grazia efficace non attacca U m^ra libertà «né 
il ttCB» delle mafkK azioni; ^oidbè MB é «nlie !• ^ttMfc di teil 
male , ancoidiè fotto le 6» HqjMffiflai Ém utn» gnoMui fflT 
lerfi di quefia potere. 

Che fe il P. Aerroyer per non confedare qeefla conooidix del nofiro 
libero arbitrio coUa graau mt sè fteffa efficace , fi ajppigliadè al parti- 
to di dire, che k grazia emcace data all' umanità laiuiffima di Ca- 
lè Coi» MB Mi dBoice di fiia natun , nu iólo pen:hè Di» pieve* 
dntD aveva che quefta umanità Tanta vi avrebbe (émpre aderito a 
renderièla efficace ; allora il P. Bertuyer iàrà coftreito a conoedcie» 
che lècondo lui quefla umanità non era imftetMh^ H dw è WHlva* 
ra beftemmia . La coTa è da sè fteffa eh iara , e iflàfto patente • Tm- 
peiocchè Iccondo i principi di queilo Scrittore, l'umanità Tanta diCe- 
wk Criio iHMi wiva demanMca e fidata nel bene <klla grazia . fio- 
come neppvfc ciò poteva dirfi eletto dell' unione dell' imuBità col 
Verbot il quale, fecondo il P.Berrayer, fumttm vi comriimiiM$ : doa- 
^ fomaaitft di Gesb Cripto coMe quella di infli gli alt«i aomiaì , 
kfciata in balia di sè flefTa era cemr loro (bogetu ai pericolo di nc- 
caic, non etfendu determinata al bene nèdaluTanzia, né dal Vene» 
nè da sè ftefla , e cosi quefta finta nmaità inta fiieUt flnttotttfa 
tra il bene ed il male. 
Sebbene noq l'aBuninen acU* uauniià iàata di Geaii Griffe xxt. 

a (MdcHNBHUBle ^ è Morfbi^ ÉBBBttMWi qual- ''"p^'cbi- 
sd^>«^> .... K.A' 
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che C0& di iìiperìore, e di più grande, n i-c azioni di GesùCrìftofit 
y, quanto uomo (dice M. Nicol ) lono azioni drl V^erbo di Dio, va- 

le a dire delia fovrana giullizia, ancorché prode- te dalia natura deli" 
M ununi^: «fte pefò è certiffimo non pocerfi dire-, che Ge,u Grillo 
jy neppure in quanto uomopoteffe peccare, mentre farebb*! lo {rciinclic 
„ dire y che Dio poteva peccare j il che e una beltemmia . L impccca- 
„ bilità è UBft cpofi^iienta neoetfaria dcU'iinieoe della nttw» umana 
tt colla divine/ imperocché per quefca unione gli è divenuta propria» 
M ed il Verbo è quello che la res^e , e la muore in tutte le Tue azio^ 
„tù In virtù dcir unione dell' umanità colla divinità del Verbo V 
„ timanità non aveva vcrun movimento, che non gli veniife dato dai 
„ Verbo . " Quefto che iwte on inteb, è ìi linguaggio de' Padri , e de^ 
Concili . 

yy Bil'o^iu inoltre confiderare che la fantità di Dio era non folo il 
}, principio dì tutte le operazioni delP umanità dì Gesù Crìfto « ma. 
9t che clia era difiufa in quella latita umanità com: la forma meddi- 

ma , che la rendeva (anta ; che lo Spirito Santo eragli comunicatcr 
„ fenza mifura, che quefto Spirito divmo la reggeva e la iàntificav» 
fy In un modo immutabile in tutte le cofe . I urte le operazioni di 
„ Gesù Crìfto, dice S.Balìlio , erano edetti delio Spirito Santo prefen- 
n te in lui , che però era imix)l]ìbile , che in lei luogo «veiTe il 

peccato . " 

ii>i4. ^ L< umanità di Gesù Crìfto è fan» per lo . fteftb Sjpirito Santo di 
„ cui è ripiena, e non per li (òli Tuoi doni. Gesù'Cnfto ha ricevuto 
^ lo Spirito Santo per sè fteflb, avendolo la Tua divinità comunicato 
„ alla fua umanità. Gesù Crìfto è in sè fteftò in quanto Verbo prin- 
„ cipio dello Spìrito Santo infieme còl Padre , e lo diffonde nella fua 

„ umanità, che ha alTunta Ella è Tanta per il Verbo che la 

„ riempie e la penetra, ed eflìsiido la fantità medefimala iàntiiìcaper 
„ sè fteflb . Che però Gesù CriAo nella liit umanità è fapiente e giù- 
9f fto e Tanto colla fapienza, colla giufli^ia, colla fantità di Dio me^ 
tt defimo y poiché la fapienza la giuftizia. la fantità di Dio , che e il 
„ lilo Verbo, ha prcfa queft' umanità , e iè 1* è perfonalmente e io» 
n ftanzialmente unita . *^ 
zxil. ■ .Un altro ecceflb non meno ftra vagante, che però proviene da que» 
llViBeffB gli fieffi principi che noi ora impugniamo, è, che, iecondo ilP.Ber- 
S«A(SrUlo '^^'^ * Gesù Crìfto non operava li iuoi miracoli che per via d'impc- 
r «utoiità Vrazione pregandone Iddio . Ecco le fue parole • ( x ) Gesù Crìfto fa- 
4e' «iiaco* ceva li miraci^i colle fiie preghiere e colle Ine orazioni .... In que< 
* ifto lolofeHib.fi dice che GesùCrifto era operatore di maraviglie, mt- 
PMiUmm tifftStr» Che modo filano di parlaiet Egli è parò conforme 

a ciò 



( 1 ) PoteMta *uttm tnitucttlorum illé «fl , ^us miroctiU , Chrifim ef- 

- f*<ìt i non prtcMti* .... prtct ismen , pojìnlniioot .... S$ mùtf fi^fit dir* 
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a ciò the r Autore dice in alno luogo : Gesù Grido fteeoa H mìrantlì 

«T I01 .:)7,r f.- .// 7 ;: , che ben ddva a ve lcre (he gli e uno iìnviiti . 

Nella moltitudine de' miracoli operati da Cesù^ Critto non ve n' è 
che un folo, il quale fia (hito fatto da quefto divin Salvature per xià 
d'impetrazione, cioè la refurr^zion; cii Lazaro; e da quefto efempio, 
che pure è l'unico, come lo conteUa lo ftelfo P. Berruyer , in tutta 
la Storia di Gesù Crifto » nè h egli una regola generale per tutti li 
tmiracoli del Figlio di Dio fatt' uomo , e pretende che non gli abbia 
fOttenuti che per mezzo di rregluere . £* u»o tUfce omnes . Bilogna 
cavarfi gli occhi da per sè Aei& per non vedere, che dappertutto Ge- 
sù Crifto opera per autorità e per (ua propria virtù, dando a divede- 
re che è Dio» ed il lòvrano Sigi;ore della natura. E^li lieifo ce lo fa 
làpere, e ce ne aflicura con quelle parole: FmrnuHs u/que modo «pe^ 

Dappertutto la la daSovrano, comanda allemalattie, al marej alle 
tempelte, alla morte» el i ubbidito. Quando dorme nella barca noi 
lo ravviliamo per un uomo, ma ben tolto intendiamo la fua voce ei- 
fer voce di Dio quando dice almare sdeunatoftfc«,o^m»r^r. L'uma- 

nità di Gesù Grido in quanto era illromento del Verbo a cui era 
„ unita (dice S.Tomma(ò) aveva la podcftà di fare ogni lotta di mi- 

racoli e di prodii'j.- ( i ) che però li miracoli erano prove della 
divinità di Gesù Grillo Ipecialmente pel modo di &rii , non dinian* 
dandoli (dice il P. Gontcnion ) ma comandando, cd una fola paro- 
la, facendo con ciò vedere che gli operava per virtù propria . Li Pa- 
dri «parlano alla ftcCa maniera . Si può liggcie S. AoiMogio nel lib» 

de Fide c. 4. 

Galliano nella iua opera fopra 1' Incariuzione da lui compulla con» 
tro Nrftor.o, indotto da San Leone, fi fpìcsa d'una maniera piùdect- 
fiva. „ Tutti qu?g,li (dice) che dimandavano a GesùGrirtola guari- 
„ gioiie dalle loro malattie, o il nlUbilimento de' membri infermi, o 
M U vita de'crapatfati, a chi ciò dimandavano? forfè alla debolezza 
„ di un uomo? o piuttofto all'onnipotenza di un Dio? (2) '* Ed m 
un altro luo^^o . „ E che ! Gesù Grillo faceva egli come coloro che 
^ non hanno altra podeftà iènon fk quella che viene loro donata? in- 

vocavaegliil nome di Dio per impetrare la podeftà di fare quefti 
„ muscoli (3) 'UlP.Berruyerrifponderebbe francamente che si, eGa(- 



( I ) Stmadtim fwW Aamémitst tfi infitumentum V*tbi fihi uniti , Mnit 
■vìrtutem éut maitt immtitMiviif mirsdih/st fMtuiuUu . S. Tlu p> 

ij. ar. a. 

(2) Omnia dtmi^tte qua »b e» ( Chrrfto ) vel morbofum rtmtdla, velmtm- 
brorum rejliiutimts , **/ mortmorum vtiam pttebant , ab HOMINIS id 1». 
firmitate, un « Dei vmiupttntiM id poftHUbantì Ca(T. Hb. 7. c. io. 
(j) Numquid erp^o^ ttt mot tonim <fni pveftaitm a Dee Mceipitbtmt ^ fMt^ 
■ ftuttm fNOfwe tik dati fibi »d tjjiittnanm im9f0fìoat diviai 9t9MÌt 'f^ 

fintftéfi li: Ubi if* - .u. . .. . . - . 
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fiano parla come tn nam» km San 9 che niu Griftiia» «dnebte 

di dite tale rifpofia , 

Pomamo fine a qnefto articolo colle parok piene dVnergia di Moa« 
f't^to'^ iìgn. Boduet. ttC^àt CnA» (die' egli) operava li fiioi miracoli conaa- 

ti» iMim » torki Il principio era in lui raederrmo; ofcivano da lui come 

ftltMB.i.^ da fuo fonte . Io ftnto (diceva egli) che me efce una vìrtà ..... 

„ Rnmette aTuoi difcepoiì , che operate avrebbero cofe awlie IMg- 
n giori » tmi è ftamim. è ind«ifif.if tr la. viltà cfae coli mr» eoa 

ieco. 



Utti> ^* ci& a lui Bon bada, btroonava dr c6e ammetteffe 




ta e riftretta a <juel tal ufo per cui era ftata deftinata. " (i) Que- 
fto parlare s'avvicina noa paco all'erefia degli Agnoiti , lì quali am- 
menevana ignonHHH in Gesù Criflo, e die s'abdàvanodi queftopaf^ 
fo del Vangelo, m cui Gesù Crifto dice i De dJe tutem bora il (a 
nnm /city me Angeli j nec Filius htminis^ Jeà ftlus Pater. Li Santi Pa-> 
dri però rirpoodevano a quelli Eretici, die non fi doveva dedurre d* 
que^o paffu che Gesù Oifto in quanto nonio nonfapeife il giorno del 
Giudizio , ma iblo che non Io iàpeva in vm& di fìn natura umana » 
ma per fola rivelazione del Verbo , e non per penetrazione naturalo 
di wa umanità ì avvero (écondo altri, che egli non lo (àpeva per dir- 
lo a coloro che fatta gli ave^tro queffa indifcieta domanda , e che 
niente loro dir «olevs ta ^(io ^unto. Cervo peraltro fi è, che fuo- 
ri degli Eretici niuno ha giammai ammeflà ignoranza in Gesù Crifto . 
Bafta dire in laaa parola coU' Angelo delle Scuole S.Tommafo, che 1' 
anima &nta di Gesù Crifto colla icienza inhifa conolcevn tutte le co- 
lè , che fono (late, fono, e (anamo, che ha potuto iémpve penetnro 
li (ixreti de' cuori, e vedere le determinazioni future delle noftre to- 
lamà. Qpefl» è ma verità oonfefiata da tatti li Teologi 
^ Ugo di S. Vittore di fu mefto propofito una rrgola la più gi«di- 
«Stiv zioià, e la piò rcligioà.- „ Non bUbgna (ditegli) cercar mifura ntl« 
t. 9* ^ fcieasa doiMia air.anina di Gesù Crido, na bifogna dire , di* 
l>l>afr*''* ^ qneft' anima era fiipicnte di tutta lafàpicnza di Dio. Perciò da qua- 
Ito rum ne fegne ( fcM^giogne egli } che 1' annua di Gesù Crifto fìa 
IP egnrie a Dio, perchè ella non èper quelto Ut ftpiensidi Dio . Ora 
fono due cofe molto diverfe, Teflere fafieiltefer !• l^jienMdi Dio^ 
» ed efler la fapienza fteila di Dio . 



De 
Oktili 



(l ) JtfuT Qhrijliu, ut Deus efl CSr VetBitm, imm» ut éamv nmpr*itit/ir. 
dn» iU» 0* Ari» mo tm « 
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IBjrer : ^ Cotm Gesù Crifto ha faputa V ora in cui dovera etiere 
tf ^udicaco e condannato ; oaà In fapnto jodit i* m «d il guam 
9t m OH dcbéa giudicare gli uontini . ( i ) 

^ Puffiatno ad un altro errore del P. BerruTer , che in ima Ioana no» ^jP_^ » 
riti confifte , la quale recherà Jh^oie J>*JFedeli Infegna «che Cesb mSTmT 
Crino ha due Padri nei Cielo, «no «temo, e V altro im!ÌilcoiBÌi»'Bciraf.cto 



citi» ad eflè^ Padre nel progrefTo xlel tempo . ... 

Il Padre etemo è la prima Perfona ^WhStedffìma Triniti, 31aua-p«d(i 
le fenza prìncimo t da tutta l'eterniti genera il Verbo irconda PeikCi«to« 
Ièna, che fi chiama il Figlio .di Dio. Q^eTto è il primo Padre àiCt» 
ak Crifto . 

il Verbo féi ne! progreflb dèi tempo s* è fatto uomo coli* afTumerv 
vn carpo ed m'anima alla noTtra fimile . Ma non è già più foto la 

{)rima Perfona che ha creato quefto corpo e qoefi'.anìnia nel fenodel- 
a fieati(&iD« Vergme Maria, e che gli ha uniti alla perfona del Ver- 
bo, ma tutta la Santiflima Trinità, cioè tm Dio in tre Pcrfone; jdid 
che l'Autore ne deduce, che in tjuel momento e con mieli' azione è dt« 
Tniito Padre di Gesù Crifto . Quefto è il fecondo Paaie, die .hi «»• 
nndato «I «ftr tale «el progreffo del tempo . ( 2^ 

Ripigliarne dunque in poche parole. Vi tono pertanto dae Padri in 
Dio, uno ecerno, ed uno temporale . Il Padre etemo è la prima Per- 
6iia éetla Santil&na Trinità , il fno Figlio etemo è la feconda Per- 
fona, cioè il Veiijo. Il Padre temporale è Dio in tre Perfone. Ma di 
dù è egli Padn.> Di.ua fidi» lormaco nel Jcnne xoU'minie .ddli 
aatim MMU «Ila perfona flivina. 

• ^- *W •■diraenti della Religione,, ^ìxtAi ìnlégnaQ Tengono fan- 
^yjl^^ fcaftano per confutare qneft* errore egualmente ridicolo che per- Conila i..o 
màm. Quefto Religiofò Jivceèbe dormo aver imparatondlaDoctnna. ■eirqVca* 
che generare un Figlio e m pntiurlo cUlla fropria fojlanzt-. 'Che ipei6*«*« * 
Dio io tre Perfbne «on può eflére Padre di Gesù rCrifto, poiché non 
r A» pnAm delia propria foftanza , ma non ha altro fatto, che crea- 
re un corpo ed un anima ed untici 4illa perfona del Verbo . Ijo Spi- 
mo^Sa mo no n è Padre di Gesù Griffo. E perchè.' Perchè , rifpondo- 
ao l( Dattriiie Criftiane, lo Spirito Santo non Tha formato della pn>< 
jria foftanza (?). „ Lo Spinto Santo (dice un antico AutoftÌBOft 
» k Pidvr di Gc«à Ciiib ^ j^tidw jCksù jCiììio ifeUicm à lato eoo-* 



6tét fiuiictT». S. Au^ Ser. 4- n. 6. 
\z) Eji tHfnu gtH*ntH0 Jìei ut téntitt '«fi itmrratit Dei «r ttmp tn m 
t»mm»: immétnit aw»^ mè^f^^^-itkmm'ttiftirm, trmmJiMf, «lhrr»f 

Tom. 8. pag. 68. 8tc. Ctrte noi. 'pupnat Dro uni & vero in iriétnPtf. 
fimn /mififìm$i jUri m nmpor* C effe Patrtnt fili mtmralit vrri . 
Ibid. p.g. 6d. &c. 

*0) VcggMG 1« dmttine.o'Catcchifmi del Bdiarmino, di' SMt» d^ Toi^. 
• MI» t timi ^NJ ite émoo rpicgate qoefl» ikiJoaft. - • 
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M ceputo per opera dello Spirito Santo, non è perà una porzione àfl- 
- la foTtanza delio Sentito Santo, non è luto generato àjìui, ma la 
„ Tua umanità è ftata creata , è i'tato concepito per virtù delio Spiri- 
to Santo, non dalia Tua iuftanza ■ " ( i ) 
Biiìaif*^ „ Lo Spirito Santo (dice M. Nicol.) non può eiTere paiire di Ge- 
iftras* ì. n Crino nè come Dio, poiclic non e tuo principio , ne in quant' 
cif>>7« „ uomo ancorché ne fia principio, non eflendo G.'sù Critto in quAnt* 
„ uomo a lui limile. Ora la qualità òi FaJ.j richiede neceir^riamen- 
te Mij ùerjittj /omÌ£lij iz.j tra la naiui* del padre c queiia del 
^ figlio. 

La prima Pcrfona della Santiflima Triniti c ino V^Jss , perchè ha 
prodotto Jc-llj propria foJìanTM il V'eri o a lui pcrk'ttan.etite iimiie nva-^ 
go fuùjLr::ix tfus, c che è Dofcla unito all'umanità. „La lantaVer- 
„ pine è lua madre, poicliè na contribuito p.ùpr'i,i j1,':u>n^t fom- 

minirtrando il iuo iangue per formarne il corpo ùiGeiuCruto, co- 

me iniègnano li Catechirmi. *^ 

Li principi della fede ci fomminiftrano altre prove . Noi qu? Telo 
ci contcntaremo d' aij.^iuf^ncre , che lo Spirito Santo è prodotto daile 
iut prìnie Pnfime della Santidima Trinità, e dalla /ara propria /^U»- 
zMy eppure non è loro Figliuolo, non è ftato generate, e cuifro è un 
articolo di Fede . Ora con quanto più di ragione qucilo che non è 
fato piodocto della propria idtanxa non fi può dire nè Figlio » nè 

punto gpnerat o . 

Secondo la dottrina della lede , Gesù Crilto Dio ed uomo è Figlio 
di Dio , perdiè è il Verbo eterno feconda Perlbna delU Santiimn 
Trinità, generate dal Padre prima Perlnna fenza principio, e che non 
ceiTa mai di generarlo, e che lo genera anciic nel momento in cui s 
unifce air umanità, £^ t<r . Ge^ù Critto non è Fi^iodiDio 
in altra maniera fuori di quelta. Giammai la Chiefa ha infe^nato di- 
verfamentei nè voi, ne li voftri padri giamaiai iianno lentito, o un- 
'pttftCO niente di fimik alle ii:ìr.,];inazioni di queftoReligiolo. r> C*uil 
„ errore ben ftravaganre (dice S. l ulgi-iuio) il dire , che Gesù Crifio 

„ fia Figlio di tutta la Santiflima Trinità E' vero che Gesù Cri- 

'„ fio lifOMido la carne è opera di tutta la Trinità, ma oeU'wa cnett* 
altra nafcita e Figlio folo deirctcrno Padre . *' (2) 
OntiBÌia ^' ^'^''■^y^'^ ^ quello errore aggiugne una nuova regola, a cui G. 

«i4Mw dell mofiia molto attaccato, e die non e meno perìcdolk del fìioprincipio . 

ctioic» fie- 



( I ) OP eratio Spiritut Sanai fuh , tm PORTiO i nec ab — ^tmkMtp 
, fra CREATUSi conctpiM e/t potemiattmSUBSTAÌtTIAt tpertUtlUmm 
P ARTICI? ATlONEì virtatt, tm giwm, tafdiai. Diac Ul». i.d«Spi- 

rir. S. cap. a. 

( t ) Qmit um^uam tantte rtptriri pojftt infanie , 9»/ audtret JtjmmCMfimm 
totius 7 rinitath Filium prétdìcare f Jff*'^ Chriftus fecumdmm earnfm 

2uidtm oput eft sottui Triaìtatit ; fteundmm vero Mtramqme nstivÌMemJ'o- 
'mt Dti fmvt 9fi liiitu • S. Fa^cnt. Fra^ |a. «x lik 
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™ww««ei' « che HI tmto il nuovo l eltamento, ed anche ncU'an- e CF,gi,o 

» 11*^°' ^"'^[^'■^ r^>-Ja <lel Meflìa Gesù Crifro, non (ia maichiamato r ^'-^ 

" L^iliii? «^^«^^y^f^x»» cFigl'odella prima Perfona, ma folamen- vX^dl 

» et OMMiìglio di !!>io m trePcrlone j Figlio che è ftato fatto nel prò- 

„ grcflo del tempo : che tutte le volte che Gesù Crifto nel Vaneelo*' 

», J^arla di Dio iuo Padre, o che a lui rivolge le Tue parole, o indi- 

** ?^ :f P'^gh'C"? I non Zia la prima Perfona della Santiflìrat 

„ inmtà , ma ini nda f-mpre col nome di Padre' di fegiiare Dio in 

„ tre Perlone , e non una Perfona piuttofto che V alwa , o una fola 

„ Perfona . Cosi pure non è inri 1> prima Pwfona della Santiffima 

„ I rinjtà quella , che chiama Gesù Crifto fuo Figliuolo, maDioimo 

»» *"."f r«jn®n<:- «n» parola per tutto, o /la neVan^eli , ofiane- 

« gU altri fcntti degli Apoftoli , quatnlo fi trovano li nomi di Padre 

„ e di Figlio, lìon li parla della prima o della feconda Perfona della 

„ Santiffima Trinità, ma di Dio uno nella fua natura " quale viene 

concepito da quelli die non hanno mna notizia del mlftcro della 

aiantiHima Trinità, (i) 

Conlenna tutto q"«ft<>/o» |oe?iiwnere . „ che fe talvolta la prima xxvr, 
^ SS5fnri.,i'n''"?' ^Criflo, non è detta tale che per ^VL,. 

,f appropriazione d im opera che e comune alle altre due Perfone • » * 

"•SL^^«1^W.^'''Ìr'i° viene Creatore del cielo e delU fJrj;'* 
* J^A^J^^^""^' eflendo che l'opere dell' onnipotenia Ano ''J«di C. 
„ confiderate come opere proprie del Padre , ancorché iSartWlMM °- J^' 
„ egualmente al l iglio ed allo Spirito Santo, (i) •PP™««no .pprop,&. 

Ouefta e la regola geneialfr, che quello nuovo Autore ci dà oer ' 
ben intendere le Scritture. Quefta n'è la chiave fecondo lui, e fen^ 

ilei mmo TctoneaiD (j). Bd ndie altrove loggiugnc, che lo ftcf- 
^. 1. fo 

^r«w« o- ;<>ri>Mir«i«- tntethgent.am libromm N. T, Tom. 8, 
r 2 { R,^ L Z ^^fj'fi^^h prophftant. Ib. p»g. 8. ^ 
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fo farà del vecchio Tertamento, dove fi pirla del Mcflifly iddlsve* 
nuca di Gesù Cnllo , oeptre verremo a trovarfì Jìranìm e peregrini 
nella loro intelligenta . Ci avverte che in queftofenfo l' ha fempre in«. 
tefo nel Tuo libro da capo a fondo, e che così ha inte(b di diiegnar- 
' . lo con quella frale di Uuno^Dio da lui preterita a <)uella di Dio Uomo. 
Quindi iioi poffiamo ben giudicare quanto fia pcnuzio& quell'opera . 
rrnSÙmìi, ^" '^"^ Padri delia Chiefa hanno. Intefo, e la Chieià iftef- 

~*2ni«i^^ inlegnato > ed al prefente intende tutto affatto il contrario d| 
Mia M p. quanto vuole qui inftgnaiti di nuovo il P. Berrayer. S'è f^mpre im- 
fn'mVit' P*"'®» * fempre infeftnato, che GesùCrifto e Fii^lio di Dio, 

CiteXiai* perchè è il Verbo feconda Perlbna della Santilfina Triniti . Ne ab- 
e doKciM biamo ntà vedute molte phiove ne* tefti de* Padri, e de* Concili rìfe-i 
dciJ«ciiw- ifjjj fopra . Dappertutto la Chiefa Tempre ce lo rapprefenta Dio-Uomo, 
* e le talvolta lo ciuama Uom»-Dio, a quella parola và però Tempie uti 
neHk la fteflà idea. 

Ma il P. Berruyer mette una grande diverfità tra quefle dueefpref-. 
[ioni. Vuole che parlando di Gesù Criflo diciamo l' Uomo-Dio i enoa 
U Dio-Uamo, in die contraddice alle riozioni piùeotBuni, chectven- 
MnQ date nel Simbolo e ne' Catecliilmi . Quelli per farci formarsi 
le prime idee di Gesù Crifto Ibllevano lèmpreil nollro penfieropràne 
alla perlóna divina, e polcia alla natura omana. „ Che è Gesù Cq- 
Ho? E' il Figlio di Dio fatto uomo . La purità della fede (dice il 
„ Simbolo che cmrrc lòtto il aosae di S. Attanafio) confitte in, credere 
„ e conféflàre che noftro Signor Gesù Criflo Figlio di Dio è 'Dio ed 
uomo ... Dio perfetto, e uomo perfetto . " Con quefte efpreflìoni 
ci £k intendere eQer quella al prefente la dottrina della Chiela unir 
verfirie, oone Fé ftata da tutti i fiioi lècoli, che per oodèguenza ia 
quello lènfo intendefi quanto la Scrittura Sacra dice di Gesù Grillo. 
Ecco una prova fijmaria e deciiìva a portata della capacità di tutti i 
Fedeli . Le fteflà parola teanàtko , é» fiipiifiea divmaraente-amaiK»^ 
o divino ed umano, prova Io fteflo de' Catechifmi . 



XX iz. Li Teologi entrar poflbao in un maggior dettaglio, ed aprendo g)£ 
p.oM^aiit deirantìchiti Afvt vedere , che tutti li Padri, e fpecìahneiits 

Tniisitw. quelli che hanno combattuto contra gli Ariani , s' accordano in dirci 



die Gesù Critto non t Figlio di Dio , lènon in quanto è il Verbo 
lèconda Ptorfima «Ielle Sumffime Triniti . Ttatti parlano neUo fteflò 
fcnfo di S. Ireneo dilcepolo di S. Policarpo , che era ftato difcepolo 
degli Apollolì . M Come ( die' egli parlando d' una lètta d' eretici ) „ come 
„ uno effi certi che V EucarilUa è il corpo del IjOto Signore • ed it 
„ Calice è del fuo fangue, fe non acconttno die < il m/0«ì« 
» tortf vale e due il fuo Vtrboì " (i) 



(l) Qutmodo auttm conffaòir eit rum p^Ticm , in quo gratile aB* funt , cor^ 

iiMeLlih.4. 



*y *C5"""oao auiem cD/jytac^/r eii rum f'^Jncm y in quo grame e. 
fut tfit Domimi O" Cmtietm [*ngnimit eitu. fi non ipfttm fsinitmt». 

fi, mmdi FiUnB dUcmr, Veibeoi? ^'Iccb. $iwtì ~ ' ' 
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fioM» ^ vedete che eftre Fr;/ro M Creato^ è Io Ifeflo che effene 
Perlwy ìdefl Verbum . E' inutile l'accumulare tefti tiggtgm punto uni- 
veifalinente ammefiòf e fu cui non v' è ftato gianmii tlctm dubbio 
tn cattolici. 

Quefto errore del P. Berruyer T ht ftrafctnato ad un altro ancor più 
gcoflolaiio, ed è, che Gesù Crifto ne* tre' giorni ne' quali è ftato nei (cnoAnw 
lepolcro ha ceffate d* efTere Figlio dì Dio . Le Toftì* orecchie hanno M P« 

^lino mai fentita una bcftcmmia fimile ? „ Nella morte di Gesù Cri- o!c.hi"eV. 
^ (lo ((ano fue parole) è fucceduro, che Gesù Criflo uomo non era f/co d'effe. 
„ più nomo vivo, e per conlèqufnia ne'wB giorni ne' quali il Aio cor- «F.piio di 
„ po fu nel fepolcro leparato dalla fua aninja , Gesù Grillo non potè- potei*. ** 
M va diriì Figlio di Dio. ** (i) £ di oiù.- „ Dall'operazione di Dio 
f, urio, che TeTuircitò il fuo Figlio, è avvemKocheGesùOifto-, Hqu»> 
'„ le ceffate aveva d' effere uomo vivo , e per confeguenza aveva ceA 
M ^to d'efler Fixlio dì Dioy ritornò vi^o per non più morire. " (x) 
Ed inr oltre: „ Iddio col retufeitare Crifto Uomo-Dio generò una w- • 

conda volta rUoiino-Dio, e fece che refufcirando quegli , che mo- 
f, rendo eejfato aveva deffere fuo Figlio , divenifTe di bel nuovo fuo Fi- 

„ gtio. "(?) ; .. 

Quefta e una dottrina orribile in se fteffa, ma diverrà più orribile xur. 
ancora quando fia ben'efpofta. Secondo il P. Berruyer, ciò che forma ^°?[**"*C"; 
«n Rglio di nel tempo, è l'unione d'una natura umana. Vale t criott?** 
dire d'un corpo e d'un anima, colla Peribna divina. Che però per ceT 
fare d' elferc Figlio di Dio è di meftieri , che il corpo e 1' anima cef- a c.'^ftao 
fino d'eifere imiti alla Perfona divina. Per confeguenza fé è vero che ftùiftfita» 
Gesù Crifto ha ceffato d' effere Figlio di Dio ne' tre giorni ne' quali ^jU" 
ftette nel fepolcro, biirana dire, che in quefto tempo il corpo , e 1' 
anitna di Gesà dillo fieno ftatt dilgiariti idia PoM dirÌM. (4) 

L a Qpé- 



( I ) TaSmm tjjt wmt» Ghifiif «fi èonn CMfiut Jefms eum iamnm tf^tb^» 

mo vivtns , mtqme MÌeo prò triduo ^uty corpus ab anima ftparatum Jì»e»it 
in fepmUro^ fiertt Chriftuì ineapax iliiut apptiJatioait , fili ut Dti. Tom. 
8. pag. 65. 

fiu fui dtfinat offe imito vivente Ó' eonfufmtattr Fiìittf Drìy ÌUfim vr> 
vtrtt deinnpi no» moriiurus . Id. ibid. 

(}ì Dfut Còriftum bomiittm rtfufeitaus , Aomimom Dtum ittrato gtntrat^ 
' dum faoit refufcitMiid» tH fiìint/Sff fW* W WWn d b FUÒU tfi dtfitrof . 
Tom. 8. Mg. 46. . 

<4) II T. iMcnyaf dicrr che Gesù Cnflo ha ceffato d* efline Figlio di 
Dio ne' tre gjotol della Tua morte. Ora non può egli pib dire ttnccrt- 
stente, che >t corpo e l'anima di Gesù Crifìo dopo la fua morte fieno 
rcftaie unite alla divinità ( quaniuiqae pare che lo dica alla Mg. 6^. 

"del Tom. 8.) Imperocché fe il corpo e l'anima fepsrata fono ftatcani» 

- te ipoAaticavaaia alla divinitìk , Cctù Cnfto ha danque cootiaiiato ad 



«4 S A O O I o 

cSSm. ^ un'erefu si Aradòlaiu» che li racazzi fteffi fono in fiato 

aiei^ fé*, ài coDotccrla . Colà vuol dire che Gtsà Crifto è morto ? Vuol dire 
p<>ccdi<)Bc che la Tua anima s'è fepacata dal Ìiao ocHrpo. La divinità s' è «ila (e- 
JJ^'»»» parata pure dal corpo di Gesù Crifto? Signor nò, ella è flau Tempre 
«qualmente unita al coipo, «d all'anima. Così s'infegna neXatechif- 
nu*. Fin a tanco che ]a diviniti refta unita al corpo ed all' aotraa, T 
unione ipofiatici &wgft iìiflUle, e Gesà OiAo Ma celi» A* cte Fi> 
glie di Dio. 

Qpefta ^ la dottrina conooide de* Santi Padri. La divinità (dice 
„ S. Atanafio) non ha giammai abbandonato il corpo che era nel fé* 
.„ polcro, non se léparau neppure dall'anima, che ciadiircelà all'in- . 
M fatto. (i) ,* Dio (dice S. Gregorio NIflèno) che s'è fatto uomo 
ff perfetto comporto d'un corpo, e d'un anima, non s' è giamiiuif^- 
„ parato da quelle due parti da /che l'iia a0unte, e l'ha per dir cosi 
„ divinizzate . **(*)••' 

Stimo inutile e fuperflua cofa 1' addurre ulteriori tefti in conferma- 
zione d'una verità sì univerfalmente riconofciuta e rcfa celebre nelle 
.Scnok con qatào ^tSaaà.' Qjnd Chrijlns /mei affumpfit numymim M' 
nùfit» 

Fermiamoci pertanto qui . Noi potreflìmo far vedere altre coniè- 
ftucnze più peniidofe alla religione , die lègoono dai principi del P. 
Bcrruyer fopra il miftero dell' Incarnazione i ma pcnfb n' abbiamo det- 
to AblMftanza per looilrace quanto le grafidesze di Gesù /CriAo eTpo- 
fte s) energeticamente itiUa Sfittala, seUaTiradhcionet «adfe mime 
nozioni date a tutti i Todeli anche più (empiici , fieno fiate sfigura- 
te » e quaiichè annichilate nel libro di quefio Religiofo ; in un» pa- 
foU quanto egli nvHìfem Gtsà Cri09 «Hf^SdbMM in si Jiejfo , e come 
¥ìffM di pio fiKto Uono. 



PAR- 



effere Figlio di Dio. Chi non si che per ragione di qucft' onìone ipo- 
, flafica « perfonale al corpo ed all'anima, Cnfto > Figlio di Dio ? Pc- 

th fé al cuairaiio Getti Grido ha cefTato d'edere Fighe di Dio, fecon- 
' do il V. Berroyer; dunque il corpo e l'aaiiaa di lui t feoud* J'idc» di 

quefi* Aotore , non erano più unite alla divinità hi «niont di Altrom. 

Che pecò il p rovare, come facciamo, coli* teflimonianza dc'Padri , che il 

corpo e l'anima di Ge^ìi Criflo fono Tempre (lati usiti alta diviniti, è 

un provaM cht Gcih CriHo non h% giamaai ctflhto d^ affare Figlio 4i 

Dio, come pretende il P. Berruyer. 
( I ) Cum Dtittt ne^ue careni in fepulcro dt ferente ntqmt mb tnìmm i» 

fim$9 ftpgratetmr . Aininafms conr. Apoiiio. Jib. i. n. ic, 
•(a) DfMi« fui tatum hamimmt P** A"*. ^'"^ cmfmmamim . in ntttim 

ram divmém amtvtut, mmtii umMt m mtmars iUiiu , «mw /«mid sf- 

fumftftfMtfgn» tMffit. Gng, N7O. Orai, i.ia ClirìlM ll<faiM& 
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P A R T E S E CON D À. 



Giih Cftifh avvilita dai P. Berruyer ntfj^i i^ctfi 
faluiori dì futt Incaraa^Qone* 



V 



* Abbiamo gii erpofti con una giufta eftenfioitt fE travuunenti connériio. 
dei P. Berruyer (ul misero dell' Incarnazione • e gli enoti che aeécpUtf^ 
ne pfovengono dal luo iKtema , come da un fonte . E giacch? yj,'!** '* 
egli è flato sì cieco di non ravvi(àre l'influfTo del Verbo feconda Per- • 
ibna della Santiilima Trinità fopra T Umanità fàntiflìma di GesùCri- 
fto in virtù dell' unione ipoftatica , non refterete più forprefi di veder- 
lo impugnare 1' infìufTo di Gesù Crifto noftro mvino capo fopra de* 
fuoi membri coir efficacia di fua grazia onnipoflimte . Noa txme nep- * 
pure d' intaccare la neceffità della fede in Gesù Crifto per ottenere a 
ialutf. Confonde le due alleanze d*una maniera, che farebbe difficile 
xavyilàre li veri vantagai del Crifliano (òpra il Giudeo . Impugna e ' 
vtriA della grazia e oeUa pcedeftinazione . Ecco di quanto refterete 
connati oo*voAri pnfQ ocoii* 



ARTICOLOPRIMO. 

Nttejfuà deiis fede in Gesà Crìjto foc» rifm/duté . 
daìP.Berruyir. 

SUI bel principio il. P.Bennirer mCÌ Sa Capete da parte di Dio, che it. 
^ egli deve eflere onorato colla tede, e che lènza la fede èimpoT» 
» fibile di piacergli . Che non fi contenta dell* omaggio puramente (friStfcrito- 
n umano cne Ce gli rende col foblùme della ragione, che non fi può ùout. 
»t piacere a lui che colia fommilfione alla fua parola . Che queflofte^ 
it lo non baib , e che bifogna che ogni fedele per piacere a Dìo col- f',"!ijjjr? 
M la fua fede non fi contenti della fua opinione o kntimentoperlbaa-e 
M le, ma fi determini ad entrare nella conunìone intima de* Kfithnen- 
M ti, e del culto della (bcietà de' -credenti , vale a dire della Chieià 
M coofeccata dal fovrano Jj^islatore fino dal principio del mondo, che 
n Ibflìfte in queftì noftri tempi , e che ha promeflo di continuare per 
tt fua gloria fino alla fine de'fecoli. " 

Se -quefl' Autore non s'avefle refo (bfpetto in più pafli, G potrebbe 
cnden che in ^uefte parole da noi copiate, av^ perfettamente bte 
Spiegata la neceUìtà indifpenlàbile non foto di credere , ma anche di 
urne iim pro&ffiooe euerìore e pubblica coir omagmo d* uno fteflb 
culto in ièno alla Chieià, che è la Madre comune cu tutti i veucfc- ■ 
denti. Ma e che iarfe fenia difegno parlando egli della fede della ri- 
velazione, e del culto che dobbiamo a Dio, ed alla Chieià, non di- 
, ce neppure una parola 4Ì Gesù Ciifto autore e canfiimatow della no* 



tó Saggio 
fnra fede, riftontore dell* adorazione in fpiritoe varità^ m che confitta 
il folo culto degno delfa divina Maeftà, fondatore, capo, clpofo del- 
la Chiefa ? Queflo fìlenzio non può a meno di non parere atfettato» 
• . tnolto più che dopo le parole di lui di fopra udite y il P' Berruyer 
fembra che ti ritratti . Si direbbe che teme d' avere riftretta la iàliice 
degli uomini tra limiti troppo angui'ti, reftrinpendola alla ibla Ghie* 
• • fa di Gesù Crifto. Si corregge dunque da ic (tcffo , ed intraprende a 
dimoftrare che fi può eifer lalvo fetiza il foccorfo della rivelazione di . 
P^*-'*l'.Gesfc CriAo, ed tnfinua che fi sfii^irà 1' univerfale naufragio awhe 
• {énz*efl*ere nell'Arca, che è la Chiefa. Solo (die' egli) in cafo non s* 
•bbia ÌM rhrelazioae , quanvdo cioè non piaccia a Dio coacédeitda pei , 
ngMNÙ che wn non Tappiamo, non s^è dìfpenfato dal crederne rime- 
no ali oggetti che formano il fondamento della religions naturale . 
iM. L Autore in un altro luogo di quefto printo volume aveva giàipie* 
L'cirorcpjirgato il fuo penfieio ìtt dìecì pagine intere» che i' trovino ndìz prima 
fi'5i%o"' *'^'^*°"^> ^ da'fooi Confratelli fpaventati dalla 

teacare del foUevazionc generale , e dallo icandalo cagionato dalla lezione di queft' 
'•'•''«■ooe Open. Ma nel precipi to fe troncamento per non interrompere k> fpa^ 
MMMfcr '^^""^ hanno fatto rifkffo che le dieci pa- 

gine) le quali procuravano di fottrarre aUa vifta del pubblico, fi tro- 
Tavano in compendio nella tavola delle materie , in cui fi leg|evaa» 
quefte parole cfie citavano la pag. 58. Ca/o partìcoUn m tui Dm ftt$* ' 
va cbiamarji contento della fola Ttìtgtone naturale . 

Ora pofto quefto cafo, ed arnmeifo per poffibfle , cofii ne diviene 
deiraflìoma comune fmu della C'-'icù non v" } falute ? Qua! fenfo fi 
dovrà dare a quelle parole del Prencipe deali Àpoftoli : Aon ejì aliud 
• nomen fub calo datum ( praeter iUud Jefii Chrifti ) in quo ms oporteat 
' A<rc*i.a. falvos fieri ^ Come S. Paolo ha potuto dÌMS tmmper kgem fiffiM^S 
trgt gratis Clmjìus mortuus efi? . ■ 
,^ U P. Bermyer ha un bel nafconderfi ^ egli fi (cnopre fuo mal ars* 
i^ttii'gio- do. Ci dice tante belle cofc fuUa necefluS della fede, ma quefta fede 
a che la riduce poi egli per certo ordine di perfone? allacnedenzade- 
•mTttni* S^'. ' ^ oggetto formane detta religione naturate , Coà fi Ge&- 

fccn 4Me tiii e le Nazioni fepolte nelle tenebre e nell'ombra della morte, fopra 
le quali ,Gesù Criilo non ha fparfo alcun raggio di luce del fuo Van- 
Tom. I. * lafcierebbero d' avere quella fède finsa dr cui non fi può 
piacere a Dio. Afcokiamo lo ftcffo "P. Berruyer. „ La religione po- 
„ ramenie naturale (die' egli) fé Dio fe ne voleffe chiamar contento» 
'f, anebbe cviica neOa fua maniera la rivelazione e la fta lède ; per 
„ tutto Dio avrebbe efevcitati fnl Ckw» e fiilb lpinl!»<I^F«Mr ttnoì 
ff diritti inalienabili ec. ** ' ' 

V Autore riconofce dunque udii leligione purauwi tt MfM^ VBt 
fede, che formerebbe de' veri Fedeli ^ e che formerebbe un facrifiziodi 
fyirito e di cuore, di cui Dio contentar fi potieU>e. Gesù Oifiodun' 
9ue è morto in — 



Il P« tàfiufv ma nncheil di al^odkn 9 cht c|U «il non 
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k che in ìpotefi . Ma quefla (leda fuppofìzione Quant* ella è mai io. 
degna e (candalofa, poiché mira a hr credere, die fenza la fede 
meriti di Gesù Crifto la giuftizia di Dio potrebbe eflerc foddisfatta , 
e potrebbe eilère adorato in i^ióto è- verità , che i il folo culto di 
CUI fu egli contento. '* * 

Per altro queft' è al certo un bel modo di preparare li fedeli a leg- 
gere la Storia di Gesù Criflo con fentimenti d'amore e di gratitudine 
3cr tutto ciò che quefto dìvin Salvatore ha fatto « patito per loro 
alute, l'adoperare in una Prefazione tutte le fottigUezze immaginabi- 
li per far loro inteudere che la relisiqne puramente naturale può ave' 
w tua fine di fetU di cui Dio potttobe chianuurfi contento . 

Ma Quando fi vogliono impugnare, come fa il P. Berruyer, le ve- v, 
rità della predeliinazione , sì chiaramente rivelate, ouandofì vuole fca- J^^^*^ 
tenarfi conono li dìfènfiiri di quelle fante verità» deUe quali fi procu- 1^. 
ca di fame una pretefa erefìa, bilbgna ben aprire una ftrada di iàlu- 
te a tutti ^It uomini , ed anche a coloro che non credono in Gesù, 
Grido . Va Cono ascon nei mondo delle ntniom in^e , tra le quali 
gli Opera) evangelici non fono per anche penetrati . Se coftoro non 
hanno per altra parte mezzi di procurarfi la falute eterna , la prede- 
ftinazione degli uni, e la riprovazione d'altri farà dunque una veriÀ 
d'efperienza, comprovata non meno co* fatti, che colla parola di Dio. 
Non fì legge punto la Scrittura -^la Tradizione , che ce 1' infegnano , 
oppure fi cerca eluderne 1* autorità , ficcbè non reftano fik xhe li filf- ' 
ti , xhe facciano difficoltà . Ma per liberarfene s' inventano de* mezzi 
di falvaifi, anche per coloro che non cen(^cono né l'infernu]^ da cui 
fimo aggravati, nè il mèdico, nè il Colo rimedio che può guuiilii fi * 
male che confìfte nella caduta dell* uomo e nella fua corruzione per 
il peccato, il medico che è Gesù Grillo, ed il rimedio che è la fede 
Bel fuo nome, per la quale fola 1*00010 può ottenere la falute. 

Ma dirà taluno , il P. Berruyer h pur si ben vedere la necelfìtà R^il^joTie 
della religione di Gesù Grillo ? Sì , ma fecondo lui ella non è necef- 4i a. eco. 
ùd». che i>er dbloro, a quali è fiata manifeflata colla rivelazione de* ?5 •««i»^ 
fuoi mifterj. „ Perchè (die' egli) qucfte fono verità fuperiori al no- t»«i4*wKl 
(Irò intendimento .. . dobbiamo a motivo di loro ofcurità ,■ quando Ki«>neBaai> 
„ la rivelazione non c è (lata fufTicientemente propofta, giuftictffile ronaMt. 
„ gittimamente difpenfati dal credere. Verità che a Dio è piacciuto^ tifi, " 

magnificenza del Tuo culto, per perfaime della fua opera, e perelèr* 
•y, cizio.di nolba dipcndema Ég^agtm slU religione naturale. ** 

La Religione Grìftiana non è dunque , fecondo il P. Berruyer, die 
un accefforio per verità nobile e magnifico aggiunto alla religione nato- 
tale, che fiiU ponebbe baftare perchè Dio Jem pai9$Ue iUamartontert- 
fo; tanto più che nel fiftcma dello ftefTo Autore „ la grazia che ci iW4ft|.|i. 
„ viene omrta , e che Gesù Grillo c' ha meritata , verrete in ajuto 
M della ragione . Qjiando fi folTe docile alle Tue iécrete in^ieffioni el- ! 
„ la diffiparebbe le nuvole delle paflfìoni , e ci porrebbe in una fòrte • . 

^ d' ubbioiciua p di culto, che Jaxtbbe giéàif a Dio, poiché compreor 

A* MI W^^^ 
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^ dc-rebbe la dtf^ofizione almeno virtuale ed itnplicita di fottcmetcerfi 
„ a nitfC le verità della rivelazione fé ci venillero propofle* *• ^ 
yn. Mettiamo in chiaro li penfìeri di qucft' Aurore perfame meglIocQ- 
van^tstio^' nofcwe e l'erroneo ed il pemicioiò . Uomini nella relifiionc puramen- 
hàtiuuo te naturale aiutati dalla grazia * docili alle Tue imiweffiain fmo a dì& 
rl"'en°i'^ fipare le nuvole delle pajìiuni, e pronti ad abbracciare tutte le veri- 
■«Viiu'aU *ì » che loro vcnirtero iiilepnate appartenenti alla rivelazione, fono 
formitodii quefti Crìftiani per anticipazione favoriti da Dio d'una maniera atfat- 
p.»c(fu/(c. ^ fpeciale, ed lUtimimci da luce fupema . Ma dove il P< Berruyer 
ha egli travati oomini . di tal <òrta tra le naziorU alle quali non fia 
flato predicato il Varicelo ? Qiielìi non può averli trovati che nella 
Storia della Cina com^olla dal P. Le Comte fuo Confratello, che di 
hiro dke „ che la punti della morale, la fanth^ it? coftomi, 0 cbI« 

. ^ to del vero Dio mteriorc ed efteriorc fi fono trovati in altre 

M volte tra U Cinefi per lo (patio di due mille anni e più . Ma 
qneAe ftiocdiene del P. le Comte ibiio ftate ernfiirate dalla Sorbo- 
na con applaufo di tutta la Chiefa come contenenti una dottrina p/» 
ySr, tmuMrùi y fcandalofa y empiili contraria alla pania di Dio^ ed eretiar^ 
the getta- a una la fede « /« relìgm* eriftiana » che rende inutife la Pef- 
fine d'i Oesà Criflo . 

Se la religione puramente naturale aveiTe prodotti uomini tali, qua- 
RtucMot lì ci vengono rapprefefttati dal IP. Berruyer , quefti dovrebbero eiTer 
fibil* di^qudli, che fi convertirono alle prediche degliA^ ofWi: eppure S Pao. 
fiilt**^' digerente. „ Voi eravate morti (die' egli agli 

capAv. I. ^ Efèfi) per le voftie (regolatezze, e per li voftrì peccati , ne' quali' 
^«•••^•F- ji ^loì fietc vifTuti fecondo lo fpirito di cuefto mondo . Voi non era- 
*** ' . » P"wa che tenebre, ma ora liete lume neinoitro Signore. Voi 
„ eravate prima lontani da Dio, ed il yoftro fpirito in preda adope- 
re peccaminofe vi rendeva fuoi nemici. " Et tvr, rum fffetìs mor- 
mi deutaSf & peccatis vejhis, in qHibus alitando ambulajìis fecundum. 
firculmm nunuX tmfus .... Eratir enrm aliftumde tenebra ^ pmte autem li» 
in Domino .... Eratis aliquamìo Imge .... faàtvìta roìuHtatem camis tT 
e^tatiwuitH f Ù' eramus natura filii ira . £ per tutta quella lettera e 
nelle akie eccita H fcdeU n uovamente convertiti alta neonofeenza del- 
la divina mifericordia , che gli aveva tolti di mano alle potenze del- 
le tenebre , e liberati daUa mone de' loro peccati,, ne* quali erano im- 
mein . Il prima cartolo della (ha Epiflol» a^ Rwnant d h tma fìh 
orribile pittura della cecità di mente, e della corruzione del cuore de* 
<9Mtilt, e fpecialmente de'FiioTofi, che pure erano si illuminati, che 
noANmno d*elléit iniiiiiti deil*«iiiià di Dio., c che ^ hamm UAh? 
te s) belle maflìme A Morale , ma «he avendo cpoo fciuf » Dio x noi 
yhaono glorificam-coHM Dio. 
Il p Bmuy. ^ mnrofe delle piffiont ermo dSfltpite dir wT-'imule docilMr allk 
•mne"tc4c'.B<'>zia : e che fi poteva deCderare di più in uomini che ncAi conofce- 
gi iaaocfB. vano Gesù Grido ? Il P. Bemijfer ce lo dice : Quanto a ciò che 
•ìmcmI»*' » Pot^* ^ maocafe di notìiit e cogoivioni diitinte ed erpllcite, o 
«le, • • . . ^ 
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dì mezzi neccifarj eflère innalzati all' adozione di figli , e ren- 
„ dcrgli degni delle noompenfè cebfti, ci bbiarao prefumerc che ncU* . 
„ anime tette ed innocenti in luogo delle Itrade ordinarie il no^o buon 
M Padrone , a cui ferviamo, iii riguardo alla mediazione del fiao 
^ nolo noftro Salvatore, compito avrebbe T opera Tua per via onnipoC» 

fentì, quali egli e Padrone di non farcele Capere. 

Anime rvrr« ti innocenti fenza Gesti Crifto? Strano paradoflb alfofCC- 
chie criftiane! Di più iè l'Autore, che c'ha parlato d'una /^jf<- 'li >i- 
veUziontt d*ua^ forte di fede, à*ìuu/me (T ubbidtensji 0 di cuitt ,c Ave£- 
ik anche parlato d*una /pecit tf ìmioFenz.a , potrebbe di quefta farcene 
concepire un idea tal quale a lui piacefley ma qui ci fi rapprefentano 
anime imoeenti alTulutamente , e lènza riTerbo, ancorché non abbino 
giammai oonolciuto , e molto meno feguito P Agnello di Dio, che Iblo 
toglie i peccati del mondo-, e non fian» Aaie ìa alctm modo lavatene! 
fuo iàngue* 

Il grande Apoftolo parlando al fin» difcepolo a nome di tutti coloro 

che avevano avuta la notizia Jella verità colla predicazione del Vange- ne di qucA' 
lo, e parlando pure in proprio nome cosi s' elprime: » .^^i eravamo 
„ prima iniènfati , dilbobìdienti , fuori del diritto fèntiere , fogcietti ad ^f^^ t^i,*"* 
una infinità di pall'oni e concupilcenze , menando una vita piena di 
malignità, odioit, ed odiandoli gli lauglii altri .£nr«»«x enim aU^M^t- 
do infipientes, increduti^ trrtntes, Jervtenttf JefiArìh , C9* •v^uptatìètts'Wh 
riiì'y tn m/%lit'ia ihv'iAìj ai^-uteSy odi&iletf odientes invi t e tti . O quanto 
mai quello ritratto e ditterente da quello rapprelèntatoci dal P. Bemi< T. t.p. jl. 
yer, d*lioniìni che col lume e grazia che fommintftra la religione na- 
turale arrivarono all' acquifto /jr .7 , o piuttofto che l'avevano 
naturalmente! (11 P.Bcmiyer fuppone lenza dubbio | ma non dicenep» 
pure una parob dei peccato originale.) Quell* anime tnnooenti meritano 
d'eifcre innalzate ali adozione de'figliuoli, ed arrivare alla beatitudine 
celefte , che è la gialla ncompenfa della loro rettitudine , e della loro 
imiocenza . V Autore non ne dubita punto» almeno vuole che ii fperi 
dalla bonCi del Padrone g aù finttaHU^ ^ tuH^rà U/m 9ftra ftrmeoti 
timjp^enti a noi ignoti . 

Odervate che 11 P. Berroyer non adduce la divina tinnipotenza per 
di Ili pare le nuvole delle palli oni , per rendere pure ed innocenti queft ytt (e^n« 
anime. Elleno hanno ^efto dal proprio fondo» e ne' mezzi otferti egual- 
mente a tutti gii uonnni lènza eccezione , con che renderfi pure ed in- ^*dì^" 
nfKenti , ed in riguardo di lor rettitudine e di lor innocenza Dio per 
mezzi di fua onnipotenza gli innalza all'adozione di figliuoli , e li ren- 
degni delle ricompenfe oeleflfi . Ma quali fimo quefn mezzi , e qu^i 
fie llrade? Il P. Berruyer dice, che > m H&erth del noflro buofk Padr^ 
m il non voUneie rìvelare: la fua bontà non v'ha ponto d' intereilé « 
purché fi fi poflà 'blvaie andie ideila rel^iume puramente naturale . 
Così dunque fi trattano le verità più fante della religione, foftitucn- 
do agli oracoli divini un preteiò miflero , o per dir più vero un fìtle^ 
ma puramente chimerico / Noi iàppiamo quale è la llrada , per cui 

. M ' Dio 
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Dìo folleva li Tuoi eletti air adozione gloriola di fiiot figliuoli , e li 
rende d^j^ni dell' etema beatituiinc . Quefta ftrada è Gesù Crifto, e 
[«aa. noti ve n' e altra. E|;li Itelfo ce T attera: E^o fum via ( die' egli ) vc- 
fhas t ty vita* La vita eterna non è che per coloro che lo conofco- 
no, egli è la porta per cui s'entra nell'ovile. Senza lui niente poflia- 
mo tare . Ecco ciò che la fede c' infegna ^ ella non ci raollra due itra» 
(le per andare a Dio> perchè non ve n' è che una ióla ; e fe tra le 
nazioni infedeli v' c qualcheduno che ftato fìa chiamato per una ftra- 
da ftraordlnarìa , quefla non ferv i che a condurlo alla cognizione dì 
Gesù Crifto . Non e egli da ftupirfi , che un' Autore che fi vuole far 
guida de' ciechi, il Dottore de^^li ianoranti , il Mjcftro de' femplici e 
de' fanciulli, conoka si poco qucftev.rità si comuni, che formano tut- 
to il fondamento della noftra lanca reHj^ione, e che s' immagini del. 
le vìe omipetenti per condurre ai Cielo anime £énza conoiceie Gcsd 
Crifto ? 

Si potrebbe rifpondere che il' P. Berniyer fuppone , che quegli uo- 
V ■-'^k'dì mini, de'quali ha parlato, non fiano divenuti tarati a Dioche ia vir- 
•cip. deci, tù della grazia meritataci da Gcài Grillo . Ma le hanno ricevuta la 
grazia del Salvatole, non fimo ^ii più nella religiane puramente na- 
turale, appartengftno ad una religione affatto foprannnturalc . Qiy'fla 
grazia cii gli ha illuminati , facendo loro cnnoli;erc il biit>,Tio d un 
Mediatore, e la fede che hanno ricevuta, divienemioro il fondamen- 
to della (àlute, la radice d'ogni giufti/ia, e ì il princìpio deli'adosio- 
ne , che loro d;\ diritto alla beatiti! line eterna. 

Il Sacro Concilio di Trento ci efponcquefto modo di procedere del- 
l«afi**^* la grazia . Il P. Berruyer ben lo sà . Ma pcrcliè dunque invece di 
• ■ ' parlare come la Chicfa di Gesù Crifto, va a ricorrere a vie Iconolciu- 
te d*oim^ocenza? U &mto Concilio ci mette in vite quefie ftradedi 
dolcezza e di forza, colle quelli Dio rende all' anime quella rettttu-ìi- 
ne ed ifnioie>iz.jf che perdute avevano per il peccato, e diflònde in lo- 
. IO collo Spirito Santo la fede, la fpenasa , e la carità . Dunque folo 
per riferbarfi una ritirata 1' Autore ha parlato in <|uefla luoi^o della 
arazia meritataci da Gesìk Crifto , dove per altro contonde la grazia 
od Salvatore con quelle (cintille , che non fono ftate eftime dal pec- 
cato, e colla le^oe, di cui dice S. Paolo che fta fcrtttanel cuore de' 
Pagani , e che m loro 11 fa manifefta dalla moltitudine de' penfieri , 
che gli accufano, o che li difendono. £ fotto quefta legge, che aldo 
non è che la natura , il P. Berruyer ci fa vedere anime rette ed inno- 
eentif che verranno innalzate di qual modo. Dio lo sà, all' adoaione 
de' figliuoli di Dio, ed arriveranno alla heatitiidint emnn Insa avK 
mai fentito parlare dell'Evangelio, fenza entnnenella COOnHMMMdlil- 
la Chieià, e fenza conofcere Gesù OtllOt. 
xm. A teai della Scrìttaà , co* quali dinMftnta abbiamo la fiilfiti de] 
'"'"fa prìncipi del P. Berruyer, noi pofiGamo asgiugnere una moltirudinedì 
iaw*trtiu ^e' Santi Padri , de quali ièmbra che quefio Religiolò «prezzi ìt 
TM^iìNib amorità» loÌGhè afttta di non a»i cima muM di quelli int^e^tti 
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fedeli delle Scritture. Noi abbiamo già toccata It vntfagione diqut- 

fto affettato fik'nzio , cioè che l'Autore troverebbr in tutti loro lafua 
condanna . t di tatto , come può egli ricorrere all' anticluti per (olle- 
nere un fiftema aKàtto nuovo, e di Aia invenzione? * 

Ci reftrinqeremo però a dae (oli pafTì di S. Agoftino, la di cui dot- 
trina, fpecialmcnte fu punti de' quali qulfi tratta, è Itatafblenncmea- 
-Ce approvata e adottata da' Papi , e da' Concili . „ Ecco ( dice qveflo 
„ cran I>)rtore) il iénfo di quelle parole d-ll' Apertolo , Fi /(ontitiro 
„ che f.u , !,::<! .izionr pei tutti gl$ uomini , acciocché niuno pofla dire , 
9, che n può arrivale alla làlMe per la buona viu , e per il culto d' 

un Dìo lolo onnipotente, fenza là partecipazione del corpo e del 
n fangue di Cesii Crirto. L' Apoflulo foggiunge ^uefte parole : perchè 
91 non vi ehi n>t Dio fola , ed un Mediatore tra Dio e gli uomini Criflt 
n Cesà : per d.irci ben ad intendere ciò che detto aveva prima , cioè 
9» che Dio vuole che tutti gli uomini fi fah'tno \ il che non può eflere in 
» verun modo fenon per mezzo del Mediatore . ( i ) 

S. Agoltino era ben lontano dal credete ^ come voi vedete, che Dio 
foffe per gradire un ciUto, che non rinchmdeva che una determina- 
zione virtuale ed implicita di (òttomeiterH alle verità della rivelazio- 
.ne| poiché efige una fede viva» per mezio delia quale fiamo uniti a 
come Tuoi membri. 

Lo llclTo dice il S. Dottore parlando di Giobbe con quede parole 
da ben ponderarfi. La divina provvidenza ha voluto da queito fo- 
„ Io efempio , che noi fapeflìmo che tra T altre nazioni (ì fono potu- 
D ti trovare degli uomini , che gli hanno piacciuto y e che appartene- 
„ vano alla cele(te Gerufalemme . Mabifogna credere, che queftagra- 
„ zia non è (tata accordata che a quelli, acquali è fiato rivelato Ge- 

sù Grido come il (o\o Mediatore tra Dio e gli uomini , e che era 
yy Aato annunciato a' Santi del vecchio Tedamento , dover un giorno 
n venire in carne mortale , e come poi a noi è (lato infegnato effer 
„ e^ già venuto , acciò una (ola ed iflefla fede per Gesù Crifto gui- 
M di a Dio gli eletti , e li raduni tutti nella CitM di Dio % nella ca- 
„ là di Dio, nel Tempio di Dio. " (a) . \ 

M • ARr 



( t) Ad TiowtlMaai fcribens ( Apoflolui) aìt : Olftcto primo omnium fit* 
' fi 9tfitmkmt ,*»Pi* ommitiu Umimbmt .... £t oc qui(4«Am dicetet » 
. fKiflii eflc fidmit viaa in bona coovcrfatione, & imiiu Dei ennipoceo- 

tis colta fine particìpatione Corporis & Sanguinis Chrìni ; mniu enim 
Deus y inquit ^ unut medistor Dei & hominmm hom» Cèrifluj-Je/ui : 
' Ut illod qnod diserai: Omnn bomints vult ftlvot fieri , nullo alio mo> 
do intelligatar prnilatì, nifi per Madiatòren &c. S. Aagoft. epift. 149. 
nam. 17. * • 

.^l) Divinittu *Mem provi fum fnijfe no» a'uiiio , ut ex h»c uno fciremitt eU 
imm per aéùu §tm$*f *Jf* fotmijft qm ftstmdmm Demm rtiimtmt oijtu 
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conrVuione^J^ feftwBte il cCTto maravit^liatì , che un uomo , il qutle im- 

dtijii «tori JL A va fino a pretendere , che in c .-ni ; j/j Dio fi potrebbe chiamar 
tu li lei. contento d'una religione puramente naturale, foftenga con più di ra> 
file"' con"' gione, che Dio fi chinerà contento deUa Legge diMosè, e ddevl- 
ouctii delle to deir antica alleanza. Ma fu queft' articolo egli in^^anna, e con- 
Ìmc aiiMB- fonde in un punto capitale le due alleanze, antica e nuova ^ Mosè e 
*** Gesù Crifto. Ed appunto fu ciò noi fiamo per far vedere li Iboi er- 
rori , dandovi nel tempo fteffo fode iftruzioni, dopoché avremo rife- 
rito dò, che ci dicono li cento Vefcovi della Francia, che hatmofot* 
tofcntto il covpo di dottrina, del 1720. lì quali faranno nello fteflb 
tempo li manutentori d'una gran parte di quanto avremo a trattare. 
II. » Quella è una verità (cosi parlano quciU Prelati ) che fuppor fi 
N'eccfiicì „ deve come fòndgmtnA di tutta la dottrina criftiana , che dopo la ca< 
fn G C*tn w d'Adamo noi non poflìamo effere giuftificati , ne conleguirela 
»utii"i tim. il falute fenon per la fede del Redentore. Non ve dunque, come di-. 
p>* „ ce TApoftolo, che un folo mediatore di Dio, e degli uomini Gcsll- 

f«iuf'Boi*u* »» Criftó uomo, e non v'ha (alute che in lui, po'nf:.t' non ve altro no- 
Vniuaiimt ,, mt fotto ti Ctclo (Uto o^it licmìm , per mc-:xa di cui pojftamo eJjer 

' IH ìì Quefta importante verità efpreffa in tutte le Scritture, s'applica a 
PtlmtdeJia tutti i tempi e avanti la legge, e nel tempo ctUa legge. Imperoc- 
ft '« dottrina erijiiana (dice Sant' Agoftino) ti'.n ci la/eia dubitare ^ 
„ (be fenza la fede nel Mediatore non fi può elìrre fiiujiificato mondato 
da peccati . Tutti li Sansi ( dice S. Leone ) che hanno preceduta la ve- 
n nutM del Sthmtun^faM flati giujììficati per la fede in Gesù Crijh Dio ed 
„ Uomo , e per meTxo di fjuefìo mijìero fono divenuti ti corpo di Cri/lo , af- 
fy pettando da tjuello c/je difcender doveva d Àbramo ^ la redenzione jgetit' 
M M/e de' credenti. Qpefto è il Ungiuggio, quefta è la «kctrina di tut^ 
„ ta la Tradizione. 
1^, L' errore de' Giudei carnali , che attribuivano la giuftizia alla leg- 

Meiu legce „ gi fenza la fede e la grazia del Redentore , è paruto sì pernicioib 
•llMa»!"'*" nella nafcita del Criftianefimo, che S. Paolo s e prefo di propofito 
' y, a confutarlo nell' Epiltola a' Romani , a' Galati , ed agli Ebrei . Per 
» fneflt Heib laffone negli nlttini tempi il Cleio diFnncùi adunilo. 



/e eredemdmm efl , nifi etti dìvtnittu revelatMt ejì unni medìttst Dei & io» 
mimmm tvm Qbriftmt-Jefmt , firi veanmu im c«r«« fie tmtiquis [anRit 
pHmMàAatut t ^uemtdmoJiim m^h vemfi' uKmimu ffi t »f eadent' 

fue per ipfum fìdfs omnes im Dei civiiatem ^ Dei domum , Dei temptum 
ftmdtftinatos ferdutitt ad Oeum . S, Ang- ^ >8> de C. A C«p. 47. 
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1700. ba oenfinate 00016 eretiche ed ingiuriofe alla culliti di 
fy Remunerarore che appartiene a Dio, ed a quella di M*j':3tore che 
„ è propria di Gesù Crifto, alcune propofizioni , che rcftringevano la 
M fede ncceffaria per la gìufti Reazione uU lòto fede dì Dio , tal qui)- 
9) le può «(fere infpirata dallj creanire, o d'altro fimi't motivo. 

n Cosi la lede del Mediatore ha potuto bensì cflere ora meno, ora 
9» più diftìnta e chiara lècondo la diff';:renza delle poxfiMie, e detem- 
9» pi> Ma quefta fede come fondata fu! la rhelazìane^ e non (opra una 
M pura naturale notizia, c fiata fempre neiejjaria per ia filate : e Cn 
M qùeflo fondamento li Padri delto Ckiefa hanno ikmpte infegnato , 

,} cne la Rtlì^'ione e fempre ftara una e la meàeftma In fatti co- 

„ me noi crediamo nel 1 i^lio di Dio incarnato , così gli antichi ere- 
n denno nello fteflb F%Uo dì Dìo che doveva un giorno incarnarli . 
„ E per (qurffa ragione hanno alcuni Padri dato anticipatamente ii 

nome di CnlUani a' Giuih viiTuti prima e dopo Mose. 

M U fciacipale 6opo del vecchio Teftamento , o dell' antica alleali* 
M sa era dì preparue gli u<^mini alla venuta di Gesù Criflo . In que* 

fia preparazione oonfìtteva la grandezza, e la principale utilità del- 

la legge. La princioale e la più Tanta funzione de' Profeti erad'an- 
„ nunziare Gesù Crifto . Le ceremonie le più auguftc del culto Giu> 

daico erano iftituite per fi curarlo. Quefto veniva adombrato ne'mag* 
M giori prodigi , che Dio allora operava, e n;-^lt avvenimenti più la* 

minon . Tutto intero il pepalo Giudeo ( dice S. Agoilino ) era un gran 

Profeta y che colla Tua legge, e col Tuo culto , e colla ferie de' Tuoi 
M avvenimenti figurava e prediceva Gesù Crifto . " 

„ Ma la Scrittura non meno chiaramente ci difcopre la differenza , ^, 
„ che pafla tra r antica alleanza, di cui Mosè era il miniftro, e la *eue*- 
„ nuova, di cui Gesù Crifto n'e il mediatore; e qaaniolo ftato del DiScren » 
^ Criftiano fia fuperìore a quello del Giudeo. aimbm* 

Per fchifare ogni confulìone in un argomento sì vafto. fermiamoci a 
riflettere fopn un ^ceolo anmero di caratteri , che dìninguono le due 
alleanze. Noi raccc^lieremo quelli, che il P. Berruyer crede d' avere 
ritrovati; e voi dopo ciò farete in cafo di giudicare, fé queft'uomo s' 
accordi colle Scritture, che intraprende a (piegare , e colla tradizione 
delle quali già fapcre che egli non ne fa verun calo, e (ì potrebbe an- 
che dire verun conto. Ridurremo quella difierenza a «juattro capi prin- 
cipali, che -piima ìndicheiemo in brevi parale, e pofda pù ampumeo* 
te fpiegheremo. 

1. Il timore , e Tamore , quegli nell'antica , e quefti nella iniova Alleanza. 

2. Mosè 'neir antica c' ha data una ■ lettera che oocìde . Gesù Crifto 
nella nuova c' ha data la grazia che ci vivifica . 

^. L' antica legge non faceva che de' prevaricatori . La nuova £1 de* 
g)i ubbidienti ofTervatori della leg^e . 

4. L'antica alleanza non dava che la cc^nizionedel peccato. La nuo- 
va diftru^e il peccato . Il P. JSerruyer non conoToe veruna di quefte 
diftìiKÌoni» «nn-k ìiDptqjna. 
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VI. „ Il timore e l'amore (dice S.Agoilino) formano la differenza più 
fcfewù. *> fenfibiic de' due Tedamenti. L'antica figurata per Agar la di cui dote 
1.' amore, era il ttmoK, ha generati de* ichiavì. La nuova rapprefèntata in San 
«diltuawc.^ animata dalla carità forma lì' u^H dì Dìo. ( i ) 

Lo fpirito de'ichiavi è il timore lènza amore, il quale però fi chia« 
ma timor ièrrile. Non ktvooo che a vifta, ed in quanto temano d*e^ 
fere inaltrartati , non fono portati per inclinazione a fare il loro (Teve- 
re, non amano di tarlo. N'adcmpil<:ono ai di fuori meno ch^polluno» 
e ne diipenfarebbero interamente le poteflèro 6ffIo Tenta efleìre puni- 
ti . Lo fpirim della nuora alleanza é ben differente, è uno fpiriro d' 
amore quello che fa trovar piacere neli' adempimento de' propri doveri. . 
j lim erùm acnpijih /pìrìtum jervituùs tterum in timore^ fed aurpjflìs fpirì' 
v/i^ccT tmm édeption'ts Jilìorum , m quo (hmjmus ; .^lùa , Pater. ....Si autem fi- 
tiii ^ & hmdes f heredet quidcm Dei cohercdes autem Chri^i . Q^^oi^ì- 
tito di timoitt era tm* «fetta necefurìo dell' apparato onibilé con cui il 
Signore s'era fatto vedere lul!^ vette de! Sina, dove epii difcefe inmcz- 
so alla tempeita, al fuoco, ad una nuvola olcura, ad un denfo fumo * 
tra lampi e tuoni , lo ftrepito terribik de* quali era unito col iìragor or- 
ribile delle trombe. Dio vi parlò con una voce di /pavento, e capace 
di farli intendere da più'di due milliuni di perfone raccolte a'piedtdel« 
la monta.:;na, alla quale era loro proibito (otto pena di morte d'aooH 
ftarll , m:r.n :c in che aveva prodotto il principio d.lloro timore. I.ofpet- 
AtivtilKia tacolo era sì terribile, che il Popolo gridò: Che non ci parli più il Si- 
«. at. gnorr, pmk^ net tmmemù, £ Mose fteffo^percui per altro non era fat- 
to quello sì orribile apparato, Mose dico, l'amico di Dio, fu sì dallo 
(pavento forprefu, che tutto tremava. Tutto ciò era ordinato ad in}- 
primere nel cuore èk quel popolo uno fpirito di dmove. Ma il timore " 
mIo forma il carattere deTchiavi. Afl'ettoche non cambia punto il cuo- 
re* ma lo lafcia duro ,infìelllbile, ribelle, e tale, che nella Scrittura è 
chiamato vn cuore di pietra , carattere rapprefentato anche dalle tavo- 
le di marmo, Ibpra le quali Dio fcriffe la legge che promulgava. 

Al contrario lo fpirito della nuova legge è uno fpirito d'amore , qual' 
è quello de' figliuoli verib de' loro Padri. Voi già Tavete ireduto, e ^ 
incontra in o^iii paflb leggendo il nuovo Tellamento . Quefta legge 
" non è fcritta al di fuori ibpra tavole di pietra, o con- l'inchioftro, ma 

ne* cuori ftelfi dallo (pirito di Dio. Non fono più cuori difiibbidienti e - * 
duri, come le pietre, ma cuori fimuneiS, ubbidienti , fìeflibili ad ogni 
bene, e lenfibili come cuori di carne. £ quello io icopriremo ancor me- 
• ^io nei^i ahit caratteri . 
yj. Sembra che il P. Berruyer riconofca quella differenza allorché dice , 
C«atnÌ4L die n fecondo S. Paolo la legge fcritta aveva feco uno fpirito di fervità 
sienedcip. ^ t ék timore, da aù Ccsb Grifto c*lia lihttiiì. *^ Bla la voluto ben 



(l) Htt efi ireviJJimM & MpttùJ^mn difftrtmtia dnvmm T éfUm f Wmm , ti* 
wivr (> «mar. S. Aog. lik conb Adimanu c 17. 
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prefto ridur al niente ^ueda differenza , o c caduto in contraddizione iòg- 
giugnendo, che lo fpirtto Mia fede^ della fperama^ e Mia rmtà appar- 
tenevano alla le^^e JrritfJ . ( I ) • 

La ièooada diderenza delle due Alleanze è» che Y antica ^on dava ^"J . . 
che ima lettera la quale uccideva , non dièndo accompagnata dalla gra- 7/,eata • 
zia di Dio i la nuuv^a al contrario dà la veriti, e la grazia. Qiielìo unrr» , * i» 
è quanto in ^che parole ce ne dice S. Gio; Lex gerMoyfcmdata ejl , ^"jJ2,e'dti 
Gratta & vertt4t per Jefum Chr'iflum . Cap. i. T. 17. Il P- BanrufcrpJtriuye». 
c\\z proinetre darvi il V'an^L'lo in tutta la fua purità, aqwcftoperÒ s" 
oppone, yy L' antica religione (die' egli) ancorché non font ancora la to. i. pig. 

religione di Gesù Griffo, che effa anntmciaTa, ed a cui preparava > 
y^ non lafciava» però d' effere fondata in Gesù Grido gradita in virtù 
M del iuo iàcrifiiio , e proveduta degli ajuti neceflàrj alla fua oiTer' 

vanza. •* 

So^^^iuvi: di più: Le grazi:' per \\ filure (e lo ripetiamo fran- 
^ cauientc) turono generalmente otferte, e gratuitamente diftiibuite . 
Lo ripete più di mille volte nel corfo della iua opera . Ma ' avreUie 
e>?li trovato in tutta la Scrittura del Nuovo e Vecchio Teftamenro 
una moltitudine di prove del contrario, fe Tavefle lludiata ibtto mi» 
gUor guida di quella del proprio fpirito . Per praticare la legge con- 
viene averne la volontà , per olfervarc una legge che non e che d' 
amore , e che tutta aftaito air amor fi riduce , conviene amare > vale 
a dire fecondo la frafè delle Scrittore, conviene avere il cuore . Ora 
li Giudei noia avevano quefto cuore retro e buono nell' antica allean- 
za. £' Dio ihlfo, che ce lo fia fapere: nel tempo ftetfo in cui fufor» 
mata queft* alleanza, quandi il popolo ebbe n^iofto : faremo* tutto ri) 

che il S'ifi'ìme ha comandato: omnia rju.e h-ctttu m Domìnus y fji'temus ; 
il Signore difie a Mose : Q^iejio popolo ha rifpo^ iene ^ ma (hi jii^ da- 
rà ileumty t Fénìmo Jttamrmiy e offervare 'lì mìei precetti. > Quisdet D^gtecj. 
taUm c^s hjhcre mcntemy Bcc. Quelito popolo nonio chiedeva a Dio, r. «f. 
e non credeva d'averne bisogno, però non gli fu dato. Dopo 40. an- 
ni Mosè lo diflè pubblicamente. Fin a qHijto ^iorm il Signor» non vi ha 
dato cuore per offetv ire /; /" ì-i.^pc : /</,:;? m l-Oiiiernum diem non di\!i:'jo- 
Domhmt cor. Che però V Evangelio dice, che Mosè non c'ha da- 
t» che la lettera della legge, e S. Paolo la chiama una lettera cheuc' 
cide y lìttera autem oaìdit , perche comanda , e non dà la grazia per 
adempiere il comandamento/ un mi'iijlfra dì condannazione^ minijlratta ^^^^ 
tmrtis'y la forza del peccato , tmtttfvero peccati lex; che generala dtlera^ 
ita irant optrattit . Non già perchè la legge fta il peccato t guardi Dì© i Cor.»? s*. 
(prefiegue S. Paolo) la legjge è buona giujìa e fanta , ella è fpirituale ^9Ma.\.v ij. 
ma io fono tatto carnale y fc movo /otto il jfeccatq (che in quefto luogo fi- 



( I ) Quamv'tt ... lex fcriptj , te(le ?*ulo , adfunSsétn iaùeref fphhum ftt^ 
yitutis <3r timorist a jno Itierat mot ttx CArifiù .... fidei, Jfpei* C> ea. 
ritatit JpiritMt Hfam ad Ugem fcriptam pettine^., BtcuyiC T.& p^ai*. 



gnifica a concupifcenza) de p„o i! peccato irritato dtl dhìm étlU Itjh 
Ai R««, ha aJcfcrata tuua la tua fona, h^^u.- hx cjuuìcm fanHa , & manL 
v.7..r,;. '"'"-Iff'^^j f"Ji'*m, & l^.Quod ergo h.num eji, m,hi faBum e/i 
^' /f^" .-..quia lex fpmtualts eli, ego Mem camalis fum vf 
mruiatMS fuò peccato i ed ha prodotte delJe azioni peccaminofe in ma- 
JIOT numero di prrnia, e così per occafione della legge , che e in se 
fteffa buona, m e venuta la morte, e mi fono tirato adcbtfb una mag- 
gior dannazione. In quello fenfo fi dice la legge efTere /.^ del pcc!^. 

eff-erc eh uecde, un wtmjicro di condannazione . S. Paolo che 

cosi fi fpieoa, dice anche nel fettimo capttob detta fua leCtcn. agli 
Ehyei. ch«J;./"«f è Jiata abolita per motivo di fuc debole^^ 

a di futmutm per dtr luogo ad una nuova alleanza : Rtprobatio quidam 
f: precedei, s maydat, propter infirmi tatem e,us,<y imiti litatem , ^ft» 
è la dottrina coltante dd. a Scrittura, d/ Padri , e della TraJid'one, 
„ La legge minacciava, (dicrS. Agoftino) ma non aiutava, coman- 
. . „ dava , ma non fana^^a moftrava aU'uomo la fua infiimiti , ma non 
. „ la guariva (i). « Lalciava l'uomo nella fua impotenza. Cosi fi cf- 
pnnuMO It Teologi, • tra gli altri S. Bonaventura , che infcgna non 
eflervi flato il foccorfo della grazia, il Cardinal Gaetano, ed il Pere- 
rf».r.Dim. no Gefuita, li ouali infegnanp che lotto la leu^e 1' uomo era abban- 
SiJi"*'Ili' *** • ^ ^mmo dal foccorfo della grazia. San 

»8«lii Tommafo , Aleffandro d' Ales de' Frati Minori fuo contemporaneo, 
parlano nello ftelfo modo : noi portaremo le loro parole da qui a po- 
co . Queft" * in una parola il linguaggio di tutti li Santi Dottori, e 
rpecialmente Ai Sant Agoftino. Per averne perà una più chiara intet 
Iigenza, convien diftingaere impotenza da impotenza. V'ha unaimpo- 
tenia nénarak^ che eonfifle in non poter fare una cofa che fi vorreb- 
• be ; quefta impotenza diftrugge la hberti , e quella non è quella di 
CUI fi parla, quando fi.difcorre dell' impotenza di far il bene fotta la 
Ugge» V e «1 altra impotenza voLyuana , che confifte in non poter 
Pì!LS°* unicamente perchè non fi vuole; e quefta non toglie la 
libertà, come da ognun ben fi vede. Ora di q-.icfla impotenza fi par- 
ta quando fi dice , che nelP aurica alleanza 1' uomo era lalciato a sè 
fteflo, ed aUa fua impotenza. Sii qoefto principio a Sacro Concilio di 
Trento lia definito , che t uomo non poteva egen iiberato ni foUevatodttl-^ 
la tenera detta tegge dì Mosi . ( 2 ) ' 
. La legge nuova per lo contrario annunciata e promelTa da' Profeti 
ha per proprio carattere l'effere fcritta necli animi e ne' cuori, di co- 
numcaie » fpuito che vivifica, di dare la grazia per adempiere ciò 

che 

^ ^«L^*A «/">«''/'««r i i^^cbat , no» ianaba» j laagaanm 
tAn!"' T "'^f"'^"'- Auguft. tr. j. ta Joan. ii. 14. 

^ 1 I J • j Synodmt modo geme, per vim nature , ftd 

lU^J^*'^rll' 'Ì^T'^*'^JT*''* ^'i" M<yfu iude liberati ytur 
fitegen f^ffem, CoocjI Trideoi; fcC d. c t. 
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clw è oomaUGUto; e queAo è quanto troverete per voftra edìfìcazioM 

nella lettura del Nuovo Tcftamento . Sebbene non s' ha difficultà d* 
accordargli quefto privilegio , ma s' ha delia pena a peifuaderfi che 
priva ne fbfle l'antica legge ^ e, quefto è quello eh* era neceflario di 
provare , come abbiamo &tto fuccintamente : imperocché fi potrebbe 
comporre un volume intero delle fole prove di quefto punto dì •dot- 
trina. Paflìamo ora alla terza difièrenza delle due alleanze. 

La terza ditferenza, che e una confcguenza della feconda , è, che -f^^^m. 
l'antica alleanza non faceva che de' prevaricatori , m i» nuova fa de> , ^* 
ali odèmtori lédeli. della legge . Prima di roomrvi lo che ne dice wf^Mvi» 
U Scrìtnm t lafciamo parlare il P. Berruyer . „ Ciò che ci diftinguc ^JJJ^» 



y» da* Giudei 9 e dagli antichi adoratori della Divinità, non è ptectfa- . co 
yy mente Pefemione Ad'oht.f colla purità de coflumi y ni P ttUtdienài atta <"ti 
/f^'^f ... Vai^lio in particolare in ordine a voi (fa egli dire a Gesù faje^\ ** 
^ ' che coloro Ù quali /otto la Ugge godevano della vita, vivano '^om.\. 
ita più abbtmoante, e più perfetta fottoil Vangelo. **Det- , 
inche nel primo Tomo „ che 1' ^///.vjsr precedenti erano fta. ng»^*Vi 



9> Cnfto) ^ 

^ a mia vita ^ — , - — — ibid«p.io». 

to aveva anche nel primo Tomo „ che 1' ^///.vjsr precedenti erano fta> p«g,«a*f^ 
„ te grate a Dio , ed erano Ibte /u,jicienti . Voi avete già veduto 
che San Paolo dice, che T antica alleanza era data tmmltf e lì» per 
<;uei1o fu abolirai ed il P. B;rruyer non teme di contraddiie ali* Apo- 
stolo , fgllenendo arditamente che era ilata fnjficiente . 

10 fteflb Apoftolo ci moftra pure la prodigioA diflèrenza , chepaf 

Ù tra la nuova alleanza , e 1' antica , rifL'rendo la defcrizione che il J'«n> c.}f. 
Profeta fa dell'una e dell'altra. „ Io farò, dice il Signore, imnuo* *'^''' ''^ 
^ vo patto colla cala ^ Ifiraello , che non Ari limile n pane amico 
„ fatto co' loro Padri, quando li prefiper la mano pertrarli fuori delf 
M Egitto . Patto che em hanno violato .... Ma ecco il nuovo patto 

„ che hxò colla ca(a <f Ifiaello Se^pn^ té mìa legge n^h Im 

vi/cere y c la fcrhiro ne l.ro cuori. Gli farò camminare fu d'una ftra-ib, j,p,j^ 
9, da acciò mi temano tutti li oiorai della loro vita . . • Farò con lo- 
9, ro un* alleanza eterna, nè cetTerò di oolmarli de* beni , imprimerò A4llAr a. 

11 mio timore ne' loro cuori, acciò da me non fi dipartano. " Dio 
non fi contenta qui di dare una legge agli uomini ^ lafciando alla de- . 
bolezza della loro volontà debole e corrotta tutto il pefb d* adempii^ 
la, ma gli denari 1' adempimento della les;»e per mezzo d' una gra- 
zia forte e potente, che e il firutto della morte , e della refurrezione 
di Gesù Crm» . Cambia- il ftodo de* loro cuori , come P aveva pro- 
neifo per bocca di Ezechiello . „ Io vi darò un cuor nuo'/o ed in- q,. 

fonderò uno ipirito nuovo dentro di voi . Vi tollerò il cuore di '■ * 
yy, pietra , e ve ne donerò uno di carne . I nfo nderò m voi il mio rpi* 
yy rito, e farò sì che camminerete ne' miei precetti, che oflervarete li 

miei comandamenti, e li praticherete tiedelmente -.. Voi farete il 
„ mio popolo, ed i» ftrò il voftro Dio . ** Dio loro ifpin de*&tili* 
menti de' defiderj nuovi, delle notizie, degli affetti, delle inclinazio- 
ni nuove ì Ipar^e ne' loro cuori la divina carità , loro dà in c^ualche 
nodo uno (pirito, ed un anima nuova, che gli muove gli flanola • 



^ua Google 
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&oin.l.v.ii.]i rcyge: Sùirhu Dei aguntitr; fpiriui duciminì . Operaia loro ed ìIvo> 
0«l.f.v.ti. lere ed il tutj^operdtur velU Ò" perficere . Loro il'pira fanti defiderì, 

Sii gemiti , e li ni camminare lùila firada de* precetti e de' comandi 
el Signore. In una jparola, fa loro /are tutto il bene che da IoFodi< 
Buttila Mfc"*****^ * Q-"*^* * ì'éUeatKM della pjccy V alleanza eterna , che non vic- 
^'^le violata , poiché TOnnipotente fi prende l' impegno di farla offerva- 
le col dare ciò che comanda . 

Per convincervi oo' fitti di queOe verità, leggete la Storia de' Giu- 
dei <ki Vecdiip Teftamento , e vedrere qwitD ella è digerente da 

2udU de* Criiliani defcritti negli Atti Apoftolici , Voi vedrete che lì 
riiidei erano ancora al piede ài quella montagna » dove erano (lati 
esimati d*iino fpaveato mortale, e che Mose non libera ancora difce> 
Ib per portare loro fcolpita fu tavole di pietra quella legge, che pro- 
j raeflo avevano sì lolennemente d'oUervarc: omnta ^tutcamque tomtusejl 

JhmhìitSy faciemus; ed ecco che queflo popolo icbiavo adora T imma- 
gine H' r.n vile animale, che s'era fal>bii^.»ta colle (ue mani . Nè fii 
pfM. più fedele nel reftante fo^giorno che fece nel delèrto : Fcr 4:). awiì^ 
dice il Signore, io /o'io Jlato o'Jefo da qii^jìo popola: ijuadraquita an>iisof- 
fcnfiis fili ^i^eirrjiio'ìi hisìc . Dopo il (no in'',rcllo nella terra proaielfa n^Mi 
ft vede die una ièrie continuata di prevaricazioni , ed una continua 
inclinazione alT idobtrìa . E* vero che di tratto in tratto ritornavano 
'Fr.77.1i' a Dio, quando gli puniva, e dava loro !a morte; ma e altresì vero, 
cbe in quefto tempo fieiìo il loro cuore non era retto , e non ama- 
vano Dio checoU te labra , e non erano punto fedeli alla Tua alleati* 
za, come fi ve^^e nel Salmo "7. In una pirola Davidiie dice aperta- 
mente , che non ve »' era pur uno che face il e il bene , non ejl auifaciai 
^''^ Asmnn, mn eji ufijue ad unum , Il piccoliffimo ntmiero di coloro che 
fono flati f-deli a Dio, non Io fono (lati in virtù il Al' alleanza fatta 
fui monte Sina» nè in virtìi della legge, che era loro ilata data, ma 
per la fède in Ges& Crifto. 
X. Finalmente l'antica alleanza non ci dava che la notizia del pecca- 
Quatta dif- to^ la nuova dillrugge il peccato. Quanto vi abbiamo fin qui detto, 
ÌL'»*"'i^ tutto ferve a forvi ben intendere quella verità . Il P. Bemiyer Tom. 

/'/•>- 2. p<7f. 244. l'ignora egualmente che le precedenti . S' immagma che 
/' "ii'!'7' ^ ^^N^ Giudei fu iUta ricevuta una prima re^eturazime fpi- 
u ml 'yL' lo rituale dello fteffb genere , (ebbene d* un «rdine inferiore alla regene- 
ailttugKt i razione che noi riceviamo per Gesù Crifto ; re^encrazione che li:con- 
^'j'^y^ do lui gli ha liberati dal peccato. Dice che Nicodemo aveva ricevu*. 
!«(■}«•* ta qnena pròna regenerazione, e che C«ù Crifto gliene propoTe ima' 
feconda, acciò Ha ri§oncrato due volte. E ripete ciò in più luoi^hl , 
Ma S. Paolo ci £1 fapere che la legge non aveva un tal privile- 
gio , che tutto ciò che ella poteva fare , era farci cooofòeie il pecca- 
to.- Per legem (opnitio peccati : (foggiugne lo fteflò Apoftolo « Rem* 
cap. 8.) Io no'i ho ctvr,fcittt9 U ttmupijcema ed U peccato fenm per «n- 
n JelU ie^e , poiJjè /e elU fNM Mvt^t detto , Nm defiderare la dema^ h 
MM tm^cwù U tomtfi/cenxé ^ pecca». Qp^Sa è m flORH'^^^P* 

di* 
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4iftingaere il bene dal male; ma qtwfta fida ootìfia imi bafta ; ella 

diventerà anche per roflra colpa occaflone di mal mn!:^iore . Impe- 
rocché il peccato , o U concupirceiiza irritata c iVegliata dal divieto 
della le^ mi ha fiatato e tvataortato» e cosi mi ha data la motte « 
Tutro ciò non farebbe punto fucceduto, fe la ìeg.^e foffe ftata accom- 
paj^ta dalla grazia, che fa fuggire il male» e lare il beoe^ oia^ut- 
ib grazia è il privilegio della nuova afleama. 

L'antica lungi dal rimettere li p c ui, non faceva che accrefcerli . 
Tutto li mondo fa lo che dice S. Paolo agli Ebrei c. io. che ^ iii^^ 
/tinte che li peccati fien» dìfiruttì Jal ftmgue de' Buoi , * tU'Tcrì . EgtipiO< 
va nelle tre lettere a' Romani, a Calati, agli Ebrei, che la Ici^genoti 
ha potuto condurre veruno alla giuilizia , poiché il Giujio rive della 
ftàty e non della l'^ai^e, ìU!Ìits ex fide vivit. Ci fa fapere che fotte lA 
Icgq; ha dominato il peccato in noi, ma chee^li non domina piùfot- 
to la grazia . Finalmente T Apoltolo arriva fino a dire > che la legge 
è venuu a collocarfi tra le pvomefTe fatte ad Abramo e la loro elècu- 
zjone. E perche è ella fiata ìntro.ht:.i ? per dar luogo, dice 1' Aporto- 
lo, all' abbottdanìjf del penata e giunto il peccato al colmo, la ^azia .... 
allora ha fopta^datoi U die fi fa nella nuova alleanaa ftahilini da "'>*'^ 

Cesù Crilfr) . 

(^uelti iono gli oracoli di Dio ilcifo , a' quali dobbiamo fottomet- 
terci con umile fop.gczione, elclamando colPApodolo: O altezza del> 
le ricchezze della fapicnza, e fcienza di Dio! O quanto fono incom- 

{«renfibili i iuoi giudizj, ed impenetrabili le fue condotte ! Ma putt ' 
a pietà voflra ancorché umile e loounellà pur bramerebbe fapere eiò 
che Dio c' ha fatto conofcere circa li motivi de' fuoi giudici tèmpre 
adorabili quantunque terribili . £ quefto è appuatg ci^ > fu cui fono 
per illuminarvi in una maniera che vi (bddisn. 

Quando T uomo ebbe la difgrazia di cader nel peccato ribellandofi xr 
a Dio, imprese nell'anima fua due orribili ferite, quella delP igtwran-Otà\ncài\: 
u in cui venne a cadere , e quella della emcupìfeemay che lo refeim- ^lu'^'dac 
poteiite ad o^ni bene, fenza però toglierli il libero arbitrio, che reftò aiitute t 
ferito ed inclinato al male , come dice il Concilio di Trento :^ wùbus 
tmtmmKm & inelmatum. La fua pofterità nafeando da lui ciedilftilfii»tttift»iil 
peccato e li due mali che ne fono le confegnenze funefte . '"'^Su** 
Qsiefte due ferite erano d'un carattere tale, che erano incurabili ad e"*""** 
ogni altro Medico » die flato non fofle onnipotente . Gli uomini od- 
ia loro ignoranza avevano la prefunzione di crederli illuminati, e mal 
grado la corruuoQe dd loro cuore avevano i' orgoglio di cicderfi for< 
siti di feffxe biflevoli a ftr il bene. 

Era dunque neceffario prima d' imprenderne la guarigione di far lo- 
ro lèntire la malattia. Se unMedico iaSk si perito di guarire in un| 
iftante on infémio cfaè ddhra, a nel fi» delirocfede di ma hcnct laai 
perù potrebbe perfuaderlo dopo guarito, eh' egli prima era infermo, nè 
mai fi anÀvcrebbe a fargli c^ire l' obbligazione che ha a queftp Me- - 
dàoi e caonU dw deve vùn per non ivamnw rniff wnmm SjV^. 
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dUbudinìf die Vwmtifo ridotto a quello fbto . Bifiigna dunque gQt« 

lirlo a poco a poco, acciò lenta c fcuopra la gravezza del Tuo male. 

Queu'e appunto lo che ha fatto Iddio facendo pafTare T uomo ^er 
quattro fiati dal principio dell' infermità fino alla totale guarigione in- 
tera e perfetta . Qiiefli ftati fì chiamano da S. Paolo i . ante Ugem , 
avanti la legge. 2. M i^g' ^ fotto la legge. 3. fotto la grazia, /m^^m- 
t'ta. A. nella pace, in pice. 
Q^janVofli . pertanto ha lalciaro gli uomini in mano a scftelTì per lofp?- 

II ne^fdi.i zio di 2500. anni lenza iltruirli colia iua legge. In qucfte tenebre ar- 
prr t;i)tiu rÌTarono a conofcere sì tnalatnente la divinità, che al vero Dio ibfti- 
Su°r!»j»" tuirono degli Id' li divinizzati dalla corruzione del loro cuore, c C\ io- 
ti i»itut, no laTciati tralportare per gradi, fino a commettere li delitti più enor- 
mi lènza rìmorfo. E toà tgiù eame ( come paria la Scrittura ) mveva 
corrotta la fua fii-j^ìa . 

Li caftighi co quali Dio puniva gli uomini * ben faceva loro fentire 
eh* erano colpevoli . Quefti caftighi erano ginniiBmi , poiché la legge 
da Dio fcolpita nel cuore dell'uomo non era ftata cancellata dalpec-^ 
cato affatto, ma ne reftavano delle vive imprellìoni capaci di farla ri- 
nalbeffe interamente ed in se ftcffa e nelle fue ccnlègnenze . Se avci' 
ièro avuta l'attenzione di riflettere fu quefti principi naturali, farebbe- 
ro arrivati gradatamente a conofcere il male, che facevano. Ma lavio* 
lenza delle paflìoni, l'amore de' piaceri e de' beni del mondo li diflrae- 
vano da coJefto faltitare rifleilo. Vi voleva qualche cofa di più de'ca* 
ftighi . Gli uomini ciechi e prefuntuofi potevano dire : Siamo caftiga- 
ri , ma non ci & ftpere in che fiamo colpevoli : fe noi conofceffirao li 
noftri doveri , non manchereHìmo di fedelmente ef'guirli . Non ci man- 
ca la buona volontà ; ma abbiamo fole bifogno di lume che ci rifchiari , 
e d' un' maeftro che ci comandi • 
Sec'aio Conofcono e confeffano la loro Ì£»noranza . Ora dunque è tempo dì 
Suio^/m! dar loro le iftruziooi, che* dimandano. £d appunto m quefio tempo 
•«Mi^u*. Dio dà loro la fiia legi^e per mezzo di Mosè. Q^fto ètfté , rif^qfe il 
popolo , f Uff mei tutto ciò che il Si tenore ci ha comandato . 

Qjiefta è la nr^rfunzione de^ii uomini nelle loro proprie forze , fecon- 
da piaga ben aìmoftrata nelle Scritture, e fcoperto nel tempo fleiTo in 
cui formavano con Dio l' alleanza ■ Fra pertanto neceifario di far l(m> 
fentire anche quefta piaga, che non conofcevano. Conquefta mira per- 
tanto Dio fi contentò di dar loro ciò che chiedevano, cioè wwr i^gf 
che pPirtruifle, ma che non gli deffe ciò che non dimandavano, e non 
conofcevano d' aver bifogno , cioè un cuor nuovo , la buona volontà , la 
auità, iti una pHote li grazia che guarifce il cuore, e fa oiTervare la 
legge con piacere. Voi avete la legge (dice Sant* Agoftino) f>P,'ervatela i 
dunaue rum direte pià (he vi mancM il Maejiro ; ma però non vi farà 
l'uiMdifi!!. £w, impiet€S nm de^ qm ftAttt ^ /ed Ae/i pù hf 
m, u, ' pieat. 

Dio lafciò l'uomo in quefto flato, che fi dice fotto la legge, per 1500. 
uni* Ebke twpo di ftie la junett» ti^maoM di fi» defatoa, e di 
. tua 
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Iba impoteiiit, fino che ne reftò da sé fte(!b convìnto, e conobbe il bi- 

fógno che aveva d' un Liberatore, e d'un Mediatore. ^ ^ 

Finalmente dopo quali cuaranta lecoii di prova, nella pienena de* ^^^^^ 55,. 
tempi il Signore mandò il luo Figliuolo , il quale collo Spinto San^oda ,o; ,o$itu 
lui merirarnci , ha diffufb l'amore divino ne'noftri cuori, ed in cui noi Cr«v«« 
troviamo la noitra giuitizia , la noftra fantificazìone , la nofba le- 
denzione. 

Dio aveva comanc^ato per bf>cca d'Ezcchielio, ài u^iert dal nonro 
feno il cuore ài pietra , cuore duro e ribelle ; ed aflieme aveva 
qu^pramefTa per bocca dello ftefTo Profeta , lo - / togììctl il veftn 
cuore Al p'wrra nella nuova alleanza. Aveva pure comandato .• FfUv§ 
un cuore di carne i ed aveva nello fteffo tempo promeflb dì darei egli 
ttì amiei ed egli fteflfo fa ciò che comanda: D.i ^^(Z«. 
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Aveva comandato in tutta la legge di volere e di tare il bene j e per 
bocca deli'Apoitolo ci fa fapere, che Dio è quello che opera m noi 
il volere il bene, ed il farlo: D.'us djt cnìm ouì operatur in vobìs & pjjjj^, 
velie Ù- peìjicere. In una parola^ aveva comandata la carità che com- • * 
(rende tutta la legge: jfmente ti Siffwn con tutt» ilvojìro cum: e per * 
bocca di S. Giovanni ci & (kpcre , che la carità Tiene da Dio: C«rv> a,tf^«f, 
US ex Deo efl . 

Quella è. la nuova alleanza, terzo flato deiruomo, m cui è guari- 
to dalle fue piaghe, refe giu/lo e fanto. Quefta giuflizia sì perfetta e 
sì confumata ne' perfetti, giunge fino a produrre la pace , fìrutto oella 
giuftizia confumata; quarto flato in cui non ha luogo nè concupifcen- • 
za ne pugna, e in cui fi ^ode nell'altra vita un alt^ ru f. Pace feli- 
ce! Pace fu cui noi non ci diffonderenio punto. Il noltro Pcedeceflbre 
rha definita, caratterizzata, dipinta d* una maniera niolto allettante 
nel fuo ultimo edito i che però ftimiamo meglio dmetteivi li Fe- 
deli. 

Voi ammirerete lènza dubbio la fapicnza di Dìo , dia brillane riC- ^ x v. 

plende in qucfta economia . Non fono già flati uomini , Dio ftcflo e ^ JJ! 
quello che c'ha rivelato* quefio miflero. Ad una tale autorità fi fide* nomìi pcc 
ve fottomettere fenza difficoltà. Ora vedremo queflaflefià dottrmane' 'J^tolVs? 
Santi Dottori, che Thaimo tratta dalle Sacre Scritture. " rommifo* 

Ecco ciò che ne dice S. Tommafo .■ „ Gli uomini prefumcvano di 
due cofe, prima del loro faptrcy e fecondo del loro pattfe: De duo- {"^"e^,^/,'; 
M ius prxfumebantf ^ fcientie, fecundo de potentia . Che però Dio GiIji. c»p 

„ ha Ufciato gli nomini fenza dar loro iiotizia della legge fait u nel i« i'^- >• 
„ tempo della leg^e di natura; e come in queflo tempo fbno caduti 
» in veri errori, il kn »gi^ è ftftato convinto della loro ignoranza. 
„ Ma gli reflava ancora la prefimzlone fondata fopia il loro pnpriepo- 
n ttre , mentre dicevano : l' uomo adempirebbe ciò che li TemBe pre* 
M icritco, ma non v' è chi l'ammaeflri. Che però Dio gli ha data una 
„ legge, che dava bensì notizia del peccato, ma che non dava P ajur 
„ to della grazia per fuggire il j)eccaio , acciocché 1' DOmo poflo fot» 
.»> Al tfperìmetOÉffe Tt fnpne fon» , « rmtufè^* k fi» debolezsM / 

' 3» • ^^i' 
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„ e vergendo che fenza la grazia non poteva sfuggire il peccato, cer- 

„ caffè con più di premura d' avere ]a grazia . Ut fu h-mn fié Ugs 
eonJìitutusj Ò" vires./uas experiretHty Ù" iujirmitatem rcco^mfcetet , invc- 
Nymf fi Jnu grttim peeeatim vitan non fmffc ^ & fic tvìdius quxmtt 
gratiam . 

P»it.i q.j<. Un altro Dottore dell' Ordine di S. Francefco , che era celebre al 
tempo di San Tommafo , fa le fteflè rìfleflìoni in più brevi parole ; 
queft'è Aleffandro d'Ales. „ Ecco, dic'cgli, il piano della conJctta 
„ di Dio nella guarigione dell' uomo caduto . Sul principio ha latcia- 
„ to l'uomo in balla a fi Jieijay lòtto la legs;e naturale ha avuta e/pt- 
„ rienTut dì fus ir:if»\i--ì\a\ polcia illuminato t'olia lecgedi Mose haef- 

periraentata la Tua impotenza y exprritur fuam imfctemum \ acciò 
„ dalla prima impotenza imparalfe a cercare il lume , e dalla fecon- 
■ „ da a cercare la grazia , che è quella di Gesù OàSta predicata nel 
„ fuo Vangelo. " _ 
.•Axo|ico. Prima di loro S> Agoftìno s'era applicato ad efporre d* una manie- 
ra luminola li caratteri , che diftinj>uono le due alleanze • Tra una 
* moltitudine di" telti noi ci reftringeremo a due foli . „ Con gran mi- 
• Aero ( die' egli ) la le^;>e è (lata data , acciò moltiplicandvjì li 
„ peccati , li fuperbi reftaflero umiliati , ed effendo umiliati fi confef- 

l'alfero peccatori e confelTandofi peccatori reltalVero guariti da" toro 
M peccati * Nm i fiata una tale condotta in Dio effetto di crudeltà y ma dì 
ffjapìenza j pnpria d'un p:ntr> Mcliro : no>i crudeliler fecit hoc Dftis^ /ed 
„ cwji/h mtidiànx . Imperocché 1' uomo talora fi crede di ilar l'ano^ 
jì che pure è infermo . KfTendo mfermo fenza l'c-nnre la Tua malattift 

non prende premura di ricorrere al Medico, così la fua malattia cre- 
„ fce (ecco ciò che ha tatto la legge) e così và iii cerca del Medi- 
' ^ co, e ricupera la falute. " 

Quello S. Dottore ci prefenta quella fteffa veriri fotto un altro al^ 
petto*ncllo fpiegarci alcune propofizioni dell' Epiltola di S. Paolo ai 
Romani . Nìun uomo ( die' egli ) farà giujììf.Ljro^ imamà a Dio col foccoT' 
Jo della li'if ' f, perd i la lepide ìicn da che la notizia del peccato . Sopra di chc 
S.Agoftiiiofa quello rilieiro . „ Dillinguiamo (die' egli) quelli quattro 

ulti dell'uomo, prima della legqc, fotto della legge y fitto la grazia^ t 
' ' „ nella pace. Prima ùeili lenije e lotto la lep^e noi icf-'uivamo , ed eramo 

„ trafcinati dalla concupilcenza,- Tortola grazia piij non feguiamo quella 
f, concupi(òemn» iiè veniamo da lei traicmati; nella paoemn v'ha più 
ff luogo la concupifcenza . Prima della legge noi non combattevamo pun- 
9» to k concupifcenza, perchè non l'olo avevamo de'malvaggi penlieri , 
» • c o mu i ct t m mo d^peccati, ma approv a vam o anche li iman peccati, 
j) Sotto la legge combattevamo, ed eravamo vinti , mentre conofce- 
)» vamo di iù male , ed in ciò davamo a vedere di non volerlo ti- 
tt K ; nt come 11 feeeorfo ddla grazia non s*aveva allora, eravamo 

), vinti. Qpefto ftato ci faceva vedere quanto era grande la noflra tn- 
firmili ^ e debolezza fomnu, di modo cheftefi per terra facendo de' 

9» afoni per alaasfi» lun ci rinfetv», c non pottnao mtàn ficadeva- 
• ■ ' . j» mo 
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„ mo pib feriti di prioM. Quefto è ciò che fii dire «IT ApoAolo: Im 

fi ^<^.^S' ^ fopravjiyv.hta per acucfct,-; \l pcuato . QXvt. fe queft'infermo cono- 

^ ^uco che abbia non poterli alzare da iefteiTo , fi afiretti d' invocare v. ' 

„ con ardore i! Ino liberatole, allora ecco la graTÀa y ^ rimette li 

^ peccati palfati, che fa crcfcere nella carità, che in ("pira l'amore del- 
^ la giuiiizia., e difcaccia il tiitioie . In quello llato ancorché ^(iual- 
^ che defiderìo della carne combatta contro -lo (pirìto fer tralcinarlo 

al peccato, lo fpirito però non conferite pi poiché è fuflenutodal- 
„ la grazia « dalla carità di Dio, wt commettepiù peccati (che por- 
9, tino la morte air anima) . Ma come qtidlì defìderj ven;:<ono dalla 
^ noftra carne mortale, non finiranno (enon quando li noftri corpi ' 
^ riceveranno colla relurrezione quel felice cangiamento , che c è fta- * . ' 

^, to promeflb: ed allora la f»n ùsk perfètta , e noi sf àttrovarem» 
.j, nel aunrto (lato. " (i) 

Quetta e f economia della falute ; quelli fono li difegnt di Dio nel- '^(t. 
la difpofizione delle due alleanze ; quefto è ciò che li Padri e* infe- '^"1* 
gnano ,• e quello è quanto il P. Bcrruyer ardifce impui^nare aperta- Jifeinxe 
mente. Pure non ha potuto a meno di non conofceredue verità, tan- 
to fono evidenti nciU Scrittura. La prima, che Dio ha Citte due al- jlt*p!'|«(, 
leanze con gli uomini, la feconda, che quelle due alleanze fono mol- 
to digerenti l una dali altra . Ma invece di quefte due differenze e^ 
fenzìali rapprefentatevi , ne cerca dell' altre , cne procura eftltate con 
detrimento di quelle, e che moftra rIì piacciano di più. S: avsffe vo- 
luto efeguici li doveri d' un fedele interprete della Scrittura, avrebbe 
efpofte e rune e r altre al fuo Lettore . Bifognava e che fioeflè ciò 
cbe ha fatto, e non ometteflè il pnaeipak di ciò dhe doveva fare, 

come 



(x ) QuMwr tflot ^raJmt Aomìm'i diflinguumm, ante legem, fub lese, fub 
gratia, m pace. Ante \cgtm , p.juimur cancKpifieiuism tarmiti fabicge, 
trabimitr ab ea: lui» ^una, «te fermar tsm, ntc tra&imur ab tM : in 
fa^, nuiÌM tJl nvcupifientU eanit . Aore legem ergo non pugnamns i 
Jotmm coneupifcimut pfccamut , f,d eiiam app^^l-jmus prua, 
t*: fab le^e pup^namus & vineimur ; fMcmur enim mala eff: fum J»ci^ 
mus, O- f,:eir.j wala effe ^ utique aolumus facett } ftd quia nnAum tfi 
gratta /uperamur . In ifit g,md» t,fi,mditHr neii, fumoti» iaceamur ; ^ 
dum fmrgtre valmmus ^ -.tmfymm», grm,Ìmi aflU/^ìmar . Inde ò/c dultur : 
Lex (ubimrayjt, ut abandaret dehaum.... H,c ersro f acent eum feqÙif. 
Mg etg„overit per feipfum {urgere non valere , imploret Uberatorh auxi. 
Uum.Venit er.o gratim fum doiiet peccata prmtfÙM , & amamtem édim. 

JL«2Ì*" fiflìtU, C> emferat metum . Quod con jtt , r*- 

lanpéefidwnm qn^émm etntSt ^i*m in hac vita fuma s , aa jttfus fpiritum 
Mmm pmgnant , w eum ducam In peccatum ; tamen hit defideriis 
€imfetlt,ent fpmiut , quoniam ejl fixut in gfstié & es ènte Dei , . definii 
peccare ... Sedfuontan, ,fla defideri» dt eetrmii nmtmiiut, timfteenltir .... 
•M pntemut mifi -ref mreaiw curpons immutstio.itm Uhm , qu^-no- 

V^i'T^tTiiiS!'^ ^" ''^^ 
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come dice il noftro divìn Maefiro in un alno prapofito: ìUe «pmiùt 
fattrej & iila no» cntittere. 

Ciò che il P. Bemiyer ha tràfcurato di lue noi lo iùppliremo in 

brevi parole, perchè infegnando una verità nott CCtniamo 1' altre ve- 
rità, perché tutte s' accordano . Li foli yiaR^iani delP errore devono 
aver premura di diffinnilame, e di fopprimeme -alcune , appoggiandoli 
mòìto (u qualcheduna per far porre in dimenticanza l'altre . Avanti 
però di trattare di quello lòggetto Ciremo un' offervazione importante, 
che compili dì fpieaare a fondo la dottrina della dot alleanze , e dt 
porre in maggior chiarezza ciò che faremo per dire. 
XW». Non ^ià a ragione del tempo , ma per la difpofizione del cuore , 
Srfl coltro» veaiamo ad appartenere o all'antica , o alla nuova alleanza . I 
feertiquj Patriarchi e gli altri Giulli che fono vifTuti prima della lef^ge, o nel 
torte 4''i*|^po della icj^ge , non appartenevano all' antica alleanza, ma alla 
ri(«MiaB» nuova , perchè convinti di lor miferia e debolezza conoTcevano il bi- 
fogno che avevano d'un Mediatore , e non mettevano la loro confi- 
denza che nel Signore, non ii appo^t^iavano che fulli meriti del divi- 
no Liberatore che afpettavano , e dietro a cui gridavano fénza flan- 
carfi . Dimandavano nel fervore de! li? loro preghiere quel cuore , che^ 
fa olfervare la legge, e che Dio iulo può dare. Create in me, dice- 
yano eflì , un cuor nuovo, o mio Dio . Converritemi » e ftrò con- 
vertito ec. 

/d contrario al prefente, ed al lume fol^ore^giantedel Vangelo oh 
quante peWbne portano il nome di Criftìani, che pure non apparten- 
gono a!!a nuova alleanza, e non ne raccolgono punto il frutto ! per- 
chè Tono negli ItelTi l'entimenti de' Giudei a piedi del monte Sina , e 
per la loro preftinzione non ricorrono all'Autore della grazia* domi- 
nati dal timore non offervano che la corteccia della legf^e , vinti dal- 
le loro pallioni la violano apertamente , e non n adempiono neppure 
Te^riore. 

XIZ. Veniamo ora al P. B?rruyer . Sral'>ili{ce fette differenze, che innal- 
4?tk"due zano la nuova alleanza iopra l'antica: le riferiremo colle fue ftetièpa- 
•tiMRzcrt iole. Prima dillèrenza „ Confifleva quella (rifpetto al Mediatore) 

^"^'vèr' » P''?^'^^'^ fangue divino il pn-z/.o di tane le grazie , 

Prima » che dal primo peccato fino a lui avevano mantenuu iulia terra la 

feienx». religione, e trattenute le vendette del cielo. ** 

To.i.r*!'*- £» certo che 1' antica alleanza non aveva un Mediatore capare di 
pagare col (uo fangue ti frevj» delle grazie , che però era deftituta di 
grazia , come già v* abbiamo fatto vedere . Il fno Mediatore era Mo- 
se, che non fpargeva altro fangue che quello degli animali , che fà- 
cr^cando fcannava . Ora è impoijiòHe , che ti peccati jieno cancellati ni fan- 
gitt de* Bum 9 e JiCafintti^ nè con gli altri fagrifici dell* antica allean- 
za, come lo dimoftra S. Paolo nella Tua Fpiflola agli Ebrei . Che pe- 
rò in queil'alleaiiza tutti gli uomini erano nel peccato e lotto Tanate- 
nUf in ciò ben dtlfeventi dalla iiiiovt« in cut Gesà Crìfto hn ftAitnito 
il proprio làn^ a quello delle vtctìinc» che nm poteva «fir gradito a 

fuo 
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•Ino Pidfe, in eoi ^Bftnigpgendo il peccato cf ba ottemilpwi libefo aoetf 

fo al trono deità grazia , in cui con una fola obblazìOM refo per* 
fetti per Tempie quegli che ha fanuficati. Se U P.Bonfer aveflcvo* 
Imo imrarare qoefta priin* diflèremn dalFApoAaloS. noto» Ttncb* 
be efpoita con più chiarezift • dignità . 

LfL feconda diflerenza feoondo U P. Berruyer , era di meritale « ^^^^ 
y> diftriboire a tutti gli uomini che dovevano venne dopo la liia na- «iIcimm 
„ ("cita fino alla fine de'fecòli, de'potenti nnezzi d' ottenere la falute.** 
<^iU diflerenza e compresa nella precedente , mentre è la fteifa vìe» 
tima , k> fteidb làcrifiiio che c' ha meritato ed ottenuto tutto à pel 
tempo precedente , che pel l'uffe^uente a Gesù Crj^ . <2|iefta è «oa 
▼entà sì nota, che non v'è chi l'ignori. 

La tena „ era di ftabiiiie nella ina Perlóna » e aell' unione delT xxr. 
w umanità con feto un nucnv culto una nuova aUeMUt f che datoancb» ^^nt^ 
19 be a Dio degli adoratori de^ni di lui, ** 

Quella dftfèienza è reale, e fondata Ibpia S. Paolo » che dice , P 
antica alleanza non aver avuto che un culto carnale c figurativo, che 
non aveva fenon i' ombra de beni futuri , e non la verità della co/a . Se 
il P. Berruyer fi foSSt tenuto alla dottrina del grande Apoftolo , non • 
farebbe caduto io contraddizione e con seftelfo, e con la Scrittura e 
co' Padri, dicendo, che l'antica alleanza era ftata gradita , ed aveva T.t. r.M|. 
èé^t». Ella dava dunque a Dìo degli adoratori degni di ni, o 6non 
■e dava , non poteva effergli grata , né bastante . 

' La (quarta „ era provare la verità di quefta alleanza con de* mira- t£P^^m 
„ coli mcontraftabili , e coli' adempimoito di tutte le pralexie. "Non SaiS. 
riflette che anche l' antica alleanza era ftata autenticata con un* infini» 
ti di miracoli incontrailabili . In ciò non v'è didèrenza di forte . Se 
avelfe detto falò, che l*antica co* fuoi miracoli e colle (iie profezie ot 
nnicamente desinata a mofh-are la verità della religione czìAiaoa » 9 
della nuova alleanza , avrebbe parlato a0ai meglio . 

ta quinta, era di ftabilire de' Sacramenti , che egli efprìme inque- xxiii. 
fto modo: „ aprire a^li uomini ... de' fonti falutari , ne' quali fi for- 2;JJ^^* 

ma, fi cooièrva , fi perfeziona, e fi rifarcilce 1' unione foprannatu- * 
M fale , die li membri tvéf devono col loro capo adorabile ec. ** Sé 
voleva porre in vifta la diflèrenza de* Sacramenti dell' antica legge 
da quelli della «nuova, ^avrebbe trovato anche quello foggetto trattato 
Ovinamente da San Paolo agli Ebrei . Attingendo • qnefto fonte 
avrebbe detto, che li Sacramenti dell'antica alleanza erano deboli, fte> 
riti, e privi d'efficacia: infirma & egena elementé^ tc è cosi ben dif> 
ferenti da quelli della nuova. Non AViebbe ceno imparato ciò , che 
pure fo^gi\igne: M Unione morale, ma intima, che li faCrifiiani, e 
M che li coftituiice Figli di Dio con una digiti , alla quale mai ar- 
^ rivarono li più perfetti adoiaiori dal principio del motadolin il|ioit> 
9, no della repara z ione . " 

^ Si vede che il P. Berruyer vuole parlare qui de' Patriarchi ed altri 

~ o 
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nuova. Erano Criftlani prim;i di Gesù Crifto, onnelo fiamo noi ori 
dopo la lua venuta , come inlegnano li Santi Padri , fenza mertere al- 
tmt difTeraiza nell'eccellenza, e nella dignità. Erano figliuoli di Dio 
teme noi, fantificati colla fte(fa grazia, lavati colio ftcflo fancue dal 
Fi^uolo di Dio . £' una fpecie di temerità , e d' indecenza porre rio* ' 
finao traXriftianial diifopra di quefti Pktriaidii, Abramo Padre de* 
credenti « a cui tutti li jfedeii cleir univerfo fono flati aflegnati come 

fi^li: Mt htrts effet mundio quia Pairem multarum gent'tum con' 

9.om.^t}. Jiitui te; la di cui fede ammirabile è ftau tanto encomiata dall' Apo* 
ibi4 4. ti ^qIq^ ^i^g veduto il giorno del Si^MK» cd in ciiiaveva ripolUU 
fua gioia, e la Tua felicità. 
XXIV. La fefta difiènma fecondo II P. Berruyer , „ è di lafciare alla fiit 

rtwa****» 9^*?^^ ^"'"^ "^^ ^°'*P® » ""^ fangue adorabile una 

' * „ vittima da offcrirfi fempre in facrifizio , ad cfdufione delle vittimo 
figurative, ed infufficienti della legyie . " 

Col prendere 1' Eucari(tia come Sacrificio , il quale individualmente 
è lo fteiTo che quello della Croce ; giacché noi non n' abbiamo che ua 
MbttHJH»^^» Mgtktne ccnfummavit in fempitemum /miBificam ì .fórma per 
verità una legittima ditferenza tra la nuova, e Tantica alleanza : ma 
. ella fi riduce alla prima ed alla feconda ^ che oppongono il merito e 
icacift del Ansile di Gesù Crifto aU'uutilìtk delle Titdm 



r efficacift del Aogiie di Gesù Cnfto aU'uutilìtà delle Titdme dell'ali' 

tica legge. 

Col prendere poi 1' Eucarillia come Sacramento , farebbe flato là 
addirne una differenza ben fenfìbile e finy,oIare. M i a vrebbefi dovuto 
riflettere con S. Agoftino, che fi può oflsrirc il facrificio del corpo e 
del (àngue di Gesù Criflo, e fi può riceverlo fenza effere giufli; che 
la fida carità è ouella che fa una dift'erenza eilènziale tra lì fi^li d| 
Dio e quelli del Denionio: Caritas fola di/cemìt htttr fitios Dei & fi- 
lios diaboli : che quando non labbia oueft' amore nel cuore, cheuni- 
Iba a Dio, e iènza il culto interiore cne Tefige, fi ■yp atri cB e all'an; 
tica alleanza, ed il culto auguflo e divino della nuova non può di' 
' ftìngtierli, e diviene per molti una ceremoma infruttuo(à , poicliè Io 
profanano c(m delle malv^ie difpofizioni . \ . . 

XXV. La fettima finalmente „ era di fomminiftrare agli ufnnini già ricon- 
feicau*, *» "J^^' efemplinon tolo delle virtù comuni, ma apche delle 

H vinù fiaUimi ed eroìdie di un Dio ec. " Queftoi.il fommo. Ma 
r Autóre non poteva ignorare, non eflére quefla una differenza eflen- 
siale delle due alleanze : che gli eièmpli li più divini fi rìducevano» 
idice S. Agoftino, l'organo della Chiefa, alla dottrina, ed alla legge i 
e che con tutto queflo s'era nell'antica alleanza ; e che Pelagio fa- 
cendo confiftere la grazia negli efembf , la riduceva al femplice minio 
^lero della legge impotente , erefia da cm non ha mai viduio aUflon- 
~aarfi , e contro la quale egli ha avuta una deteflazione eterna. 
- Ghe però rutti li sfiorzi del P. Berruyer^ per moftrare lediftéreaza 
ddle due alleanze» fi rifòlvoiio in mettere la lalute egualmente nelT 
I» cbe nella anofa aUtunj* cd a nocitt kk^mtm leggere dif- 

leren- 
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ferenze , le quali non impediicono che li vantaggi eflenziali noa &€- 
no gli fteffi si nelFuna, che ndPaltn. 

ARTICOLO TERZO. 



i. 



LA dottrina delle due allearne và> Hrettamente co nnei Ta colle yft^'conntuioxf 
tà della grazia e della predcftinazionf. Voi avetevedufo, come j, a» ooìl 
Dio con una mifericordia adatto grataita dirtribuilce le iiie grazie ad <»«ll« 
•leoni, mentre tiattanto per effetto d' una giuftizia fèmpre adorabile 2co*lS!* 
lafcìa altri abbandonati alla loro ceciti , ed alla corruzione del loro mi dette' 
cuore. Il che è-fèguito e prima della legge ^ e /etto la legge. Noi vi ab* 
biamo poiVó m veduta con gli oracoli della Scrittura e de* Padri le ra- ftiMstoa^.' 
Rioni di quefta condotta di Dio verfo gli «omini, li ^[uaU per uAie la 
nafe della Scrittura fono figli d'ira . 

Chiunque non adora con umile {bmmeflione quefta economia delle " 
due alleanze, non può guftare le verità della predeftinazione , e della ver'Den-''o 
grazia . Non biibgna pertanto flupirfi le il P. Berruyer lì dichiara con- di qocit» 
tre di qnefta, e procura di metterà m difciedìto quelli , dw vi fonoae» 
taccati con nomi odiofi di fette o reali o immaginarie , e con imputa- 
zioni che vengono a ricadere fu i libri fanti , lulle tradizioni, e fopragl' 
infegnanienti perpetui della Chiefa : tre autorità che ^ non ardifce d* 
attaccare apertamente, ma che affalifce indirettamente, trattando da 
Eretici Precieftinazianì e Manichei ^ue^ii che avranno premura d' e^or- 
vi fedelmente quanto hanno fuochit» da ^kA* divine Ibfgeiiti, e 4i 
trafmettervi quanto hanno knpanio per m di qndlo anwnarftramcn- 
to iniiillibile . ' . . 

QjmAb è la condotta del P. Berruyer nel fuo primo Tomo. Eccovi come cb« 
il ritratto orribile che fa delle verità fante della predeftinazitme , e di «ii'igti 
quelli che ne prendono la difefa; „ Un libertino (die' egli Tom. i. p. i^^ifeifoTi 
M 354$. t feg.) intoide con piacere quefta dottrina , peirchè con mau- ri* 
fi gnità vi difcopre un Dio , che egli non sà nè credere nè amare, 
„ poiché gli viene rapprefentato fono il (embiante d'un Padrone cru- 
„ dele e malvag^io y che fingendo di perdonare , non paidona ponto^ 
„ che ha fatto delle cofe imm^nfe per falvare gruommì, ma chepot 
„ non li vuole falvi ; che in cunieguenza d'un peccato rimeifo a tut- 
M ti, e fotte l'apparenze ingannevoli d'un generale perdono , rende il 
)) poCfeflb de' cieli ficuro folo per alquanti pochiflìmi , e li fìmplicideU* 
M Inferno aflblutamente inevitabili ad una grandiilima moltitudine >* 
w che comanda a tutti di fperare in lui , e che nel MOHM loro 
„ prefenta de* motivi ben più fenfibili di difperazione , di quelli fieno 
li motivi di confidenza j che prefcrive leggi fotto pena di danna* 
» «ione, ma che veramente non le vende oCmvabtti; chevuole fipa^ 
„ ventino le fue vendette , e che punifce poi come delitti l'aaiora 
n virtuoTe che fi fauno colla mira dìi fottrarfcne ; che coioaa ftmpR 

Da » w 
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^ 4a*ftv«riti ièna nwriri« delle vìnù ftravaganti, eJ una perfe- 
veranza neceffaria , mentre trattante punifce eternamente in altri, 
quali egli non s'è compiacciuto d'amare, non già T abufo della li* 
yt bertà che non hanno, o la refìftenza alla grazia cne loro manca , ma 
l'abbandono in cui gli lalcia , e l'odio gratuito che loro porta . Un 
M Dio, che per piegare la volontà dell'uomo come egli vuole, e co- 
M ftieno a toglierli queir indiii'erenza iT elezione, che loioaTevt data 
y, in creandoli, di sfigurare la Tua opera , e d' opporre ad un cuor tt- 
* „ belle il pelo invincibile d' una dilettazione vittoriolà che lo iirafd- 

„ ni per forza Si dirà forfè che ^uefta pittura è ibTpeta , per- 

che fatta da un pennello quale il mio. Io però mi contento che fi 
), confronti la copia coli' originale , e ne fiano giudici quegli llefll che 
• M io ho dipinti. 11 mio timore nao è d'avere caricatp troppo il pen- 
„ nello; la mia pena è di non averlo lavorato tutto full'originale . 
1^1 ^ impoflìbile che la fua cofcienza non gli rimproveraffe d' avere 

4^* j|„„^ troppo cajricato il pennello; ma ha Ibtfocatoqueftorimorfo lalutaicio' 
/•tracimo durando il fuo cuore fìno a dire, cfye non C ha lavùMtù tutu fu roridi" 
*^**^^*néle. Se n'aveflè avuto fotto gli occhi qualchedutto miandomaneggia- 
^jjp"p^va il fuo pennello, quefti non pwateva eOere che quello di Lutero e di 
Calvino. Ma quefte imputazioni di Calvini^o e di Luteraniiiiio fo- 
no ftate si foirenie e A fidamente coofiitate» die al picfaifee nontra* 
vano più credito y fimo ichìamasiì die non d^fimoiano icnoB quqili 
jldQi che li fanno. 

11 P. Bemiyer non fi contenta di firn 'il ritratto più orribile e piìi 
Mèdele di coloro che vuole fcreditare . Ma anche il coraggio di fare 
(■ìndici dd fuo quadro quegli ftefli che ha dipinti . Queu^ è il colmo 
odia calamìa: vuol fbppone la oonfdEflae ai quegli fiefli , che pih 
altamente (ì dolgono e gridano contro di Itti. Che però 1' Autore, il 
quale c ben perììiafo^ che «juepli che aocnfanon fi nwifèianaogiafa- 
mai in ouegh orribili tratti, fi lefiringe a dire die non pottannoóiai 
* però toglierne la fomiglianza che ha con Icu-o. 

Beaci XIV. Ora quella pretefa fimiglianza viene negata da qud Sommo Ponte* 
lioe che ora occupa si glonofàmente h Cattedra di S. Pietro. Qjidlò 
dotto Pontefice dichiara nel fuo Breve all'Inquifitore di Spagna, che 
li Difenibri della grazia e della predeflinazioae » p fecondo li princip) 
* della fcnola di S. Agoflino, o fecondo qtielli della fcuola di S. Tom- 

inaf(>, che fono glifteflì, ri/pondono pienamente aif obb'ieTjrm ^ the Icj'o ven- 
dono fatte i apfnme fatisj^eiunt , e che non v'e niente da condannare.* 
» confi^ietisa arrefb u sdo impctuofii del grand' Inquifìtorc, fimife 
a quello del P. Berruyer. 
raireTaM. obbiezioni delle ouali parla il Santo Padce» fono appunto 

tctiMì. <9aeUe die vengono efpofte da quefl» Religiofo, e die ha caricata co* 
colori più neri che ha potuto trovare , cioè col dar a divedere cheque- 
ila dottrina dà luogo a confènienze orribili per parte di Dio, in cui 
.▼iene a porre della cniddtà, ddl*inflin^zìa , della BMncanxa di fm- 
jHBilt «dia lixuiiìai a ^Ult pana dcU^nomo, cha oMtta m necef- 
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fità dì perire, che Io getta in difberazione , che \i toglie tallo il m 
rito, e che didrug»» I.1 Tua libertà. Ma ciò non ^li bafta ; accecato 
dalla paflione accula li Tuoi avveriar; contrauna piena evidenza di ncm 
rkonolcere nella Chìefà un tnimnal inMibiie per decideie filili dot- 
trina della fede. 

Imprudente che egli è ! Non vede che tmpmito dalla fteffa Chiefà sonV ftiw 
▼iene quefta dottrina,. clw ìmpo^M* NOI n* abbiamo già prodot- («tic a' ss. 
te delle prove fodiilìmes e ve n'aggiugiKicmo aacon deUc altre. £c*P<^>> 
cono una ben luminoia. 

* Tra li Padri della Chiefà non ù ne troverà un folo, che abbia fat' 
ta contro la dottrina della predeftinazione e della grazia l'obbiezione, 
che fa il P. Bsrruyer. Che fi guardi addietro quanto fi vuole a'ièco- 
li partati , non fi troverà che fieno fiate giammai propofie contro 
^uefto dogma , Te non fé da* oemici della fede , da' Semipelagiani con- 
tro li Santi Dottori difcepoli'dì S. Ago'ftino, e prima di loro da'Pe- 
lagi'ani contro S. Agoftino flefib T oracolo della Chieia , di cui era 1* 
Avvocato ed il Difenfore fp^ialmente fa di qpeft' articolo . Quelli «he 
fimo in iftato di leggere li libri degli antichi , reftano ben forprefl hi 
vedere che niuna di quefie obbiezioni e nuova , ma che (ono fiate 
ricopiate parola per parola. £ voi avete già veduto fui propofito del* 
k due alleanze, che S. Agoftino s'è applicato a hr vedere, che Dio 
. non è crudele nella condotta terribile che tiene con gli uomini . jj 
Ma prima ancora furonp . fatte contro 1' Apoliolo Paolo . Lì fedeli som'au* 
wù ftmplicf pofTono'reftarne convinti da sè fteflì, avendo le iiieEpi> ft tw^> »— 
noie alle mani . Leggano pertanto quella a' Romani : „ Dio ha egli 
), mancato di parola .^^iVbn autem auod exciderit verbum Dei. £ che? è ^ f,f 
„ dunque fòriè Iddio ingiallo? Numquìd tmquìtat apud Dnm? A che ' 
„ dunmie tanti lamenti f ad'ìia querìtur^ &c. " E vedranno che 
i>.^ Paolo rifponde colla dottrina contro la ^uale il P. Berruver fi la- 
ici* trafpiortare con tanto finore. Che fi deve peitanto penare dTnn 
tal Scrittore? Quanto per lo contrario fono invidiabili h difenfori del- 
la grazia di Gesù Cnito, poiché non fi podooo far loro rin^ veri, che 
non vadìno a ricadere Iqira FApoAolo, vale a dire fopn Iddio »e- 
defimo , che parla per la Tua bocca ! Eflì non rifpondono in nmiera 
'diverfa da S. Paolo alle oppofizioniche lorovcnjKioo fatte» pvchè m- 
fegnano la ftelTa dottrina. Tutto è dunque dccw» , ed in vnu manie- 
ra la più piana , e la più a portata dell* intendimento comune . Da 
ciò è focile lo ficojprite quanto fia pemiciofo il libro ddP. Bcmiycr» 
e ^ual pazzia ItRobe o qoal colpa V appoggiare (bpHi di hd la piD> 
pria fede. 

E'vero, li giudici di Dio fopra de' figli degli uocain i Ìbpo terribili j viii. , 
fi vorrebbe che niuno andafie dannato j quefii fono li ftniiuMflti dcUn ^"y^^l 
natura , Io conferò ancfat io finn difficoltà : vorrei io pure , venerando fu ^cfta 
li divini giudici e fenza mormorarne , che tutti gli nomini fo&fo làl^ [J^'icar 
TI, e niuno perifié. Queilo e un ieutimento a&tto naturale gIk noi ^ 'q^^^ ^ 

M coadontuMi « s; Aipftiiioà fii|cM, che 4^ hooMVo^ <ii o^ 
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là ci vieae da Diò; ed aggiugne anche cffer quefto uno de'lènfif Jè» 

condo li quali la Scrittura dice, che Dio vuole che tutti gli uomini fìe- 
\ ^ no falvi , poiché ce lo fa volere ifpirandoci quello fentimento di trater? 

) * na carità . ^ 

Quanto poi a coloro, che fono già tutti immerfì nell' amore del mon- 
do, non proviene in loro quefto fentimento da carità, ma dall' interel- 
iè, e dal pericolo che temono per se fledì , che producono in loro aue» 
flb defideno generale della iàliite di tutti gli uomini. Ma (o cofa.bm 
deplorabile!) mentre bramano quefla felicità agli altri, non ù curano 
di piocunrla a sé ftefli col preniicrne li necefTari mezzi; e mentre 
olìono efkr felici vivono in una maniera , che non ferve tt non (è a tenr 
derli eternamente infelici. Coftoro vanno dietro a* fentimenti della na* 
tun» e per procurariì la vera felicità non hanno poi forza di refiftere 
alla corruzione , che li tiene piegati verfo la terra . Da ciò voi comin- 
ciate già a (coprire il difètto di quefta naturale inclinazione , ed a ve- 
dere che ella non è una guida ficura. 
ix> In fatti non appartiene alla natura il decidere le verità della fede « 




potrà 

ca, corrotta , inimica d'ogni fogi^er-ione , e molto più del giogo della 
fede. Se verrà confultata fopra de'noftri mifterj, oli diftruggerà col 
volerli fpiegare, o li rigetterà mtenmente, beftemmiaiido ciò die aoo \ 

conofce . 

Non n deve peionto nè colla ragione | nè colla natura giudicare de* 
mifteii , ma colla rÌTelazione . la predeftinacione è uno de nifien > ed 

de' più fubblimi . Eppure tutti vogh'ono decidere col folo abbada- ' 
re al ffoptio pretcfo buon ieulb. Si va al ceno con più di rifcrva fu 
gli ahrt mifter;^ ora e perchè poiint ra p r endefi dì fpiegare queAo? Far» 
chè s'ardifce d' impuan.irlo, o formarfene un prcTtito di libertinaggio, 
e d'in^iietà ? Ciò proviene perche non fi vuol dipendere da Dio nella 
licnrezza della propria felkita, nè rimmdare alle proprie paffìoni, nè 
abbracciare le virtù, la pratica delle quali potrebbe inrpirare una giuda 
e ùokU confidenza. Si vuol effer padrone della fiu fone, e non li ri* 
AMe non pocerfi renderla pih incerta e più infelice, che col 6ila di» 
pendere da noi medefìmi . 

Sì la predeftinazione e un midero, e così grande, ed il folo di cui 
parlando l'Apoftolo abbia eTclamato: O gltitudaì E*ven> che-la Trini- 
tà, r Incarnazione, l'Eucariftia ec. fono mifterj incomprenfibili ; ma è 
alnesì vero, che lènza diminuire la certezza di queftì mifterj , quello 
della predeftinazione non l'è meno, e gli è chiamato da Sm Vwoìo il 
mìjìero della volontà ài Dio . Dice nel primo capitolo di fua lettera agli 
££efi, che Dio c'ha fatto conofcere il miftero di fua volontà: ut mia» 
futrtt fiaramaaitm volitntatis e nell' EjHftola a* Romaiii c» tt> Nott 
tcéUo» dice, fiiattMilBfeiatn ivMiMiti di qiiefb mìAerai VwC infe- 

deità 
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deità il ricufare di fottomettenrifi, lo laidibe fiìeafiindo il mi- 

ftcro della Trinità. Senza dunque afcnltare una ragione cieca ed ot» 
goglioia nudiamo quefto miilero con femimeati di- religione , ed'um 
penena fomminìone a guanto Dio c'ha rivelato* Su quello piede noi . 
ci fiamo Tempre condotti qvtStt l&mùiam» ywftgoilWO M 6ilo 
fidia fteCTa norma. 

Facil cofa ci làrebbe V accumulare qui tuia imdtìtudine ^uafi ìnnu- p^/;^ ^- 
mcrabile d' autorità si delle divine Scritture, che de' Santi Padri di qacRo dog. 
• tutti i fecoli, per far vedere che la dottrina dell» predeftinazione gra- «t coUa 
Tuita è una verità rivelata , e /lata lèmprc infegnata nella Chiefa . 
Ma noi penfìamo, che l'autorità d'un Iòle Dottore difpenfar ci poflà-<cc«tt« / 
dall' entrare m un sì tatto impegno . Non può «{Dure iòipetto fu QuetC* 1 
articolo. Óìwfti è il eelebie Cadinal JMlanniiio «fella 'IMb Società 

•del P- Berruyer . " 

Qiief^o dotto Cardinale comincia dal definire la predestinazione con X 
^Uelte parole: Lé PreHeflinazìone è un atto delia divina prowidfnza , per >. Jt 
cui certi uomini fono Jjati miferìcordìnfamente feparati dalla maffa di per- ^* 
dizione y e fono guidati, per mez-ù mfaliibjii alla vita etema. Il che per- 
Cettaniente s' accorda oolU celebre definiuooe di S. AgoAào» » -dlt di- 
ce: „La Predeftinazione non è altn> che una prefcienzae preparazio» 
ne de* benefìci > co* qoili vengano certiiSmamente liberati 

quelli «ìk ibno liberati.** (O , 

Il Bellarmino Hegue po(cta a fpìegare con più eftenfione qaeftodog' 
ma importante^ quale egli prova colla Scrittura (anta. „ La Scrittu* 
•nf^i. ^li ) ìniègna, che in tutto il genere umano tì (ì dà m 
,y certo numero d^ uomini fcelti da Dio, fcelti dico pel regno de'cie- 

li, e fcelti efficacemente per arrhMnù infallibilmente , e fcelti avanti 
9t <0tt |«fVÌlìone ddle loro iipefaxiaiii* ** t Si può egli porre in 
▼ifta con piii di xhiarez^ T importanza, Vemcacia, l'infallibilità del- 
la divina predeftinazione ^ Pure quell'uomo au) non fi ferma, paiTa a 
^p f O WM » tptStx "fàSz. ferità colla tradizione ai tutti i (èooli. 

Dopo aver dtati quindcci Padri o Dottori della Chieià come altret- 
tanti teftiraon; della Tradizione intomo la gratuita predelèmazioney 
Agghigne.- „ Non folo quefti Santi Padri contemunD tqtMibi verità ( 
„ ma li più dotti, e li più antichi di loro infegnano anche cheque- 
» fta dottrina è articolo di fede, e che ia dottnaa «oneraria c Pe- 
« lagiaiia, «(^) 

V \ . - Final. 

( 1 ) PradefUnath SanSorum n^l alimi vfl , imam prafeieotia & prapaf, 
ti9 iKnfficifum Dei , ^Imt tm^imt 4ibttam$tf ^emmfne Ubtraatur . 
S. Aug. de Don. Ferfev. e. 14. 

(2) Scriptura docet^ qttofdam eleSat effe tx ornai genere barn ano ^ eofque eie- 
dot tffe ad regnum catorum , O* eURos efficaci/ ff , mt iafaUibilìter ad rtf 
* g'^ant pervenianì , àeniqut tleBot omnino gratis ani* *WnUllt l^pMM . 
J pravijtoaem. ficlUrcniQ. iib. *. de Gra. & Lib. Arb. cap. io. 
\l) Ncque ftbim l^ma» iUi Patm ite t^ffirmant , /ed aiuiimimt d9» 
' . ..... ■ — • 
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Fmalmente il Bellarmino conchiude con auefie parole bea notabi- 
li: m La Sede Apoftolica (die* egli) s*è didiitrata non wM AU vet- 
I» tlf ma due e tre fiate in favore de' difcnfori della Grazia, e del- 
f» li PredcAinazione contro le reliquie de' felagiaoi » di modo che 

qmftft dottriiui n» dere più riguanlarfi 
t. Dottori, ma come (Ulta Ch'iefj Cattolica. ** ( i ) 

ftOTipiefe >Anche a'noftn giorni (e non v' e chi noi fiippia) Papa Benedetto 
éM» ioi> XlII. ha confermata quefta dottrina con ma Bolla o con un Breve 
wiM pi» in cui eforta l OrHmc di S.Domenico a profeguire la difcfa della pre- 
"** deftinaiionc graziola degli eletti alla gloria (atta prima della previ- 
, fione de' loro meriti , e dalla grazia in sè ftefTa efficace . 

Ed anche più di recente chi non fa qual fia la mente di N. S. Pa- 
pa Benedetto XIV. fu quell'importante e prezi^a dottrina infegnata 
nell' ultimo fecole dal Cardinal Noris, ed al prtfente ancora da PP* 
Berti e Belelli Religìofì Agoftiniani nella CuP'Ttk del mffmiffTrf 
lotto gii occhi dello fteflo S- Padre . 

In damo il' GnndT- Inquifitore di Spagna ha voluto a noflri giorni 
condannare per quefta ragione T Opere del Cardinal Noris. N. S. il 
Papa ha prefo lotto la Tua protezione li ferirti e la memoria di quel 
dotto CaMinale « ed ha fimibito tìi!' Inquifitore di pubblicare la Tua 
cenfura , e di fame per V wmtàit venm. dm contro chiun^iia iofe» 
gnaffe quefta dottrina. ^ • -• 

In TUO due Arcivefoori di Francia, cioè quell9 di Vienna» M. do 
Saleon, e quello di Sens M. Languer, hanno denonciata al S. Padre 
la dottrina de* due sraiominati -Padri Agoftioiam , in vano hanno re- 
plicati li sforzi ed haoBO fctte rifbnie jjlikyvn il P^pa non ha fat- 
to alcun conto di loro rapffeiéiitaiitei. «aimqi è perfuafi» che quefta è 
una dottrina ortodoffa. * 
Fra? J w«r .Qj**^' * H"^ Scrittura' In centi» Iboghi . Tutti quelli cht 
MIaScfir mi tono ftati donati mìo Padre verranno ame^ dice Gesù Crifto. H 
divin Salvatore c' afiìcura che infaUibilmente verranno , non ne parla 
dubitando, non lo mette in fcr/ey nè fotto condizione fii t verrtmm 
dice y perche il mio Padre me gli ha donati . Colui che viene « mt tum 
ì***' t< 17 /"^^ ricettato dice egli ; la volontà di mio Padre è che non ii perda 
veruno di' coltro , che egli mi ha dtmatt . Così parla Gcab Oifto , ma 
non fecondo il genio del P. Berruyer, che ardifce aggiugnere a que- 
fte fàcie divine parole quefte fue: fMiidi» egli nm voglia ferire ptr/uM 



Sieret n if/it^ ftoj ettefi p^es ftemti /»ni , md fidtm catbolicMm 



ìarm. ibid. capi li. 
( f ) Seder Aptftolies ne» tmumm fernet, fei eeÌ0m fiimmh & Iflt» 

/> t Pftagimnermm reUquias pr» àrfenforibui GrMite , tsr PrtedefitnMtionte 
Jentemtiam imlit. me i»m hmt femtenti» mm aemumn/it DeOermm opini» , 

fié FIDES SQGtSSt GdTHOUGJK dtti Mm. BiUar. ibid. 
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f.j/rj . Qusfto Religiofo dovrebbe avere fpavenco della minaccia fatta 
dal ò>i nuora ncirApocaliffe , che fé alcuno ardifce di troncare qualche 
colà affitti 4em> «gli troncato dal Libro della Vita e fe v* ag- 
giunge, verranno aggiunti de nuovi caftighi a quelli già desinati per la 
grande Babilonia. Ne lolo m quello oallò il P. Berruyer failìfica la 
iacra Scritnifa» fi pud diie cha egli auro non 4a i» capo tU'alcio 
della Tua opera. 

Qui dunque v'aggiagne: quando egli perir non voglia per fua c^pa. 
Ma tu vorrà egli? Ecco di che fi tratta. Oz» JSm «tonandolo • Ge- 
sù Crilto, gli dona una volontà coftante di non perire» e di non mai 
ribellarfi . S. Agoltino ha compofto un intero libro ^pra il dono del- 
la perreveranz a . In effo o con quanta forza ha egli parlato della cer- 
tezza della fallite degli eletti. „ Se qualcheduno degli eletti perifce 

(dice quello Padre) Dio reità ingannato; ma ntuno di loro giani* 
„ mai penice, perche Dio non può ingannarfi. Se qaaldheduiiodtlo- 

ro perifce, Dio refterebbe vinto dalla malizia dell uomo y ma riiu- 

no di loro perifce , perchè Dio non può eifer vinto da chi che 
»fia-"(0.. 

Quella maniera di parlare con tanta certwta imparata l'aveva il x'v. 
S. Dottore da Gesù CriUo medefimo , il quale cosi parla de lUoi elet- TcftTSeiTt 
ti da lui chiamati fu« pecorelle . Le nue pecorelle afcoltano la mia Sctha»». 
„ voce; io le conofco, ed effe mi feguono: io dò loro la vita eter- 
„ na , non periranno giammai , nè vi farà chi poCfa rapirle dalle mie **' ^ 
„ mani . Lo che mio Padre mi ha donato e maggiore di tutte le eo- 
„ fe, " o come fi legge nel tefto originale,, Mio Padre che me l'ha 
„ donate e maggiore di tutte le coTe , e muoo può rapirle dalle ma- 
^ ni di mio PSadie. " Che però S.Ftalganm non teme di fcriveie « 
Pietro Diacono: „ Credete fermamente e fenza verun dubbio , che 
„ niuno di coloro che Dio per Tua graziola bontà ha predefiinati al 
M Regno de'Cieli, potrà giammai perire. ** (a) , 

Ma il P. Berruyer la dilcorre ben divcrfamente . Secondo lui Gesù 
Crifto non dà la vita eterna a tutte le lue pecurelie , ma Solamente 
M allovdiè elleno perfeverano nella fede , e 11 mantengono neU* oftiw 
„ vanza de'fuoi comandamenti . " E' fuor d'ogni dubbio, che la vita eter- 
na non fi dà a coloro che non perlèverano) ma il P. Berruyer aggiu^ 
goeado qitefia leflriaaoa aUa parola di Dio Ilc0b, pare l'accnfi di po> 
ca efattezza, e vogli far intendere almeno potere in fatti fuccedere 
che qualcheduna di quette pecorelle di Gesù Crifio, che iÒDo li fuot 

P atmiy 

( I ) HtfHtn fi qiiifjtutm peri/ , fallitnr Deus j fed nemt terum ptrìt , fn/A 
non fatlitHt Otmt. Htritm fi qtufyiutm ptrit, vitto bumén» ytneitmrDtmti 
ftd nemo tanm p*rity qium mim ft vintiuirOtm, Kv^ li^de Cpnffti. 

& Grat. c 7. n. 14. 

( a ) firmijfxme tene , nullatenut dmbittt .... wf perirt P^S'^V**^ 
tmum fHos DeuT trstuita hnitstt ftmà^^m^it *à ftffnm «thnm, » 

FBl(.dcfjd« ad Paumllciia;.. - - 
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eletti, non fiano pfr avere la perfcveranza . G<sùCrifto dice aiToluta- 
toente che elleno oon periranno giamniai in eterno; ed il P. Benru- 
T'i^h'i*- yex v'aggiugne quefta condizione,/^ Jì /erviramM iene Afnuiaù H faU 
varfi eh loro vengono offerti. Gesù Cfifto dice, che niu>io porr} rapir- 
»l$eU dèlie msni : il che non ù può intendete che nei corto di que- 
UM mortai vita > temp« m cui iShio elpofte alle tentanoni, ed agK 
affalti dcirinimico, che cerca di divorarlèle» contro del quale però 
egli le proteggerà colla {uà fona e potenza invincibile. Ma quello 
|] uovo Commenta toK rùtceiidefidicolofaniciMe 4eì tempo ddia batitii- 

dinc : Q_i<an.h vt^r^ il tfmpo di beatificarle , non vi farà chi poffe rapir- 
mele dalle mani. Non è quello un farfi giuoco delle pa«^e della verità? 
TctBoT*- Qpefio Scrittore dappertutto altera i tefti della Scrittora , ne'quali fi 
fto iella P>tla deir amore fpeciak di Dio in verfo de' Tuoi eletti. Gesù Grido 
to''""'/* /«^ vnMir • me fe wm gli viene donati da mio Padre . Ed 

T.'j.p.ij7 P.Berruyer li h dire; Mim» viene Ai me fi mn //mende ttta vee» 
(li mìo Padre che gliene dà iJ potere ■ Non è dunque il Padre , fecondo 
^«eftoScmtoce» aie £i venire al Figliuolo per mezEo delia fede, egli 
m dià fiilo il potere, ed egualmente a tutti; e coloro die in c^Sètto 
vi vengono, non vengono perchè loro fia donato da! Padre celefte il 
fceairvi, ma perche etìTi ftefli s'arrendrjno alla voce che ve gl'invita. 
jE*veiO die per venire al Padre conviene renderfì docili alla Tua vxh 
Ctj ma quella docilità medellma è un dono del Padre, ed un effetto 
del filo «temo amore . Queito modo di parlare difpiace al P. £erru« 
yoTt ancorché fia flaolto uiimne alle fittAt di GesùCrifto ; egli e^ 
elude Tempre la grazia die aone^ jot netteie ia villa la tela dod» 
lità di chi vuol venire • 

S. A^DéUno Icrivendo É Papa Baoikàm ia mp re i a ^io tefto in uà 
modo, che molto inconmda al P. Bemiyer . Dopo avere il Santo 
i- t.iiBo- Nervato» che quelle parale dei Salvatore: Niuno ptà venire a me /e 
Mpl!^ j. *M* donéte ds mìe Padre^ ham» lo fleie Icnfe die ^oetle al- 

tre : Niuno puh venire n me , fé non tirato da mio Padre , che nfha man" 
daUf iiaiuiiigBe; » Qjiegli è tirato a Gesù CriAo, a <tù è dato do* 
M aato uendereiiCcsik Cfifto. ** Dunque non è ub lèmplioe potere 
credere in Gesù Criflo (flolà die viene conceduta indiibrentementa 
e a mieUi che vengono • ed a quelli che naia venaono ) ma è la 
Vnkmtà A venire . Effigie tinto (dice dtrenre S. A8oftiiio)'dd 
p Padre • Gesù Crifto, l'udire la Tua voce, effere ammaeflrato dal 
« Padre «veureaCesùCrillok fiuoeTMeffioai» che niente altro iigm- 

rficano die il fficevere dal ndre il dono di credere inGesèCri^** 
i) In una parola S. Agodino c'ailìcura " che la Chiefa non e fi»* 
^ ta yammai lenza la kde di guefia pradeftinaùone » die ora diièiiF 



i I ) Trtii # Psitt sdCiriftmm , & midue m. d(fim •Pmtt m veeimU 

Cirifium , mUil mlitid tjl qumm denum acci^t» 4* Pé^f » fW M 

^réfiMm, & Aas. Ub, de f isd. Saaa. & 8, 
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» de con nuovo fhidio contro li nuori Eretici . ( t ) Non fimo già 
qucfte cfprefnoni che gli fieno sfuggite dalla penna. II S. DoCtoce M 
iatci degl'interi Libri Tu qucAo puntOyfenza contare io che n*ha det- 
to in mille luoghi delle rae opere, e delle fue pubbliche Prediche • 
Aggiugniamo ancora un altro tefto che dovrebbe confondere per fem- 
pre li nemici di queflo dogma. „ Sò di certo (dice egli) che muuo 
I» iia mai potuto impugnare quefta predeftinazkme che noi d ife ndi» 
$1 tao eolle facrc Scritture fen/a cadere in errore . " ( 2 ) 

In £ltti niente è più chiaramente rivelato ne' l*cri Libri . Conchiu- ' vi- 
derema pertanto too un paflb di S. Paolo, il ^uàk contiene nn ren^ ^^Sh 
dimento di emazia eh© dovrebbe Tempre edere non meno nella bocca, sctinan. 
che nel cuore de'tiedeli. » Sia benedetto (dice egli) iddio Padre del 
M N.S. Gesù Cri^, che s^è degnato di colmarci di tutte le iòrti di 
M benedizione per il Cielo, che c' ha eletti in lui dal principio del AJEphrf. 
I, mondo, acciò foflìmo fanti ed immacolati a fuoi occhi per mezzo f^f^J*** 

della carità. Che c'ha predeflìnaù fiaoi figliuoli adottivi perGesè 
„ Cri(ìo, fecondo il beneplacito di fua volontà; e ciò a lode e glo- 
„ ria d«lla fua grazia , di cui c' ha gratificati nel Tuo Figlio preduet- 
„ to .... per farci conolcere il mijìero della fu* volmiti » che confifte 
„ nel fuo beneplacito, fecondo il quale ha giudicato a propofito (ve- 
ff nuta da poi la oienezza de* tempi flabiliu dalla fua fapienza ) di . 
^ nfiabiUrc tutte le cofe in Gesù Crifto , si qnelle del Cielo , che 

Quelle della terra. Per Gesù Criflo, dico, per cui noi tutti fiamo 

uati chiamati come per buona yór ,• effendo ilati prtdejìinsii StcoO' 
^ do il beneplacito di quegli che opera il tutto fecondo il conl^Ut 
„ della fua vrìlonrà; acciò noi fiamo in lande della liia gloiìn» flol 
„ che abbiamo iperato in Gesù CriHo . '* 

Ditnandiamo ora al P.Bemiyer , che ne* (noi insorti conno lidi- 
fenfori della prededinazione e della grazia (bftiene, che elleno capaci 
fono dì ridurre alla difperaziooe coloro , alli auali vengono iufegna- 
te: ^nefte parole di S. Paolo, che in sè rinchiudono come in com- 
pendio tutto il dogma della predeflinazione graztofa, guidano elleno 
alla difperazione ? Anzi non fono elleno per contrario aflàtto a oro* 
pofito per ifpirare una dolce e perfetta confidala ne' meriti di uoà 
Crifto ^ Gettiamo dunque da parte li nuovi fiftemi, co' quali Ttiomo 
intr^rende di fpiegare a fuo modo il mijìero di Dio, ed efclamiamo 
ccn S. 4L0»fUno dopo aver lìferite quefte mirabili panie di & Paoloi 
I» E chi iàA dlt abbi» «m Me toint e Tegliamn $ H .fiale do^» 

P a . udì» 



( i ) Pr^tdtflinatnmU bmim fidtm , mas tmmm mmm bmtticm mova foiiicitm 
din, ni»ne d^ffmtìm^ aM«f«M» SfcM^ Ckìfii mm AtM». & àng> dt 

doso Perfev. c. af# 

i%y Hte feiùt lu m imm mmtm ipmPraéefUmathmm , mmm A tm é m ft w * 
tmu fnSM éfmOmm^ w( mmU éè^mm tmgtf AiA d if, 



\i6 . Saggio 
^ udito n chiaro lùono dì auefta tromba di verità» voglia porget V 

i, crecchie ad f.mani difcorfi ? ( r ) 
'"Ut^à'ìi pertanto che noi far dobbiamo di quefte grandi verità, è di 

«etiià dcf. gettarci nelle Iwsecta del Signore, che ci comanda di mettere in Ini 
laGnsitrogni noftra fiducia, e che ci aflìcura nello ftelTo tempo , che quefta 
MUaMta!' ^'^'^ rellerà mai delufa ; J^es m,n mifundit . Imperocché chi è 
nato mai , che avendo invocato ti Signore fii fiato da lui rigettato > 



Qiàs ìtrvotuvìt eum ^ & àtfpexit tlìv.m? „ Nìuno (dice il S. Concilio 
'•'* I, di Trento) fi prometta niente di certo d'una certezza aiToluta ( cir- 
Ecci. t. ti. N ^ il l|unto della perfeveranza finale) ; ma frattanto ognuno deve 
'„ concepire una fperanza fermiflima nella grazia del Signore . " (2) Noi 
«*lfi£i.ic^. dobbiamo, come dice S. Pietro, rendere ièmpre più certe le prove e 
le teftimonianze della noftra elezione, col fare dell'opere buone, che 
ci guidino alla falute , e rendere in. cotal guifa certa a noi, e iicura 
la noftra predeftinazioae , per quanto lo pud edere in queita vita . 
Qpanto più opere de' predeftinati noi finemo, alnectante prove avre< 
no d'cfTere nel loro numero. 

Rapprerentiamoci ora innanzi agli occhi le difpofizioni d'un uomo, 
fuetto tiro! che mette in pratica Pawifo or ora efpofto di S. Pietro. Cafitgo 

pram^ntf (dice c^iieft'uomo già a voi noto) // mio corpo y e lo renilo in 
* C.ii.»,ij,/c/;iavitùy per timore ^ che dopo aver predicato a^Ii altri , io non Jìa net 
numero de' ripnn<ati . Ecco un uòmo, che non ha mu certezza infalli- 
bile di Tua prede/linazione , epimre con quanto sforzo egli s'affaticha 
per la Tua ialute fenza metterfi in alcuna difperazione. Ma con quan- 
ta fotta egU parla anche della fua perfeverania finale . „ Noi fappia* 
••^ jfftq** »♦ (.àkt egli) che tutto ridonda in bene per coloro che fono fta- 
^* „ ti ciìiamati Santi fecondo l'eterno divin decreto, imperocché que- 
,/^i che egli ha prima conofciuti, gli ha eziandio predeftinati ad 
„ elTer conformi all'immagine del fuo Figliuolo.... E quelli che egli 
ha predeflinati , gli ha ancora chiamati, e quegli che ha chiamati 
■,j gì' ha anche giufHfìcati , e quegli che ha gii^ificati gli ha an- 
„ che glorificati . Che diremo noi dunque a queftc cofe ? Se Dio 
„ è per noi , chi è contro di noi ? " |( ora egli è per noi . ) " 
M Mentre non ha rifpanniaio Hi (uo proprio Figliuolo, ma Tha da- 
„ to per tutti noi , come non ci darà egli ancor tutte le cofe in- 
„ fietne con lui ? ( E' egli poHibile di a^giugnere cofa alcuna ? ) " 
M Chi darà dunque accufa contro gli eletti di Dio ? Iddio è quello 
che li giuftifica . Chi farà che gli condanni ? Crifto è quello che 
i, è mono, e che è pur anche xefuicitato , che iìede alla deftra di 

Db» 



C ' ) Ownv ifiam vmrluuit tam eUram tuiam , ^mi* Svwn fobrim vigilami 
: tify-t fidei v»ctt itiUi admittMt bumantì S. Aug. de Dono Perfev. c. 7, 
fa) Nemo ftbi cèrti mliqmid mbfoUtta tertitudi»* poUicea$mr ; tamttfi tn Oti 
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Dio , clic pretta ed intercede per noi . Chi dunque potrà fepararci 
„ dalla carità di Gesù Cri!to ? For.'*? la tributa/ ione ? 1' angolcia ? la 
„ perfccuzione; la fame? la nudità ^ il pcnculo? la fpada r Siccome 
e Icritto: Noi fiamo per tua ca(iioneperlèguit iti tutto giorno, fiaroo 
riputati coma pecore desinate al macello . Ma nondimeno di tutte 
jf quede cole noi ripnraamo vittoria culla grazia di quegli che c' ha 
„ amati . Perciò io ibno certo , che né morte , nft vita » né Angeli » 
nè Principati, ne Podelià , ne coli- prel'enti, né future, ne altezza^ 
nè profondità, nè alcun ahra creatura potrà fcpararci dall' amore di 
„ Dio che è in Gesù Crifto Signor noftro. " 

L'uomo rapprefentatoci dal P. Berruyer certamente non ri fi rav- 
vifa in queiii lineamenti, mentre fonoad eiTo lui adatto ihanieri . La 
confidanza dell' Apoftolo li reca ftupore, perchè non ha imparato che 

noi fl.-nio fidiri (il vini ere ptr la grat'ta di quegli^ ci e r' /-« amati. San 
Paolo ^oi non parla lolo di se iielfo , ma di tutti quelli , che inneiiatt 
in Gesù Crifto. non producono frutto che per lui. Qtiefii ìbno gli uo- 
mini, che vengono iurmari dalla grazia del Salvatore, e dalla prede- 
dazione graziofa . Quelli del P. Berruyer fono ben molto diltèren- 
ti ; come pure lo è la ffuia ammeda ed infegnata da queAo Scrhco* 
re , quale ora appunto namo per efàminare . 

. Gli errori vanno tra di loro conneffi, e con una fgraziata fecondi- 'if* 
tà li primi ne generano degli altri. E quefto è quanto fiamo perve- J^jjjjam 
dere nel P. Berruyer . Efllndofi egli bruttamente ingannato llilla pre- fuìto gu> 
licAinazione graziola ckali eietti j niente meno gofiamente fiegue ad''** 
emucc filila grazia di i: Criflo noftio Salvatore . Grazia che è in 
fommo £»rado praziofamencc conceffa , come Io è la predeftinazione , 
da cui ella deriva . Grazia che non è comune a buoni ed a' cattivi» 
ina che difceme li buoni da' cattivi. Grazia che colla fua dolcezza » 
e colla Tua forza rende dolce il gif^o di Gesù Crifto, e leggiero ilfuo 
pelo. Grazia che loia può renderci vittoriofi del Demonio, della car- 
ne , e «tei mondo . Grazia finalmente che è il fratto delT iQcamazio*' 
ne, e di tutti li mifter) del Figlio di Dio. 

Ora qual idea mai ne prefenta qucfto Scrittore a' fuoi Lettori ? Egli 
r abbaila, l'avvilifee^ e la riduce a certi non sò qiuli foccorfi ed aiu- 
ti, dati egualmente a tutti gli uomini fenza diftinzione, T efficacia de* 
quali dipende dal beneplacito della volontà umana ; che Ibno lo fcher- 
so d* una volontà capriccioià ; che conCftono in certe occafioni , ed 
in certi mezzi di conleguire la falute fomminifrrati con avvedutezza. 

Ma non è già una ^azia dx quefta fatta quella , che Dio ha pro> ue» dti'a 
meda per booo de* finn Prafeti r Figli della nuova alleanza : ella con- t'*z<* 1 • 
lìfte in un cuor nuovo , in una grazia intcriore , in una grazia d'amo- s^^'^J^^^* 
re, in una grazia che h operare, e che tempre produce il fuo c£kt' 
to. Ed oh forza ben grande dì quefta graziai Ella ha in se una virtù 
Cieatrice : Create in nu Signore un cuor p«ro, diceva Davidde. Iddio è Pr.s«> 
oudlo che piega la noftra volontà: Piegate 9 Signore il nojiro cuore all' 
'^jgtngmM devojlri precetti -f e lo dìlkglje d«U*ainm Ujkdiitiic ; If 



ii8 Saggio 
"* dima cor metm m tejltmmta tua^ & non- m avaritum» Efiètto di qndta 

Ifcb ^^^''-^^ che noi Kcffi pure pieghiamo il noTtro cuore all' offervanz» 
de divini precetti . Ajutatemi e farh Jalva; adfuvs me & ftivus eroy Ibj- 
magne ài bel nuovo il Salraifta . No» dKoe Ajuncmii SH^ore che co- 
a potrò iàlvarmi, o forfè mi falcerò; ma afloluramcnte aflerifce fari 

c«p.i. ?,j./«^i«>' Convertitevi « me (ci dice il Signor» per bocca di Zaccaria) cei 
io mi rivolgerà s M* MI gli ri<ijondiamo colla fteffa Scrirtura .■ 

ì*t9.tkM. Convertiteci Signore, e ci convertiremo. I d il Profeta Geremia parlando 
a nome de' peccatori dice : Signore dopo che voi m avete convertito f io ho 

C*Mi<i». femtettu. Ciò che Udì» d cnniaidai 1*^ fii egli hdh, ec» doi» 

i! ferlo. 

XXI. Afcoltiamo le ntleflfioni di S. Agoftino e di S. Fulgenzio <ulle pa- 
«init'*£ rol« di Geremia e di Ezechicllo» da noi gìà-tilbìte rikxthé parlammo 
^•d« u delle due alleanze, che però qui più non nperifremo . „ E che (dice 
S. Agoftino ) quefte parole non avranno fona di fvegliarvi i Non ave» 
f, te udito ciò che Dio dice : Farò che iMr M mv m tk rtt ; fni^ eie offèr' 
viate ; farò che facciate^ Di che dunque vi gonfiate? E vero che noi 
camminiamo , è vero che noi offcrviaroo , « vero die facciamo . Ma 
n Dio è ouelto che ia cfie noi camminiamo hM ftnda de' fuoi pio* 
„ celti, che gli offcrv'iamo, che li mettian» ii» pratica. Queita gra- 
■yi sia di Dio è «quella che ci rende buoni, quefca mifericordia è quel* 
la che ci previene . ( i ) 

San Fulgenzio fa una rifìeiTiona afiatto fimile filile fieffe parole. 
„ Dio parlando per il Pnofera (dice quefto Padre) ci fa fapere, che 
egir è quello che fat lo che concede a' fedeli di fare , fecondo quell* 
j9 Oiacolo già più fbpra riferito Ferò cfie dettiate U flra<ìa de miei 
fnurtif e che offen 'nite li miei comandamenti f e gH efegttiate . Impe- 
ji fonchè e cofa fignifìcano queile pfdb fmiò che fatmta^ fé non che 
n tutto il bene che voi farete far.* opera mia ? Diunqoe egli è quello 
„ che fa che noi facciamo, imperocché mediante la lua operazione in 
zxii ^3^^ ^ ^ \ìenty che mi iKciara». (2) 

Ut* Mia U P> Benuyer s' allnmai» ilnauMNi ét ^adb dottrina . Dopo 

«ver 



itr. 
aciiBiPCf* 



C r) Itar nr ntndmm evigiiatitì No» oaditis: FMÌamot amboieti»; fxcitni 
ur obrerveri* ; pojìrtnw ^ ladaA Ot fàcìttn f S^mé miètte voi infiathì 

• Noi fi4*dem smtnùmntH y vermm efi mor ot/èry0miu , noe faeimtu i fed ti' 
to f*eit ut éimimUmmt, ut oò/èrvematf ut fioeiawnu . Hoc efi gnt$a Dei 
iofi'js fjcreas mt; WM^mmoliM afu p immi M m mt, àa§, i 4. ii 
B«oif. c. &t 

(a)' Lo§aeiu Dom pet Prophetam , {eipftm foetfe eonfirmm auod fidetièae 
donai ut facimt % fecundum illud oracutum qnod efl * nobis Jupea jam po' 
Jìtumy tpt9 dieit : Facivn ut ia iaftificationibus meis ambuletit tu )U* 
dieta mea obftrveiis & faciatìl. Qmd e0 antem^ fatiam ne fatiatit^ ni' 
fip mei erit operi t omne tonmm qtuS opeeati fneritit> Ipfeergo fatit ut fa. 
namn» fmr in fohit operarne ^ amm hmm food faeiam, S. Fotg. Im 
f. «d Moaio» 6> 14. 
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^vti confe{rata la neceilìtà della grazia di Qmi Crifto , in cui (die* 

egli) fi énelùiidt il frìacipU e U radice dogm itm im ^im alU /afute^ 

così ne parla: „ La grazia di Gesù Criilo, ancorché conferita conab- 1'>J*M*I* 

M bondanza, fé ne r^rà JieriU eà in&uttuolà « iè la volontà umana 

w wn fi -éetenniai lUKCuneate e generafiKDMMB fer «endcrla finntl6> 

cante: come il formento feminito fui la terra ami produrrà mai nuo* 
j, vo formento , k la terza ricuièrà di ibmeatarlo col iuo calore per 
^ farlo germogliare nel £10 feno. " Pare che non confefi il^Mbgno, 
che noi abbiamo della grazia per fare qualunque bene in ordine athl 
iàlute, Ì£ non per diihuggerne pofcia lèi virtù « la Ibrza di iatcìoft' 
taie il bene. Non i fecondo luì la «racia .quella che determin !*«•- 
ino , è r uomo che dctennina la grazia , e che la rende efficace : an- 
(orctó conferita con aòùondjnza niente produce , e le »f rimane Jierile ed 
infiuttuola, (è a lei non s unifce il beneplacito dell' umana volontà co* 
tne caufa principale di Tua efficacia , e fe con sforzi liberi e gensrolì, 
che ella trae dal proprio fondo, non la rende fruttificante: c la gia« 
ai(petca quedo conientimento . 

Ora tm parlare in tal guifa non è egli un opporfi allo Spirito San- s, dnhtt 
tOf come dicoao li Padri del feconde Concilio <l'Oranges? „ Se qual- coirautoci- 
M cheduno (dice queilo Concilio) preeende die pereflere mondati dal 

peccato Dio a/ptai che noi vogliamo, invece di confeflarechc Im- ciiio d' o, 

tnfione e T ojperazione dello S^ite Santo in noi è quella «he 6 («agn. 
19 die noi vagbamo eflere mondati dal peccato, lefiAo 4lUo%iritoSaii* 

tO, che dice per bocca di Saiomeae : Voluntas prsparatur a Domino ; 
ed all' Apoftolo che predica «uefta làiuure <iottrina : Dio efler 
quello che opera in noi il «afine «d il Are iècondo il £10 dhrin 

„ beneplacito. " (i) 

. Non e queflo un ferire mortalmente la reluiione f Kon è un di- 
firaggeae ano da' Tuoi principi le dilipofoioai mt ftanano la pietà in- 
teriore e vera ? Mentre col fiipporre , che tutto l'cffiìtto della grazia 
dipenda dalla determinazione che ella riceve dall' umana volontà , « 
che più ferve e qual bif<^o v' e dell' umikà , delT oraeiaae , de* rm- 
dimenti di grazie, della confidenza in Dio ^ E di fatti qua! umiltà 
potrà avete un CrilUano, il quale da quello Reiigiofo viene xihiueo , 
che a se nedefimo attribuir deve tutta la gloria m fin virtù , c 4el> 
le fue buone opere, diicemendoG da se ilcffo colla fua volontà e pro- 
pria determinazione da coloro, che avendo la lleilà grazia non ope- 
nno lo fteflb bene? E le per zeprimeie il fiwpnoglio gli irewitiwt- 
tocott'AfoUab: Ch im km» » «h$ tm ÌMim - — 



O ) Si amh , m s fHCélo pmrgemttr , vei»mat$m aaftram Dtum taftRam 
eontemait^ kob smum ut etiam purgavi veiimus ptr SanSi-Spititàtt tnfitfi»' 
ntm fttMimm m moàit fieri e9iifitemmr , refiftit Spirititi- SaaBo Prr 
SéUmmMtm ditemi Volootas prspacainr a Demmo; <^ ApoftoJo faiulti- 
m pnediemii OaM<| fù 4fenar ic vetta A peificara. GBB6ib*al^ 
a. caa. 4. 
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Mon amà egli diritto di rispondere: lo ho la mìa determinazione ltl>i' 
ra e genenfa y colia quale rtfndo frurtuofa la grazia, e che m'ha mef* 
fo in pofTeffo di tutte le buone opere delie quali mi glorio? 

Qual farà 1' oggetto delle prei>nìere d' un uomo perfuafo di que((o 
lìftema? Cofa dimanderà egli a Dio? Lagrazij? Mn fe l'hal.in- 
prc, e gli viene conferita in abbondanza , ne può effergii nculata. 
Dimanderà dunque il buon nfo di quefta graziar Mafe quefta ià^tn- 
de àfi^rti, (ijlla /ua liòera e gmcrr/a fUrerminaxifìrte . E perche renc^i*rà 
egli grazie a pio quando avrà fatta qualche buona opera ^ o vinta 
Gualche tentazione? Se al fin fine egli non ne debitore a Dio, ma al 
t luo libero arbitrio. Qual confidanza potrà e^li avere in Dio , poiché 

non farà più obbligato ad appoggiare lòpra di lui il buon fucccflb di 
tna fitlla fua hirra e grnsyn/a determinazione ? 
A;"^on. ^: ^' ^" Berruyer falfìfica la Scrittura. Imperocché in quefto paffo 
kj^ttca&e. Gesù Crhlo parla non della grazia, ma della predicazione r/mwM in 
una buona terra y cioè in un cuor docile, il quale però non è refo ta- 
le fenon dalla grazia . Dimodoché fecondo il Silvirore del mondo la 

Skzia s'è quella che rende feconda li divina parola; e fecondo il P. 
miyer la volontà é quella che dà la fecondità alla fte(fk grazia . 
2. Nel Vangelo fi parla del arano della divina parola femir.ato fal- 
la terra. Ed ii P. Berruyer prende quetto grano per la grazia. Dun- 
que fa conGflere la grazia nella parola o neU* iftnizione > che èlofte^> 
lo che nella legge . Dottrina di Pela^in . 

^. La fìmilimdine del P. Berruyer lo traditce a r.igione di fua aC- 
/urdttà. La gratta nd fuo libro viene afTomigliata al frumento femi- 
nato lulla terra , e la volontà dell' uomo alla fteffa terra . Ognuno , 
anche de più rozzi Criftiani , si che la volontà dell' uomo è per sè 
Rcffi flerìie 0d infruttuofa y e la fola grazia è quella chS gli conferifce 
la fecondità, e che col dolce (uo calore fa germogliare, per dir così, 
quella volontà , e gli fa produrre de' frutti di falute . Secondo iJ P. 
j Bemifcr la grazia e quella che è flerile ed infruttuofa , e la volontà 

umana è quella, che col fuo calore benefico , che in sè fteffa di fua 
natura rinchiude, la fomenta, lanfcalda, e fa germogliare quefta gra- 
sia fredda flerile ed infruttu^t. La grasta è impotente, ed ha bifogno 
^ • d'aiuto,- e la volontà dell' uomo che viene in fuo foccorfo è quella 

che gl inlèt^na a far il bene. La grazia deve pregare, gemere, cercai 
re, e fupplicaie la volontà dell* uomo per otteaere da lei a}uto nel- 
la fua impotenza, fecondità nella fua indigenza e fterilezM, caloven- 
vjficante nella iua freddezza agghiacciata e mortale . La grazia dunquo 
non e altmnenti mia fiamma di carità ed un fuoco dello Spirito San- 
^ to. La grazia e qudla che deve fupplicare 1' uomo ; non e 1' uomo 

Che deve unplofare il foccorlb della grazia. Qucflclono leconfeguen- 
« «mbili, ma fiecefTarie del /ìftema,. fu cui iì rapgira tutto U pia- 
no di que commentario, che egli vi picfaitacone .fMrMdir/ /"«ia^dl» 
Dio dopo la venuta di Gesù Crifto . 
in tutto il ibo libro U P. fienruyer &, che il frutto della predio- 

zio* 



* 
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ziòne di Gesù Crifto, e gli etfètti della Tua grazia dipendano fismpre 
dalle difpofi/.ioni dell'uomo, e «la diipoflzioni naturali che provengo- g ,',^fmo** 
no dall' uomo lòlo, che precedono la grazia, e non loaom verunmo- dei p . b«. 
do efktn di lei. Non troverete che I Autore neppure una fot nAUk "9^* 
ci avverta e dica, quefte difpofizioni provenire dalla grazia. Dunque 
fi deve intendere che provengono dall' uomo Tolo , e che iono cofe af- 
frico nttunli . In tal modo u gimxia daUa nata» dipende quantuti- 
qiie corrotta e guada, e da quefta natura la grazia è quelU che ri- 
cevo il luo eflèrto, e la Tua efiìcaua. Sarà ditUcile l'afle^nare la dii- 
faensa tn quefta opinione, od il Semq^elagianifino ddciltto da Sm 
Vvatfm in quefti verd : 

„ Ehinque dal mio voler Iddio dipende» 

„ E o forte o inerme il lìio volcr diwBia» ( I ) . 
Quefta è la grazia SemipLlj^iana . Ma quanto inai pa^a di divario 
tra lei ed il dogma cattolico, cosi dal Santo (piegato ed cipieiTo: 

„ Ma allorché del gran Dio l' onnìpocento 

yt Grazia ci falva, e fua bell'opera compie, 

„ Che tempo ad oprar mai non le manca» 
Quanto già d'operar ella difpone : 

„ Ne pel ner dell uomo empio codume , 
Né per altra cagion pende rofpelà. (z) 
Per altro non temiate già , che ammettendo quella Vera grazia , che «r^tt 
altro non é fecondo S. Agollino, che Viffènziute d mta fants dilezio- Coacoclt 
la quale ci fa fare con janfo amare il beat «Ae comfciamoy refti in ve- S'«- 
jrun modo ofFela la libertà dell' uomo . Noi giammai fiamo tanto libe- {{i^y**** 
ri quanto* allora quando queilo ianto amore ci determina a £ir il be- 
ne o fuggire il inale. La fede c* indegna , che noi godiamo d* una pie- 
na libertà anche fotto grimpulfì più violenti .della concupifcenza : e ^ 
cosi ^uie qualmente (otto l'impieifione delle grazie piùefficaà pftt- 
ti rfoi conierviamo una podeftà vera e reale di lelifter loro. Dio èal^ 
baftatiza potente per farci operare fenza intaccare quella libertà chec' 
lia dooaa in aeandoci . E pur troppo ben proviamo » che tì^ fono 
delle mxie interiori, alle quali bene fpeflbnodanio refiftenza, il che 
non dubitiamo di confeffare. Quefle verità che alla fede appartengo- 
no, molto bene s' accordano colla dottrina della grazia in se (lefTa ef- 
ficace , la quale dal P. Bemtyer impugnata viene in tutta la fiia Ope- 
la. Afcoltiamo come ne parla M. BofTuet. L'uomo dice irà scfte(^ ^ 
„ fo: Io ho il libtfo arbitrio. Dio m'ha donata liiibenà. Ora iovo*^,^/^^^ 
„ glio che il colpo, dal 'quale la mìa eteiria (alme dipende , venga 
» P"' 

( s ) Etgfi iomimit v^itd* sréirrìo divims vbmnu • 
Aia etiam invtUé* tfl. Cont. Ingrat. Par. %, cap. 

{ 2 ) Viro omnìcoiem l-oiyilnem cum gratta falva9 i 
Ipfa Jumm cojtunmat oput , cui ttmput mgendi 
iemfer luf^^ fiM aifim wih: «m mttthms iUi 
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primariattiente da m». £ così vuole in qualchtf modo poterG ^lo^ 
„ riare di se iìeffo . Ma e dove vi lanciate trarportare, o rafi fraetl.i? 
ff Voi andate ad urtare in uno fcoglio che vi farà in pezzi, e vi pri. 

vat» dfeU' ajueo di Dìo, che non ama fen^ gli umili , e che li fa 
„ umili per aiutarli . Dio vuole che dimandiate a lui tutre le buone 
„ operazioni che far dovete . Quando l' avete fatte vuole che lo rin- 
ff fnuace d'averle fiKte. Non ruolc però che voi ne reftiate fenza 

operar*, e ioisa sferzarvi. Ma vuole che ^forzandovi come fé do- 
„ veile operan, voi (òlo non vi gloriate di voi fteiTo, come fé nien- 
n te open^e. Non pofTo. lo \(>^lio trovare qualche colà m coi attac* 
„ carmi nel mio li|)ero arbitrio, quale accordar non sò con queftaab- 

bondanza della grazia . Contraddittore fuperbo voi volete accordare 
„ quefte cose ? e non vi bafia il credere che Dio è quelloche le con- . 
f, corda? Egli talmente le concorda, che vuole che voi lenza ceèare 
„ dair operare, a lui fblo finalmente tutta aicriviata 1' opera di vo- 

fira falute . '* 

„ E* certo che quando aoi vogliamo »^ noi fiam« ^otllt Ce non S'^ 
„ un altro fuori di noi) che Vogliamo, dior & Agoftino; ma quei>li 
„ fa che noi vogliamo il bene, di cui fta (critto Deus operatnr in no- 
„ bis velie f come dice S. Paolo. £' certo che quando noi facciamo il 
„ bene, noi fiamo quelli che 'lo ftcciamo; ma quegli & che lo faccia- 
y, vnoy che ce ne dona la volontà con uo» ^ntua tffioKÌJfimét di cui 

fta fcritto.- ftciam ut fatiatis . " ( i ^ 

Noi operiamo con^icna litienà, poicfrè noi meritiamo ; ma ìlCon^ 
alio Hi Trento ci fa fapcre, che li nofìrì meriii / « ({f,>i'i di Dio . (i)- 
Noi adempiamo iibeiamsntc la volontà di Dio , e ciò che è gradevo- 
la a fiioi oq:hi ; ma iHo è qudb che f0 h mi tìò ekf gii ^ gr»Aev<^§^ 
*^iS?'**' ^' • CofKhiudiamo pertanto con la preghiera di qu^ 

a|. 1^ ^ ApoAolO| che a lui indirizza per noi , che fiamo fua conqui-* 
fla.*' ^ Il Dio della pace, c)ic ha rifolcitato da morta il noftroSgnotf 
„ Gesù Crifro, gran paftore del fuo gregge nel fanguc del reftamento 
1^ etemo vi faccia perfetti in ogni opera buona per. lare la fna volontà» 
ly futndt egli Jìejje in voi quel ihe fi» *mtH dimmi Mhùfm Geaò Grillo^ 
M • ni fi* BMna in lèiivtteino. Amen. (s) 

TER- ' 



( 1 ) Cmitm efi NOS vtiUt cimvotmmui fed ILLE féuttia velami h^mmit 
de f m di8mm efi: .... i . , Dcas efl Qui operatnr in nobit '& velie . 

Ctrtum efl NOS facere , cum f.jcimus ; feii ILLE fach ut faciamui , prt- 
bendo vìret ejficéciffimM voituuan ^ }«< dtmt: Faciamutftciatis . S.Aug. 
de Gra. & lib. arb. itf» 

(a) C«/M/ tMum ift tfté mnH èmiaee ìmUm, mt eeram wUt ege uicri- 
ta, finr finn iffiue doaa. Gene. Trid. MT. é. e. té. 

4 Detit autem ptieit ^ ijui edaxit de mortmit pafrvrem magnum tmium , in 
fsmgmine teftamenti alterni , Dominum noftrum Jr/am Cirijium , sfitte voi 
m «nw/ éo»» , ut faciétth epu votuntattm , ftciem in vobit fiied plaeeM 
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Ggth Cri fio avvili fo nella fua parola fcritta e no» /er/tfa, ■ 

dal P. Berntfer. 

A&nCOLOPRIMO.. 
Za Saera Stnttuni -«vtiUita , 

OGnono ben là lo ftrfpito che fece nella Chiefa la prima parte t. 
della Storia del Popolo cU Dio P. Berruyer . Tutti li fedeli df-of^'"^' 
che avevano qualche tintura de' libri del Vecchio Teftamento , v 'ini j,'* 
e delle verità e de' mifterj nafcofti lòtto la corteccia della lettera *di B^ iuyer 
quefti divini libri, ne reftarono fdegnati e fcandalezzati in vederne av- "^j^'*^'^,. 
vilita la tnaeftà, e profanata la lantità. Li Patriarchi, i Profeti, eli auiciKo. 
&iiti de' quali cantengaoo la (ioria, travediti in perfonaggi romance» 
, fchi . Fecero con piacere applaulb alla gitsfta e neceflaria cenfura vi- 
brata contro quella prima parte , ne fi farebbero mai fiaurati di ve- 
-denie^iilcife mù iéconda, penfando che l'Autore mdSo da un piati- 
re pentimento pnicimto avrebbe di riparare lo (caodalo , che aveva 
casianato. ' * ^ 
- Ma^ noi dobbiamo dùlo con nostro dolore , quefto Scrittore nella . 
fua nuova Opera ha feguito lo fteifo piano , e la fteffa condotta con Di?'tl* 
ima licenza ancor più aperta, e più biailmevole, poiché fi tratta fpe- *ti>cs d«i 
cialmente di Gesù Crifto . Si direbbe che egli s* è ingegnato di dipi- 
gncrlo fuUa forma degli Eroi della Storia profana o de' Filofofi dell' naovo'Ve. 
antichità,- gli fa jtraticare il modo di £ivellare» l'accortezza, la coa^àtmeM, 
dotta dT una polìtica tutta al&uto wniai » e le ibnjgUexie della XKa- 
lettica . 

II difetto più generale di tutta l'Opera, e che più offende que' fe- 
deli, che hanno il pio coflume dì leggere il nuovo Teftamento, è Io 
ftile indecente , che attribuifce a quefti libri fanti . Non vi fi vede 
punto il parlare d un Dio , nè ouella nobile e maellofa fimplicità 
che forma il caractece del piàut dello Spirito Santo . In una paro* 
la fembra che 1* AttOM noa vfék mira die di daisi il Vanido 
maicheiato. 

Ber fendervi eonvuti co'vodri propri occhi della verità di quanto m. 

vi diciamo , cioè che nel libro del P. Berruyer la parola divina è af- ff'*"?* 
iatto avv^iiua, e profanata, altro non faremo che riferire akunipafli, G:?Apa'fio. 
da*qiuli pofcia giudicar potrete del reftante dell'efesi « e fioacq^ir- lì <ienomi. 
ne la giufta indignazione, che ella ben fi merita. ««• «qua» 

ComincKrerao dalla maniera indecente con cui il P. Berruyer par- * 
.la de^ -i^poftolt, e de' Difcepoli di Gesù Crìfto, quali chiama col no* 
. . ne di «nffa . Pietro -Cdic* egli) apparivj^ a tutti , ed «e» in fatti T.|,p 
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fotto Gesù Crifto II Capotruppa . " Anzi fa che il Salvatore mede' 
fimo ii ferva di quefta frafe cosi villana : „ Gesù Criilo (die' e^li) 
i^Mf ]]■• „ ordinò ad alcnnt d^lw» di precederlo «ed* andare ad snnunciare 

la Tua venuta , e di cercare degli alloggi e per lui , e per la Tua 
T ^^£2* ** I^po di ciò non dovete più maravigliarvi in fentirlodi- 

^ '*k: n Tofto che Gesù comparve fi fbranò 1* udienza .... Li Scribi • 

„ li Farifei non vollero in quel giorno combattere corpo a corpo con 

„ Ce&ù Crifto Quella diverfìtà di perfonaggi , e le pur è per* 

I, niellò di dir così , quefla dìfpofizione della leena' lèmbra debba rap« 
ty porfi per ben intenHere li difcorfi reciproci, e perche porcfTe fegui- 
re tutto l'ordine degli atti . " Cosi |^ure»non deve recarvi mara- 
a. viglia, che li vÌ3^;^i del Salvatore e de'iuoi difcepoli divenghino folto 
T.^r>**t> It penna di quefto Scrittore fcorreric, marchie , Ipedizioni , intrapre- 
tÌ'/mÌ. ^* ^* ^^'^^ penna , che il P. Berruyer fcmpre 

jiyj ias»' fi^reAinta Gesù Crifto o in un campo di battaglia , 0 fii d*un tea- 
tro . Quefta idea dì guerre, di comb ittimenti , di fcene và molto a 

Senio all'Autore, fe ne ferve (pelli^timo per defcrivere le contioverne 
i Gesù Crifto co' Scribi e FartTct. „ Era un dettino ( fepur è lecito 
T»i,faj». parlar così) del Meflia'd'incontrarfi Tempre con queft' ipocriti , di. 
„ combatterli dappertutto, e dappertutto trionfarne. La fua ftelfapa- 
„ «ria non io riparava dalle loro perfecuzioni , ed egli dal fi» canto 
„ giudicava b.'ne di prefentarfi alla battaglia . " 

Ben fi vede che il P. Berruyer fcrivendo la fua ftoria di Gesù Cri- 
%a aveva il capo ripieno d' Omero e di Virgilio, e fempre teneva in- 
nanzi gli occhi qualchedutio degli Eroi dell' antichità . Che peròfem- 
bra che fi trovi nel Tuo centro, quando raccontando ciò che viene ri< 
fanto da* quattro EvangelilU, cioè che venendo il Signore fatto prigio- 
Tie neir orto , Pietro che aveva ima fpada la sfoderò . e feri uno de* 
miniftri del fommo Sacerdote; „ Era tempo (die* ^li) che gli Apo- 
T *»f »' ftoli pur faceflèro qualche cola a diL*fa del loro Maeftro ... Che fe 
w lì rinette fui carattere di S. Pietro , ben ognuno può figurarli che 
„ egli fù il primo nell'allalto . .. Pietro appimto .... vibra un colpo 
„ di fciabla. ** 

IV. Veggiamo ora in qual manieia quell'Autore faccia parlare Gesù 



«cnad* trillo nelle lue pubbliche prediche a* Giudei . Ma farebbe di melUeri 
CocM^i'Aa tralcrìvere una parte ben grande della fua Opera per elporyi tutti li 
tare A pi ( Iu(^hi, ne' quali mette in bocca del divin Salvator* def lentimenti vi- 
iJ^T'ue^'ittc indecenti . Rellringiamoci però a dame un faggio in alcuni . 
pabb iche Parafiralando alla fiia maniera le parole di Gesù Crifto.- Chi di 
/(Cdickc. ffii cofivìttcerà dì peccato? Quis ex vobisarguet me de peccatoì Trovate voi 
tasa^^*^^ fpi^B* 'g^' quelle parole) ,^ nella mia condotta qualche difordi« 
ne cne tolga il credito alle mie l^tole? — SI io poHb e devo !»• 

„ rimarvi una disfida? Se voi mi avelie trovato in bugia o in 

Dillo, pure vorrei fcufarvi fe non vi fidate dì mie parole. " L'Au- 
foie potrebbe egli làr parlai^ d^ tltft nanio» m VJOO Mòoiggi» 

Ma 
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Ma eccovi un altro tratto ben più ftravagante . In occaftone dell' 
accufa sì di fovente replicata da' Giudei coptro di Ge<m Crilto , cioè 
che e^i violadè il Samto, li 6 dire : «* Io sò d* eflère acculato da 
voi di non efl'ere efarto offervatore del Sabbato, ed io ho lafciatocor- fi 
•» rere qu|:fto foijpetto di me. £ due [pagine più (otto, come fé cre- 
édk ftnxa dubbio d* aver troppo addolcito la parola di rofpetto . la 
tramuta in fcandalo, e dice : „ Ciò obbligò Gesù di levare lo Ican- 
„ dalo, e di rilpondere a' Tuoi nemici . Ma non è egli veramente 
icandalófo il voler dar ad intendere ehe Gesù Crifio , la Tanti tà me- 
defimaf ha lafciato fufTlftere per qualche tempoitno fr a nd a lo , che egli 
non ha levato ienon quando ^li e piaciuto? 

Si sà che Gesù Crifto fervivafi di fovente di parabole ne' fuoi di- 
icord pubblici e nelle fue prediche. Quefto era il coftume de' Palefti- 
ni , come ce lo & làpere S. Girolamo : ma il Saivarore nell' untfor* 
marvifì aveva mire ben più fuperiori, quali poimanifeftava a'luoid»> 
fcepoli a parte quando erano foli . E^^Ii dava compimento alle profe- 
zie, e nalcondendo la verità fotto 1' ombra delle parabole , (vegliava 
oegU mi il defiderio d' effere iftruid , e trattava con gli altri come 
meritava la durezza del loro cuore . Non riferiremo quf che un folo 
efempto delia maniera con cui il P. Berruyer prefenta quelle parabole 
al fuo lettore , a cui le reude ancora meno intelligibili di quello lo 
foffero a' Giudei più indurati. Nel capitolo XIX. di S. Luca il Figlio 
di Dio c^>one ciò , che era ftato predetto di lui nel Salmo lecondo, cioè 
che Gon aecietti eterno ed immutabile fuo Padie lo ftabiliva Ite fulla. 
cena , e che indarno li popoli tutri uniti coii^iurato avrebbero coa- 
tro il Signore , e contro il fuo Crifto , che il luo impero fi ftabilireb- 
be t e che egli efercitarebbe tutto il fuo rigore concio di qtielli , che 
rifìuraffero di riconofcerlo . Di tutta quefta profezia ne moftra egli V * 
adempimento fotto la parabola d'un gran Principe, che fattili condurr 
Te innanzi li fuoi nitnici c o ni Ml d a che fiano puniti colla morte; il che 
s*e(eguirà nell' eftremo giorno , quando di fua poffanza riverito o di 
tutta la fua maeftà precipiterà li malvaggi nell'eterne fiamme. 

Veggiamo ora come V Autore elponga quefto palfo deli' Evangelo , 
che racchiude si grandi, e sì importanti verità „ Un Signore (die* 
„ egli) di gran nafcita e di gran potere trasferifli in un luogo lonta- 
M nOf e fi pfefentò a i un Sovrano , a cui toccava di dilporre d'un Re« T.4»p.«tf« 

gno per ottenerne da lui i' invellitura . Se egli avelie avuta la fot' >t«<*sj 
„ te d ottenere il fuo i'it.-nioy aveva dileguato di andarcene ben fubito 
al poffeifo de* fuoi (lati. Qui non fi lòoige punto la parabola di 
Gesù Grillo; queda è tutta del P. Berruyer, ilqnale all' infedeltà del 
-racconto unilce de'ridefli , li Quali potrebbero recar maraviglia , (è 
vi (offe luogo di redar raaravìpteto di quefto Scrittore dopo le cofe , 
che abbiamo riferite . Profiegue perranro a parlare cosi : „ Quefto Si- 
„ gnore però non era amato da' luoi Cu cadmi , i quali fpediiono un 
' n tndMlctata al Sovrano che difpor doveva della km» corana , «d io^ 
gl' inviati di nppidciitaiBli, che non volffraiio altrimenti 

^ ave- 
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avere quel Signore per loro Re . Non fi (!evono mai fàrecotaCpaffi 
n quando non fi è ben ficuro del l'ucceflb * e del iecreco . " . 
(^Kfké è la betta morale che il P. Brrniyer cava da quefto tetto dell* 

Evangelo, quefta è la lezione che dà aMuoi L-ttori. Qiiando sM;a in- 
tenzione di loUevariì e dichiararfi contro dd proprio Pnucipe e del pro- 
zio Sovrano t bifopina prima elTére ben ficuro del fuoceflo, e del fecra- 
to. Gli Ambafciarori de'qinli parla 3. Li,>:i^ non s'erano b^'n aUiciirati 
nè dell'uno ne dell' altro; imperocché il Jorruj'i- ci u Ihpire^ che 
f» il Prétendenre la fpuntiS ad onta di tutte le opmi/i mi colle r,aalicon 
ogni ìiforzo fc gli erano attravcrùti, eJ in oIt* per !ori> dif^ra/iafu 
informato del tutto, onde ottenuta T invettiiun aA rcg.u lì fé loro 
t, ionanzi con tutta la maelià , e T apparato reaie . 

Come mai 11 può trovare G?sù Crilto in una parahila, in cui v-ene 
rapprelèntato come (quello, che s' arrifchia a.i un'mtrapicU con luccr- 
-ttsna di riufcirvi felicemente, e che di fatto noa gli riufcì il :djiènu» 
ienon perchè li fuoi nemici mancarono di prin^L-nza e di Icgreterza. 

Palliamo ora a vedere come il P> Berruyer tratti li dikorii privati e 
^cendevoli di Gesù Grillo e de'fiioi difcepoli . 
^« S. Marco riferifce che ritornati gli Apotioli dalle loro miflìoni refero 
JjJ^'oifj^^ conto a Gesù Crillo di quanto avevano fatto, e di ciò che infegnato 
& vicende- avevano, e che il divino Maellro lorodilTe : Andate m ritirarvi da fili s 
c^'c^'f*^ /// /V/ (inai: 'e I un foli t aria . Quello tefto ha dato motivo agl'Inrerpre- 
*fc«poa\ Sacre Scritture di fare delle ritìefliuni le più edificanti, e le più 

aitili st fìlpetto a'miniftri del Vangelo, che a^'.i altri fedeli. Ma il P. 
Berruyer non ha gii parlato cosi , anzi fa dire a Gesù Crifto ai fuot 
T.|.p.t»7. dilcepoli: „ Voi vedete che quella cafa è troppo piena. Io non poflo 
ff né licenziare, nè dar difgufto a veruno. Appena alcuni eicono, die 
^ ve n'entrano 'degli altri. Non abbiamo tempo nè di mangiare, nè 
di ripolarlì. Andiamo dunque e ritiriamoci in qualche luogo folita- 
„ rio, dove.poffiamo godere ailicme del piacere della.- finitudine . 

Al ceno non vi farà chi riconolcra Gesù CriHo in queftu modo di 
filvelIaA, come neppure nella riCpolla che quello Autore gli mette 
Mi ^oeoi quando, Inoondo lui, gii ApoHoli richidero il loro Maellro, 
dove voleva gli apparecchialfero da celebrare la Palijua . „ Voi avete 
„ ragione (dilse loro Gesù CriUo lecondo il P.fierruyer) e tempo da 
Tt F.ijf „pen&m.**Chi non crede che qiU fi tratti della rifpofia d'un uomo 
che viene richiamato da una lunga didrazione, e che dioiofin ìa fua 
riconolcenza a chi lo fa ntorn.ire lopra se ileflo. 

La lavanda pure de' piedi degli Apoftoli ci fomminiftrerà un alcco 
fiipRÌo dello ftile baffo e puerile, quale queir Autore afli^tta d' attri- 
buire a' privati difcorfi di Gesù Grillo co' luof dilcepoli . „ L'Appflo*'' 
n lo ( S. Pietro) (dice il P. Berruyer) forprefo da Ipavento e coper^ 
j,. ^ » to di confufione efclamò tirandoli a dietro. " Noi fiamo debitori 
' all'Autore di quella ciicoftanza omefla da S. Giovanni ; ed il luo mo« 
do di erprimerfi ce ne tichiamerà a meaorìa un altra , quando per 
éwc che Gesù Criil» aveva chiamnente manifeftatt la fiia J>ivmkà.- 
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Quijlo (die' egli) «0.1 erj per fnrte di Gesù Cfijto un ritir.i.ft dai pto- T»*.?. «»|» 
feffare la fna JXmmtà . Ma ripigliamo la continuazione del nolfao 
foggcrto, e fèntiamo ciò che dice 1' Aurore . " Gesù Crifto aveva 

delle ragioni piu elevate, e voleva cliere ubbidito.... "Nondime- ' 
ao «CSD la leplica che gli mene in bocca di S» Pìem: „ ttnaanì>' 
„ temi che ve lo dica : voi non potete avere booiie ragioni....** 
Chi può trattenere una Riuib indignazione al vedere trattare in ma- 
niera sì vile aaìooi e fou^ern ì j>ravi e sì maeftofi f 

Ciafcheduna pagina di (]ue(to Libro che noA «icminiamo» non rende V(. 
che pur troppo vero e reale il timore di M. Arcireicovo di Parigi , *' 
che queft' Opera fomtniniftri dell' armi agl'increduli . Ed in verità non /B/)raVer 
è egu un favorire coloro che negano ed impugnane U Divinità di f* p«(iai« , 
Gesù Crifto , il &rlo parlare ed operare in molte occafionì come fè o'etù'cHfto 
egli non foffe che un puro uomo, e coU' attribuì tali e ne le debolezze, come un 
a k paflìoni? „ Il Popolo giunfe ( dice il P. Ber.) nel lido di Bet- furouvra». 
M làida prima che la Barca fu cui veniva Gesù Crifto foflè arriva- 
„ ta. Quefto contrattempo che fui bel principio non dovette piacere '*'* *"* 
„ molto a' DilcepoU » non difjpiaG^ però al Maeftro . Vidde con pia- 
„ cere la moltmidìne che ralpettiìva . Qtiefto faccolfe con grandi dì- 
nioffrazioni di "iubilo. ** Sì rifpofe GcÀi Crifto (dice il P. Ber. 
„ in un altro luogo j io fento con piacere le acclamaaiooi 4li ^iiefti 
„ fiuiciidll. ** 

Si deve al certo giudicare chcìnquefti pafTì l'Autore non abbia vo» 
luto parlare di un Dio fiitto nomo,- poiché ciò che egli qui 4ioc di 
Itti» non può eftre convfiiieiite die m un TbedìcaTore, che vede con 
piacere la folla de'fucN uditori quali s'affrettano per venire ad udirlo 
e fanno applauiò alle iìie prediche. Che ie quefto Predicatore ha il 
vero rpirito del jfiw Éan», s'nroilicri ìmann a Diodi ^iwii«ompia- 
cenza prodotta in luì dal fuo amor proprio. * 

In altra luogo ci rappiefenta Gesù Cnfto che afcolta li difcqpoli di 
EnunansVon $m femèìente grave e fo/lenutot o che & ite V0 em di- T.j.p.jj4. 
Jfiacert im una terra fitibonda del fuo fangut . Nell'orto il fuo fi-m- 

9f biaatc turbato , ed il fuo concc;gno inquieto ben più dimofirano T 
» intem» fi» che le parolè . 

Noi Tappiamo dal Vangelo che Gesù Crifto nella fua orazione dell' 
orto noti ù>lo aveva il fembiante turbato , ma che per noftra iftru- 
sione , e oer conTolarci nelle noAre pene ed afflizioni , ed ammac- 
ftrarci a (anrifìcarle con un intera femmiflione alla volontà di Dio» 
volle etfcr forprefo da triftezza , da angolcia , e fentirfi opprimere il 
cuore da una crudele meftÌ7.ia, (ìcchè egli fteffo ebbe a dire, che la 
fua anima era colma d'angofcia fìno all'agonia. Tutto è Tanto, tut- 
to è ammirabile in quefta trillezza ed in qucft' angofeia volontaria 
del noftro divin Salvatore . Ma non e e^li un diftrugftrre o un eft» 
nuare qnefti Tentimentì, che ìTpirati ci vengono dalla fede» colfattii- 
buire a Gesù Crifto un coritePHo tnfjìtieto 

Sebbene il P. Berruycr qui non lì ferma, ma fuppone delle 
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e reali in<^uietudini nel Salvatore colle mifure e cautele, delle quali, 
lècondo lui, era Gesù Crifto obbligato a valerfì per non cadere nel- 
T. I fi ». le inlìdie chr gli venivano refe ria Tuoi nimici , e per non vedere 
„ fcatenata contro di lui una lulia di nemici, che tentavano rapirli 
Wi.r.iM> ^ In benevolenza del popolo. „ Stava anche (die* egli) molto a^ 
♦ tento per non inafprire li loro animi , e per non moftrare d' in- 

9 rullarli nella loro iconfìtta. Se li mira iul lido del mare, loia, 
leoaiido il P. Berruyer „ per dar tempo al fuoco grande ^ fimi ne» 
„ mici di rallentar(ì alquanto. ** 

In occafione delle premure e delle iflanze a Gesù Citte daTooi fìra- 
Qa!Bt»E.tcUi perche vada a tarli vedere in Genifidemme, 1* Autore così rap- 
fanp'o* porta la rifpoUa loro fatta dal Salvatore , e riferita nel capo 7. di S. 
cenf.H. »* Gio: „ V mtendo, e ben vedo io che bila^nerebbe che io faccffiper 
Gnu CiUie „ oontentanri. Voi potete voi altri comparire quanto vi piace ìnGe- 
qucfto'Aa. >♦ w^^'f^nni*» mentre per voi non v'e alcun pericolo... Ma non è 
lofc. n 6'^ me... Il mio nome dà dell' ombra a' Principi del Po* 

„ polo, li miei miracoli fanno arrabbiare liSacerdoct. Tono che mi 
lafcio vedere in Gerufalenune tutti ù Allevano , ed ognuno fi di- 
T. r.t* ^ chiara ed abbraccia un partito o l'altro. Però io debbo avere que' 
riguardi, da'auali voi potete fenza difficoltà dilpenfarvi . . . Tocca 
„ z me . . . lo sfuggire con la mia prudenza le inudie che mi ven- 
„ goao tflfe . " L Autove termina quefta rirpofta con una rifleflionc 
ben a propofito per far Tempre piii conofcere il fuo genio , ed il Tuo 
ftile. " Ge!>ù Crifto (die' egli) non voleva entrare in Gerufalemme 
„ con una truppa che loficelfe conoicere, e fpecialmente in un gior- 
^ 1U>.*> in cui certamente v'era un partito collegato contro dilui. ** 
Dopo riferita la richiefta fatta a Gesìi Crifto» fe fofle lecito paga- 
ie il .tributo a Cefare, il P. Berruf er fa quefto rifkflb. „' L'infìdia 
„ per quacMo fembraflc inevitabile . non Ibrprcfe però il divino 
T.s.p»]i. Maeltro. Egli l'aveva già ben prevedila , e ieppe fcanlària con 
• „ vergogna de' Tuoi nemici. ** • 

Ma ecco un altro rifleifo dell'Autore ben naufeante, e che fembra 
dare la piena a'i'uoi ecceifi. Folta quefia di(i>ofizione degli animi, 
T.4. p.i|. n liciK ed intimamente conolciuta da Ge^ùCrifto, poteva egli pren- 
M dere prkcatizioni che folTero fuperflue ? Poteva egli prometterli un 
„ momento di ficurezza.^ Secondo dunque le regole di que^ faggia 
M economia, egli prendeva contro le forprelè de'fuoi nemici tutte le 
„ mifure d'una prudenza la più circofpetta . 

Se l'Autore credeva veracemente , che Gesù Crifto penetrava colla 
Tua fcienza divina il fondo de'cuori , e per confeguenza che non igno- 
rava quanto veniva tramato da fuot nemici contro di lui, come uba 
s'è accorto elTere una beftemmia ed un' empietà il dtiej dte en o»> 
firetto a prendere delle mifure contro le forprefe? 
^iiT. Fin a qui avete veduto il P. Berruyer firvìrfi iÌKceflÌTamenre d* 
po.°L»V^ ogni forte di ftile, ora adoperando il tragico, ora il comico , ora il 
boiic di militare , ora il bemeTco • Da ciò proviene il fuo frequente uib delle 

frafi 
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frafi di campo di buraplia, di duelli, di nudm, di fcorrerìe, dì 

deputazioni di giorno, di (cena , di teatro, di truppa , di capo-trup- u"ò"ftiied^ 

d'ailoggiameati } ed altie lìinili , le <]uali non ooflbno produrre Pioccfb. 
«Ino cAtto, che di ■▼Wfife e rendere fprcgievoli le parole , e le 
azioni del Figlio di Dio fatto uomo, di efporre le fue divine aziotii 
alle dehfioni, iniuiti, ed alle archiate degli Increduli, e de 'cat- 
tivi Criftitfu. Ora fiate per vederlo prendeie dalloro e da'proceffi la 
njaegior parte delle parole, che loro fono proprie, per valertene nel- 
la iioria della Paflione di Gesù Crifto. Noi non re ne prefenteremo 
die quaidie ii^gio» ma che baderà per dar a divedere fino a qual 
punto il P. Henufet iàppta icndar pra&ne anche k materie più 6- 
cro^ànte • 

GoniiiiciaKaio ^la un rifletè dell' Aurore . fi proDone di da* 

fcrivere le mire de'Capi della Sinagoga, e li mezzi de'quali dovevano 
valerli per far morire Gesù Cnfto.- e dice cosi. „ Un uomo anche , 
M con tutta giuftizìa rrverito dal popolo perde alla fine ogni conce»* 

to anche il più ben fondato nell'animo d'un popolo, quando ven- 
„ ga ad avere contro di se il pregiudizio al lòauuo favorevole a'(uoi 
^ nemici d una (entenza definidea . Qjiefto ere il capo d' opera della 

confulta de' Giudei ... Ottenuta una volta la mutazione degli ani* 
«, mi loro pili altro non reftava da fare , che orefentarlo al PreCden- 

te Romano, fame fentenziaie la pan » e wlecttaie ben fiibito P 

esecuzione della fentcnza . '* 

Qjiefio è il piano formato dal P. Berruyer, che fi lalcia conoicere . • 
ben dì frequente nella fiia opera piuttofto un aftno politico , che m 
haaa Teologo . L'dTecuzione corrifpofe perfettamente al difegno . 
^ Per metterfì in ordine (profieeue il P.fierruyer) fi raduna il Con- 
M cilio... vi prende ognuno il tuo poAo, fi cita il prigianiere 

Qpefti cattivi Gifidici per affettare un aria di moderazione e dì ma- l\ài,t»thg 
•I tuniàf propongono prima di paflar oltre , di dare fommari»- 
«, mento wa- levifta al procedo .... Atemà d^ membri della coni* 
M pegnia vaw*o incaricati dà lòanaie m fecondo ooftitiiio 
a» ac.** 

S JiitKte , che il prihcipalé fcopo del P. Bermyer nello fcrivere la 
Storia dì Gesù Crifto fia ftato di far vedere a'fuoi Lettori, che egii 
era capace di fcrivere fu tutte le materie co'proprj termini dell'arte. 
^ Pilato (profieguc egli) fece s'accoftaiTcro coloro a'quali appartene- »*r«w«l 
„ va il prefentare 1' iftanza della Nazione , e gli ordinò di £ua la, • 
M loro dmanda (circa la liberazione d'un prigioniero. ) 

Voi ièma dnmb fcftarete icandalezzatì da quanto avete letto pfO> 
fo dalla prctefa Storia di Gesù Crifto comporta daL P. Berruy r Ma 
per liberarvi da un maggiore fcandalo , che faxa dubbio incontrare* 
• Re nel leggete tutta intera l'opera» abbiamo creduto dovervi prefen- 
tare queftì varj faggi per ifpirarvi un. fallitale abboffriinentt» od UB 
iimt' orrore verfo quefto libro pemiciofb. ' • -. tx. 

Moafiimor ilidvdbofD ìT Aach in w fro Editto mdiblicafv ttff 
« ^ Ri . ' ■ II» .f«w 
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fibn fanti tro di quefto Libro ( i ) fcuuprc ci-.iaramente li cattivi efTertt, quali 
dÌrP*'Bcr. ^^^'^ produrre quefto &iit ai>ieto ed aft'ettaro adoperato dall' Autore 
ruyer'. " per tar parlare lo Storico Sacro ^ gli Apofrolt, e Gesù Crilro ftetìo . 

Eiiuo di Porteremo qui le parole ItefTe di quefto Editili tMto'ciù volentieri *, 
vc1c!>'«.^'d' quanto che l'autorità £^i(GOfde dà im novo peto alla lòdeua di 
Aach* ^ue riflefTioni. .< . • ' 

„ LAmaie (dice quefto Prelato) fct arato k»m dubbi* il diftgn» 
„ dì far cornee li libri fanti per.ia mani d'un maggior nYimero -di 
perfone col fendere la loro lesione più grata, e più dopante. Ma 
^ quai frutto fi può egli fpcrare ne rttra^ano li fedeli che alletta» 
^ vengono a ^«ttla lesione da foli vctu dello ftiie ? Era dunque 
^ conveniente co(à che per lècondare il conotto lor gufto metter fi 
^ doveflfero le mani Cu d'una cola sì facra , qual è la parola di. Dio, 
\y (pc^Uarla de'fuoi antichi ornamenti , che fono di lei propri, e P^c- 
„ tentarla trasfigurata finto un nedemo ornamento più conveniente 
^ ad.nna fteria profana di qualche nazione, che a quello del commep- 
„ ciò ine£Gibile , quale Iddio a'à coofiaocimo d'avees con gli uo* 

niini • . ■ " . 

„ ftlolti leagtjfumo la Sacra Scrittura nel P. Berruyer, li quali non 
r avranno letta ìit altri libri. Cosi forfè iarà. l/U quanti altresì 
„ dopo aver tetta la Vita di Gesù Crifto, li iiioì precerti , e ié foe 
^ maffime ne' veri fonti, fedotti pofcia dall' incanto d'un libro fcrirro 
„ con ftile brillante perderanno il gu(to degli antichi , e così verran- 
^ no a perdere per Ìen4>re qudl* edificazione , quella iànta «naone , 
quelle lalutevoli ed interne impreflìoiu del Sij^nore , che ben fi 
(entono nella lezione de' libri dettati dallo Spinto ^anto , e che 
mai fi troveranno in un tit^guaggio in cui mtti fpiooa raflétt»' 
^ lione d* un' eloquenza umana ? 

„ L'Autore protone una itoria inceramente t/aus da foli libri 
^aìi ta^ quanto vi aggiugne egli del fiio? E ci& anche, come bek 
— oàerva Monfifinor Arcivefcovo di Pjrii;! , fenza nemmeno render- 
„ ne avvertito il Lettore. Talora s'incontrano de' fatti, che «fli a(> 
„ fieme unifòe con de^paifaggi , li quali mai ^era faputo die lo Sj»- 
0 sito Santo aveflc dettati, per unirli infienie. Talora deHe verifimi- 
» militudini, che taAx-&glSo ha cercate nelle proprie con^ettuw , « 
^ cavate dalla fin natafia . Da per tutto il fiio Aik brilla per èi 
palli ingegnod e ftudiati , che formano tutto roraamento ddla fua 
^ opera , ma che trovar non poteva - ne' Libri (aori , da' quali nni- 
camente s' era propoAo di trarre la fua ^ria . Non è qUeAo un* 
ingannare gli uomini , prefentare loro per tefto iàcro qaéBà Tanì 
abbigliamenti d'un' racconto affettato^ Nm tddmt M varbum fmi 
3» 7»ò'u loquor , nec iaufentù at m» 



}» 
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> ^ Vi fono è ven> deali uomini illuilri, die haimo fcritta la, Storia 
n di GesuCrido, e d«Ua Tua Tanta Vita,- ma noi bea diftinguiamo ntl 
t) lecere quelli Autori ciò, che e loro proprio, da quello che trovaH 
M aiftentico ncTacn ori;>inaH . Gesù Cntto jparla ed opera ne' loro li- 
}» bn come parla ed opera negli EvangelHK . Non davano eglino al 
n fio parlare nuovi afpetti per formarne de' naiunamenti rctrorici, 
M nè aggiugaevano alle Tue divine anioni delie circolUnse iramaguta* 
» rie per renderle più verifimili. 

„ I.i Padri fi fono aflaticati lulla Scrittura, 1' fianno imerpretata , 
M v'hanno aggiunti de'comcBti» che fono come tanti fonti di luotee 
^ d*iftnnione; ma giammai qaeftl Padri hanno affètrata unr niaiiie* 
9, ra di Icrivare che diminuitca que' fentim^nti di rifpetto e dì V4II0: 
M ragione dovuti a' Ubri iàcri ^ giamgiai hanno peufato di ibftkvlw 
„ uno ftile (;jbnts a anello adt^ato e coniècrato daUo Spirito San- 
fi IO . Prcflo d; loro ia Sacra Scrittura è (empre la pura parola di- 
^ Dio, non nui il loro Unguaggio. v^^a iola in «è grande9.iolain 
M se flefla maeftotà , fola augufta , lòia verabement» fiibblime » TÌva , 
9, potente, ed cifìcacc, fola dcjjna di render foci^etti li (piriti , di fa- * 
w ziare il guito , di rapùre 1' ammirazione di coloro che la leggono» ^ 
Il fi trova neMiwì loro lènza veruna melcolanza, tale quale è nelfiia 
9, fonte . O quanto più felice farebbe llato V Autore , le con maggior * 
ff lédeltà lè^ueadoU come fue guide , e fuoi modelli , non lì fofle tal- 
ff volta bfèiatO abbagliare da idee particolari y chi rUhMdtr^ben forfè m 
efjìiìi pjù aa!ir:t!o; e fe mai dipartito fi fofle dalla ro?qola del Sacro 
,f Concilio di Trento, che vieta di dare alle Scritture S»aate una in- 
„ terpretaziane contrasia .al ientìmeato unifimne de* Saqti Padri I ^ 
Finalmentt coDcJiiiide od. fioiWw la kùam àù IUn» dal P« 9»- 
ruyer. , .. . . . . . 

ajl.t;cqlo s£Co-Ni>o. 

* • • 

iM .Trtdnìwe AifprrstÉUtl 

* • 

IL P. Benmyer non avrebbe trattau la panda di Dio io un modo (, 
cos) r o wancefe o ed* aM* eroica , giacche quefla tòno V d^NÉioiit . i«yec «c- 

che Meglio di tutte indicano lo ftile^ della Storia del Popob dt Dio si K'HjjA^ 
del nuovO| che del vecchio Teftamehto, fe avelfe avuto più ribatto 
per li libri hmà , e fe in luo^o dt riempirli la mente 4'ùia k 



lettura 

affatto profana, che ha poi tonnato il luo modo di fcrivere, applica- 
to li ifM/t allo ftudio de' Santi Padri , conlìderati ièmpre dalla Chieia 
oome li veri interpreti delle divine Sfittine. Da effi avrebbe impait- 
de • le verità che creder fi devono, e la maniera diefporle , e lapre- 
iBrcnia ehe ftea lì menu lo liile femplice ma maeftqfo de' libri iaprii. 

per infegnare if dogma e la morale , o per nanne i^ripamenfe i 
£itti che vengono In ellì riferiti. Finalmente vi avrebbe ritrovata quel- 
la pvoU di «cai isritui* s'. à confervau a«U'Of«a ^ 



I^S , S A O C I 0 

Suiti Dottori, e die Tietie nidicata col nome di Tradizione. Ma rem- 
bra che queno Scrittore o non fapeffe cofa foIT? la tradizione , o che 
non n'aobia fatto verun conto. Nel pnmo e nell' ultimo volume del- 
la fila opera tratta della religione m se fteffa , e de' principali dogmi 
di quefta fteffa (anta religione , fenza che mai o prjvi o conrermi 
^nto ne dice con qualche paiTo preib dalle opere diquefti (antìDot- 
tbfi . E con più di ragione non k ne (èrre punto in nitto il corpo 
della Tua Storu di Gesù Grifio, e desìi Apoftoli . Direfte in leggen- 
dolo non eflèrvi mai ftati oelia Chiela di Dio né Padri nt Tco^i . 
Tmt9 è lùo proprio . 

• rt. Quefta atìfertazione , quand'anche altro non vi fofTe di che rlmpro* 
■ih^ quf. verarlo» è a&tto malvaggia, o ai neno rende 1' Autore al roii}moib& 
A» dirpfft petto. La &orìa del nuovo e vecchio Teflaniento non fi pud dtften- 
dilir'miti • ^^^^ piano de' libri facri : ora quefti in ^qualche paflo fono ofcu- 
(adeiuiiìa rì, ed in altri pare che ricever ^otTano differenti interpretazioni. Co- 
inpre • . me dunque fé ne potrà fcoprire il vero fealfb ? Al certo àò non po- 
trà farfi fenon col lume di quello fteffo Spirito che gli ha dettati a' 

Autori. Sappiate prima di tutu (dice S. Pietro) che la Scrittura 
in tmmc fua parte lu» awi mterpretarfi con privata autorità . Non è il 
proprio ^enio, o un inftinto particoLire , o il proprio lume quello che 

* dà a ctalcheduno l' intelligenza delle Sacre Scritture, come pretendono 

(;li Efvtìd drali ultimi iecoli . Solo nel ièno della Chiefa fì trova ì! 
urne, colla (corta del quale puff amo i>enetrare il vero fenfo de' libri 
ianti . Ella lòia' n' è il Giudice intallibile ; e lo Spirito Santo che V 
ammaeftra in tutte le colè, per di lei mezzo ci fa fapere , che per 
.b< n interpretare le Scritture fa di raeftieri ricorrere alla tradizione de' 
Santi Padri, il confentuncnto uniforme de'quali deve por fine a'noftri 
dlMì, e (mare la nofrra incertezza. Qiielto è fiato il metodo che 
* in ogni tempo ha dato la Chiefa a Tuoi figliaoli per fhidiare la facra 
Scrittura, e quello e tlato lèmpre praticato e da'Padri, e daTeologi, 
0 da* Fattori per fpiegarla agli altri. Egli è ftato folenneménte decre- 
tato nel Sacro Concilio di Trento per metter freno alla licema /regola- 
ta de f piriti in./uittiy e turbolenti y 11 quali invece della parola di Dio 

* ci danno le iliufìoni del loro proprio fpirito. Che però 0 Sacro Con- 
cilio di Trento virta affolutamertte a chi che {la a intraprendere P in- 
térpretatùoie delle Scritture in un Jfofe contr/irio ai fentimento uniforme de* 

• • PmU, (i) 



ti) Att eeeretmta pttmLmÌM ìmgtnla^ deeetmt (Saafta Synodas) a# . . 

fu» prudenti» iiinitui , in reims fidrì , morum md étàìficatmem dcéh^ 
ma cètiftiamte pertineniium , fucram Sctipturam sd fuot fenfnt contorquttu^ _ 
entra emm ftnfkm , qtmm ttnmit & ttìtet SamBa Mater Ecclefis , cu fin 
tf^ fmdkmw da ven fimfii O iatttfraatioa* Seripturamm laa^mtm ,. ««f 
t -ffiMw tf aanr ^ — ■ iW i ii wd ti A m Pmtnmtiffiim Settftmum fienm m» 
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Ecco ima redola Rcnerale per tutti h figli della Chiefa, fieno que- • 
&i o dotti , o 1 ignoranti . £ perche dunque il f. fierruycr i'e credu* 
to (di^nlato dairolfervarla ? Ha cgU trovato 'venni alerò Au'^ure cat* 
tolko , che abbia infraprefo 'À dare un dettagtio- circonilanziato e 
ièguente dell ilbria e dottrine dt G:s\x Grillo, e degli ApoUoU fen- 
xa l'appoggio d*lla Tradizione.' Egfi dunque ha battuta una (Iraìa 
fin ad ora fconofciuta, e non ha voluta altra guida fuori di se A-.'fTo. 

E^li però non e iòlo a battere' quelie Arade dizione, ha prefu per iti. 
faida uno de* /uni Confiratelli, il iamoib P.Harduino s\ noto per gli i.^'f^"*^** 
errori ftravaganti ne' quali e caduto fui punto della Tradizione, e di 'Vgaiti'ie"* 
tutti li kritti dell'Antichità . Quefto Gefiuta effendofi pollo in capo '«c.-c dei 
che la-dottrina della fua Società iulla preddtinazione , fulla grazia » ii',*****"" 
full' amore di Dio, Tulle regole delia morale foffe quella della Ghie- 
la, e Tonetto della fede de' cattolici ; ed in reggendo nell'opere de' 
SS. Padn a fpccialmente in quelle di S. Agoftino una dottrina affat- 
to contraria, quale (lato iàrebbe imponibile d'accordare col Molinif- 
moy ha prefo il partito di troncare dalla radice la difficoltà cui lo- 
fienerei che tutte quelle opere non lono punto , di que' Santi Padri , ' 
a' quali vengono attribuite» ma fuppofte e fabbricate da %ualdie in- ^ 
poftore . • ^ 

Ma il P. Harduìno paiTa anche più oltre , mentre pretende che 
chi ha lavorate queft' opere fotte oocni si venerabili Ha itaro un.' 
Ateifta , il quale aveva per ifeopo di diftruggere la religione . Ed ec- 
co come la dikorre : Si veggano nell' opere attribuite a S. Agoftino 
ed agli altri Padri della 'Chieiàf che Dio bene fpetfb viene n^nifìca* 
to co' nomi altratti dì verità, di carità, di iàpienza, di giuftuia, di 
bontà, di potenza ec Ora (dice il P. Hardiuno) tutto aò.fi ridact 
ad idee che non fuflìftono che nella niente di colui che ne jparla , « 
che ceiTano d' effere quando egli più non vi penfa j dunque tono (t^ 
te quefie opere fuppofte a' SS. Papiri da un Ateifta , che impugna V 
efiftenu di Dio col diffegnarlo co' termini di verità , dr giuuizia ec. 

Q^iefti deliri del P. Hjtfduino erano già lèpylti in queUa dimenti- 
cassa , che fi meritavano ; ne s' avrebbe mai creduto dw poteflèro 
avere de'feguaci . Eppure il P.Bémiyer li ha adottati, e pretoide di 
dar loro della fuflìrtenza e della forza col nuovo afpetto lotto il quale 

-.oe li preièntaii i>;Noa e (die* egli )^ un aiutare la noTtra fede , ma uno T.t,r> i«« 
„ sfigurarla, o piuttofto un diltruggerla afi'atto col foftituire alla ve- 1** 
,, nerabile oicurità de' noftri Milter; la preitfa loro chiarezza, e per 
„ dir cai .lo tiaviiànento de'noTtri dogmi in a if e WMM i verità pio- 
„ fonde ma intelligibili da chi ha il dono di riflettere e dì penfare ; 
„ ver^ pretelé eterne . arbirre delle noltre anime , infìnitamente |>e»> 
jf fieraTf indipendenti da Qualunque ' prudepte ammaeftiaownto , idee 
„ eflènziali del vero, del bello, del buono, dell'ordine ec. ... Ora chi 
„ crederebbe trovarfi certo numero di Filoiofi, che hanno giudicato 

'jft ouefte idee ^r altro in sè fteffe sì poco aflblute, e sì poco indipep^ 

^ «HKì» fih6#«<ii||ftfii dipcader wrwp dall' cfitaM <*«'^^'" > 



Ij^ Saggio 
^ IMUttate ed opportune per formare gli attributi della Dirinitì , e de- 
„ gne «Tcflère il Dio che adovano , o piuttoTto il fanrafma che (i r ni- 
„ piacciono d' abbcllirè , per foftituire vergo^norsm^'nre il Dio di 
ff Platone al Dio d' Abramo « d' Itacco, di Giiicotb?, al Dio di 
M Mose, • de* Profeti, vale a dire un parlare vuotu di fìiinifìciro , 

Un oggetto di loro fanralìa a (]n-!1o Spinto unico fìnt<olare in<ì- 
„ nitO| iuliiitente iòvrannamente ^ertetto y che e Itato adorato da' 
„ SeAeìi'di twtii fecoli, e che al preiente è adorato dai Crìftìamt** 

Noi non trafcriviamo queCt* elprcffioiii orribili chr con un'eftrema 
ripugnanza, e con un feniìbiliflimo diipiacere. Trattare da parlare 
vuote (fogni figni ficaio, ed oggetto di fanrafia, vale a dire per chi* 

mere le rerità ereme inUpendenti da /juaì-^n i'o' a>nm<reflrarìi Tfo , P idft 
efj'rny.fjli del z\'ro , dei bello, del buono, cucita e una bt-llt^inmia . Ma 
con qual c^nfura qualificar potremo l'arditezza d'un uo:no, che ar« 
difce d'accular d' impietà quelli che foftengonó redftpn/.a di qii?fte 
verità eteme indipendenti , di quede idee eflcnziali dei vero , del 
beilo» del bwniOy e che'dicono francamente Dio effeiv'la verità, la 
' aiuftizia eterna, t Vìèa. «tfenziale del vero, del buono , e dell* or* 

«ne ? ■ . , , . 

E che! Pretende forfè l'Autore di darci ad intendere, che non fi 

diano verità eterne , e che ciò che noi chiamiamo verità , non è che 
una cofa dipendente àtW arbitnrìa ed umana iftinnione? Quefto fa- 
rebbe un voler rovrlciarc li fondamenti della religione, e della mo- 
jrale , ed un voler cambiare il linguaggio comune della pietà criftia- 
na, la quale rivolgendofì a Dio •adopera si di fpeHb quelle efpreflìo- 
nit che pure vengono condannate mi P. Beiruycr dTiuit maideni ù 
«^mggioTa , e si tcandalofa . 

•I in Jatti quando noi adoriamo, quando invochiamo la fuprema Ve- 
rìtà, la fapien/.a, e la giudizia etema, itoi non ci formiamo già »» 
fantt/ma, (coià che .fa orrore il fùAm' fentirla) ma adoriamo , invo- 
chiamo il vero Dio, che è per efloiia verità , lapienza , e giuftizta • 
pokba tutto ciò che % in Dio è Dio . Qtttjìe idee nm dipendano dtlf 
efìflema de" /piriti , ma gli fpiriti farman« T idea di quefti oggetti , 
quali efitiono effenziaimente^ e racchiudono in sè Tidea di Dio, che 
rè (tata data dal Creatore. - ' 

S. Agoftino in tutte le (iie opere richiama alla mante quefte idee, 
x:he e^li polda ei'pone oon altrettanta chiarezza che nobiltà. Il P. 
Berruyer noft ardiicè aifalirlo nominatamente , ma k> pone fenza 
dubbio nel ntivero di que' Filofofì , che fi fono formati un Dio da sè 
Aefli ■ Afcoltiamo queÙo gran Santo ben iftruito dalla grazia da lui 
-A egregiamente diMa . y, £*• cofa a^urda ( die' egli ) il fnftfyr che 
^ cdiu dw è ftpkttie, fea ce itctfò» ami lìa la iMt ùfiumM. ( t) 

• „ Tn 

< X ) Abfuràum oft dieert i per fi) {spienum 00» »/• fmpieitMm . & ÀKfi 
•4» Trio, libb 7« c; f . 
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„ In Dio ia fui {àpit^aza e la lua ileUa élTenza. (i) Iddio in sè 
,y lieflb e la i'uprema ù^ìtmti i ononr Dio e lecT»la, è la làpienia 
„ deiruorao. < z) Di» è fieicote-dappenuito^ tpàt^ ^ mmèDb 
„ mcdefimo. (5) . • ' 

Qpefto Santo Dottore ibtlevandp lo fpirito di coloro che egU iftrui» 
va alla contempUzione di quarte rublimì verità, loro moftrava nd 
tempo ftcflb l'ulo che avevano a fame . „ Queft' è certiflTimo ( die' 
n «ili) che il lòmmo Dio è vera giuftizia, e che il vero DÌ9 'è foni' 

ma giuftizi.T ; e che l'avere rame e fcte di qjmt^' fpuAiti^ , è ia 
„ queita.nottra pcregruiarioite ia no/Ira giufiiau» la ^ale -farà poi 
M piana e perfetta qaando venemo di ki lànaiì iicir<eaemttà . ^ C 4) 

Spiega pofcia d' una maniera la pià penetrante qiiefta fmae, che 
•egli in sè itelTo provava . „ Io ho veduto fopra lo fguarde 4^t utà- 
it <na «nia» e iòpra la mia mente una luce inconiutabile di graa 
„ lunga fuperinre a quella che fi vede con gli occhi del corpo, lu- 
,) me immutabile che tutto penetra, tutto riempie. Colui che cono- 
„ ice la verità conoToe^querai luoc, ai il conoTcerla è un cono^ere 
M r eternità... O «tema verità, o vera carità, « cara ecamitàl Tb 
„ lèi il mio Dio .- A K rofpiro e notte e di . ( 5 ) 

„ Dio (dice S.Gregorio) è tutto quello che ha in sè ftctfo; egli ha 
„ r eternità, però egli fteflb è T eternità : egli ha là luce, ma egli 
,^ ftefTo è la ma luce . In lui dunque non ti diftingue V avere dall' 
„ e(rere. « (6) 

li Santi Padri hanno prefè quefte idee da Dio, che Tìmi dettate 
JKUa facra Scrittura, in cui viene chiamato verità, làpienia, carità. 
Mon&jnor BoiTuet ckt è andato ad attingere a tjueTto fonte, parlan- 
do t*PUo(bfi fno tenp. a oolom die & tmilìfiaao «Uo imdio dal- 

la 



< I ) Qjtim in ìUm fimi^ieàm* «m tfi *liud fapert ^tum tfft « rWrai Hi 

fapicnria tfk qua effentis. Idem ibid. 

(1) Deus ipft /«MOTtf fapientia: tul'.us MutemDei fapientia homims . Idem 
de Trin. 1. 14. c. i. 

( 3 ) r«NMi i^fit tS» prttfenttm firn vurtMtmjé»* f^nim» veptst mìU 
fBT Ihmt 0fi, Utm Epift. 50. • • 

(4) ry; piane illt fitmmiiM Deus vera jnfntia, -uel llle vrrut Deus fum^ 
ttut fmfitna , quam pnfeS» •(mtm fitm ta nofsrs tft in òmc ptretti" 
nmthn* fuftiti» , c> f^nB fammi M m^at »fi i» mHmt » n fkm 
fuftitia. idem £pifi. 13. c. 4. • , 

( 5 ) Vidi . . . fupra oeulum ^nimm- mt»^ f»pf* nfenttm mm», /«^Mt 
ecmmtuabiìew t aom hsnc vttlgMnm & eonjpìcuam omni carni ; nec qua/i 
M 99dtm£taitt iJMndkr er^h ttmamam fi tétum Mcnpartt magniti^ 
Vmt... JQw mvìir vmnofmt «ouir mm; C> f«i nvuit tam^ novit fUf 
nhétim,,. O ^e terna veriias, & vers caritaj, & «ara fternitas ! .Tu «T 
Dtia mtus . Tibi JufpiTo die mc noBe . Idem Conf. Jib. 7. c. 10. 

C^) *fi ywrf 4«*r»: fternitattm quipPe habtt , [ed ifft tft ftet- 

• MM*: /«m» kéir» ^ M tu» fa* iffi rft , Nm tfi ttf im « siÌMd //r, 
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zirrtbT.i. ]a jtiiica o delle Mitematìche , loro cosi favella : ^ Io non voglio già 
r** » dive, die non tUiiatt de*degni oggetti delle voMi riflefliom t men* 

ji tre udendo da verità in verità potete arrivare fino a Dio che è \a 
» verità delle verità, il Somt della verità^ la verità fteffa, in cui 
ff fiiffi(HMm tutte qndle yentà. che tei chtanitte eteme, ÌTnimitaBìli, 
invariabili , e che mai poflono lafciare d' eflfere verità , e che tutti 
f, quegli che aprono occhi le vedoiM> in loro medefimi, e fopn 
ff a Cofo, poidiè dirigono li loro nziócini , e precedono alla eogni- 
^ zione di quanto fi conofce o dagli uomini , o dagli Angeli . *' 

Si danno dunque delle urr/tà eteme ^ arbìm dflie menti f andie degli 
Angeli fteffi , tndependenù da qualuruue pfeetdmt$ h^hmm» , . poicnè 
mai pofTono lafciare d'effere verità. Monfìsnor BofTuet non attnbuifce 
già la loro (coperta .alla Filofofìa, ma defiderava foltanto e voleva 
3m U Filofcfi neirinveftigan le verità {«articoUfi delle fieinize , che 
fiudiavano, (àliflero fino alla fuprema verità che è Dio ileffo. 
y. Il P. Berruyer non dice cosi biancamente come il fuo OmfrateUo f 
reno bt ch^ r opere le quali portUM» il nome de^ Skati 'Hàri 4òno firife è lo> 
»a*iè 'li"-"'® fuppoftc, ma le riguarda però almeno come inutili per fpiegare 
guidateci' le Scritture, e per trattare li dogmi della noftra fanta Religione . 
«*•'■•'"' Bifogna fentire come egli ftelTo sXprime.- „ 'Sarebbe «una prefunzione 
R*"^ Il ,1 intollerabile U voler obbligare la Chìeià , che è neceflariamente 
Chicb. ^ incaricata della cuftodia del depofito, a aueUo foltanto che ha in- 
„ fegnato altre volte per niezzo de' fuoi Padri » come iè ella piò nid- 
Tu» «to •» ^* infegnafle. Quegli che ella al prefente onora col nome di Pa- 
"f' '„ dri e (U MMfiri, fono ftati finché viiTero fuoi difce^oli, e fuoi fi< 
„ gliuolì .... Dunque o eUa ftata non è neTuoi primi anni la (pofr 
^ di Gesii Crifto , o ella non ha potuto mai dimenticarfi e lafciare 
„ d' infegnare quanto ha dal Tuo Spofo imparato . Ci' immenfì volumi 
„ e le »(lo(è citazioni di quefti temerar; Rifermatorì non faranno 
„ mai capaci di ftabilire quefta prefcrizione . Nella dottrina della 
f, Chieià Romana, e nella dottrina prefente io trovo lènza pericolo , 
„ e ièma 'tanta fatica la tradizione di tatti i lèooli . In qaeica fi do> 
. „ ve cercare la Religione c'i Gesù Crifto. 

Chi in leggendo nel P.Berruyer il nome di Riformatori della Chift* 
fa fi cKÌMeindican da lui li Froteftanti di queft'ultinM» lècolo, an- 
tlerebbe ingannato ben lungi dal vero. Quefti Eretici ben fi guarda- 
no dal ferviriì della Tradizione per allegarla in fuo favore > anzi per 
lo cQtttnrio non ne vogliono anunetteie ravtoritl, e la rigettano tf' 
folutamente, perchè in cfTa vi veggono la condanna de' loro errori . 
Li Riformatori i«r tanto de'quàli parla l'Autore, fono coloro che eg^i 
piii Ibpra «?e?i radicati col nome «liolb <K Prà^huàmi^e cfie m 
verità altro non fono che li difcepoli di S. Agoftmo o anche di Si 
Paolo nella difefa del doomà della predeftinazione de' Santi , del 
qtnle dogma noi già ve tt*aU}iame mta vedere flmportinza» ed 

Iofte le principali .pruove nella feconda parte di quefta Iftruzionc . 
i difeniori delia dottrina di S. Ago^tùiq no^ hifino aiai- pietefo d' 

>. ohbli- 
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obbligare la Chieià a quel lolo , che ella ha infegoato altre Tolte v 
V un aperta calunnia 1 attribuire loro un penfien»- A (Miào • $1 ter' 
raerario. Ma il loro difegno e d'obbligare e richiamare, fe pur* è pof- 
fibile, a credere e tenere io che la Chiefa ha tempre mlegnatO) co* 
loco che foTtengono una doctriaa difticnte da quella «Idia Chiefa . 
Ora e perche temono elfi tanto quefto efame , e vogliano che fi la- 
fcuio a parte t Padri, e le prove che ne iomminiftra la Tradizione 
aitica ? In ciò effi bòi danno a divtedere d' allaaranarn dallo rpirin» 
della Chiefa , che fcmpre ad efla ha provocati li fuoi figliuoli quando 
deviavano, come ad un lume che li può ricondurre con ficuiezza 
M ietto lèntiero. Quefto lè fttco fempre il fuo coffagiie, aaefaè allo- 
ra quando fi trovava' rachw a t i w* Coofiilij lèaza iMppiir cocetcìtait 
quello di Trento. 

E* vero che que* Santi Dottori ^ che noi onoriamo col nome di vr. 
dri, fono fiati Jiao cht hanno viijuto difcepoli e figliuoli della Chiefà/ ^"«aftf*' 
effi hanno conluitata quelta fama madre con una perfetta dociliùj e t*i»'5lSjt 
dopo aver apparate nel di lei ièno quelle verità delle quali ella ii*è fifwirf 
la fola depofitaria , ne fono divenuti gli organi . Per mezzo di loro ' 
ella combàtte i luoi nemici, e ne riportò glonotò trionfo. Noi fia- 
mo fìcuri di ritiOTaft Jori Ibntti quanto la Chiefa ha infesnato 
in altri tempi, e per con(èguenia ciò che infegna anche al prclente, 
poiché la fua dottrina non e foggetta a variazioni. Noi abbiamo per 
malevadore la parola di Gesù Crilto . . • \ 't- 

Ma ciò che m tutti li fecoli è ftato fempre utile e vantaggio^) , * 
divenne allora neceffario quando le difpute che it follevano di tempo 
in UOKfo vengono a fpargere dell' olcorità fuUe verità, che formano' 
tina parte del depofito dellaChieià, e l'oggetto di fua dottrina. Ter- • 
tulliano , Vincenzo Lirinefe , e tutti li Controverfiiti cattolici non 
hMUÈO fipMv ttovaie mezzo più fieub^e più efficace per «Uffipai^ f 
ombre, e per calmare le turbolenze, e render la pace aUl fjìì'^ • ' ' 
che li far riiplendere la verità in tutta la Tua chiarezza. • • • . 

- Ih Altr MO ficurì di confondere coloro che foftengono r«nòre » ' 
qnildo loro rapprefèntano ciò che è ftato creduto ed infegnato^^. 
ftrtuttOy>ÀM ttatty ed in tutù li tempi : fuod /emper , quod ubiqtu • 
fued ab tmrnbus ; e rifalendo di iccolo in lèoolo fino agli Apoftoll 
ed a Gesù Criftp, fanno loro vedere che la dottrina quale cm im- 
pugnano , è fiata ièmpre quella della Chieià , dottrina 'di cui fiamo 
in pofTeflo da più di dieciafette fecoli , e che è anttatiGMa iielle di- 
vine Scritture e mt km da' Badii, «e* .quali vicK «oofenriM' 4èiii« 
alterazioni . . < - < 

Non è dunque pfcibittifliic il ftf lioocfi» a uueAì |NBÌofi «Hm» 
memi in ^uciti tempi si trifli, e sì (cabrolì, ne* quali il calore dek' 
la dilputa impedifce di ben intenderli gli uni con gli altri j al co»> 
nano anzi è un procedete eoo iag^za e prudenza, ed uiùIìmiiio* 
mente allo fpirito della Chiela. 

Ma dKc Jii f« £ci|ii|cr».cÌK nella doctnoa della Chieià» e odia ^J^*^ 

S . 4oC> 6|aie« 



I 

i 



ij8 S A O O t « 

tiVc*!**"" dottrina prrTente egU trova (ènza pericolo e con poca fatica la tra- 
«"Ss'te^ 4Ì2ÌQne di tutti i lecoli. Qiiefia è una verità cera ed indubitabile . 
jéNBcht qaegUt che «di teno adàlifM con d posa rii^iaido lo confcf. 

fano egualmeme di lui , e ne fono egualmente pemiafi c convinti . 
Ma quando in feno alla ftefla Chiefa vi fi trova diverfità dì parere, 
r una e 1* altra parte de' litiganti pretende d' avere in Ino favore la 
dottrina della Chieik. Per efempio, li difcepoli d'una nuovj Scuola 
pretendono d'avere quella dottrina iavorcvolc alle loro opinioni lui 
pf^ccato originale» fulla predeftinazione, fulla grana, filila giudizi» 
ciiftiana, e Co^n altri punti importanti molto per la purità del dog- 
lia e della morale . Lì loro awerfarj per lo contrario ibìlengono che 
U Chieià ha fempie infecnato come mfegna anche al preiente , la 
via^ fatta dal peccato d' Adamo n?ir anima fua ed in (juelle de* 
li|0i figliuoli, la predeftinazione graziofa, la grazia efficace m sè ftef> 



là, k necedità dell' amom di Dio per ottenere k gìuftifictUOM mi 




Io in fecolo fino alla fondaaÌMS della Chiefa Romana, ne produco» 

no r opere degli altri Veicovi Santi , e Dottori della Chiefa , le de« 
\ ' òfioni de' fuoi Coocilj . Quefto è il modo con cui eflì provano chn 

la Chiefa ha fempre infègnate le verità che vengono pofte in lite 

nel fuo fènoy e con ima confeguenza neceflària ne deducono che el« 
* k "inSemM iodie it preTente 1« (tede verità . Qpefle citazioni non 

ijtno fijìo/e come Ci compiace il P. Berruyer di qualificarle elleno 
.. uizi Ibno utili, iftruttìva^ ed edificanti; ma iòno fulminanti e dea» 

uve cfintt» coMM, dM^ i— y e i ria n p • ùÈBùem delk msimm m» 

velie • 

icte&i'! fepariamo dunque la dottrina nrefente della Chie(à dall' anti» 

iStt^òti'. ca ^ eUa \ ftatn e fiul.ftmpre la ftefla . Non può edere fo^aetta a 
jbcRvpct li variazione, come non lo può eflère la Chièfà che n' è la baie e Is 
colonna. Ma. quando fi contrafta le fia o non fia vera la dottrina 
* pteiènte , alno non abbiamo a fare che a vedere l' qpere de' Sanò 
Padri, efaminare le decifìoni de'Omcilj, e la contefa refterà ben to« 
fio finita, quando da una parte l'oftinazione o l'intertfle non abbia 
impegK) di perpetuare le liti. Chi arriva a &r' vediate VmùhnùA 
di fua dottrina con ciò che è ftato fempre infegnato, è ficuro d'avere 
in fuo favore anche la dottrina prefence della Chieià. Al contrarto 
^i ricufa di ricorrere a* Libri dr Silitt Ibdri, c 6 kgna della mol- 
titudine delle citazioni che gli vengono oppofte , non folo non può 
liUìngarfi d' avere in fuo favore la dottrina prelènte della Chieià , ma 
aiAn anche convinto non vt^ervifi egli fteflTo fòttomettere , e di 
cercare d^iadchoUnK 1* MUMÌtà fiol iggmn k éonriM piefm dalT 
antica . 

Moofignor Boflìiet ha kit» un volume ajBctì» per dtfik delk Tn* 
''"^ — « é^Suù fadn <mm Akaid» JS^pMp » ci» -lèmiiin^pve- 
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fo (Tindebolnaerxvtorità, e che m parlava con rpreno. QueAo^ra^l 
Vefcovo h vedere con quella forza di fentimenri e di ragioni , che è 
fua propria, quamo U tradizione <k' Padri ila rilpettevole e decifiva, 
e quanto utile alla Chiefii b findàrla M* lof» ftritti . Chiunqiis 




* volumi tmk Interpreti recenti, e la fotì«nM che lucchicrà dall'an- 
{j^e tn^oni lo ricompenferà abbondevoUffimamente di tutto il 

Z tempo che avrà impiegato in quefta lezione . " Se il P. Berruyer 
mveflè voluto approfittare di quedo ammaellramento, non larcbbe ca« 
auto tn tutti quBRlt ecceffi , de' quali non n' abbiamo ponderata che 
una fola parte j ed invece di quelle minuzerìe per non dir peggio, colle 

Suali ha pretefo fpiegare la Scrittura Santa , avrebbe condita la Ivu 
toria con ouel primo fitctù mfthnot che flato fjii farebbe fooimmiftsir 
to in abbondanza dalla lezione de' Santi Padri , e di cui noa k m 
fep m it neppure una leggiera tintura in tutta la fua oper^ . 

Dt flMim tvatti (M n» libio hm d Icocge che il P. Bemiirer noft 
diffimuU punto fui difjjlreizo pur troppo reale che fa dell'autorità de' sasgio. 
Vadri. e Quello che è ancora più forprendente , della dottrma prefen- P'ip'<*^. 
^^(iella feìe comune della Chielà. Voi «ìàttUvete vedute kprui>- 
ve in tutta quefta Iftruzione . Termineremo pertanto colle parole di ae. 
queà' Autore» colle quali fembra altresì gloriarli dt quelto dil'prezzo} 

• voi ae fcflerete tanto più finprcfi « quanto il tratta d' un paflb del- 
la Scrittura adoperato felicemente da Padri contro li nemici della di- 
vinità di Gesù Criiio . Il P. Berruyer non acconfente che le parole 



.del Vangelo di S. Giovanni , omnia per ip/ianfaiìa funt^ fieno tr; 
così: Tutte le afe fono Jìate fatte da fui, cioè dal Verbo ; anzi prettn- 
de che d^bafi din .* tutte le cofe ibno (late fatte per Gesù Crifto, 
cioè riguaido i té . Kèl clw fi p»rte dalT interpretazione di tutti i 




^ m féttte ds lui , ueno dette direttamente del Verbo Sò pure che 
„ eli Ariani iè ae fiòrvivano per obbiezione . Sò pure quanto li Padri 
„ e gl' Interpreti cattolici fimno lofo nTpoadeie. Mt le loro nfpo* 



„ fte fono eUeno tali che interamente ttpaghino? I0 IMI TttgUo db- 
n niattia» tocca iaro il pcnfiuvi. ** <i} ' 



(0 Omnia per ìpfum [mB» /«itf; ... qasc de Verbo difta eflein refto,^ 
omnibut fere crcditam eft, & haflenai ereditar. Seio hunc JoO*» *>• 
■ com . . . fteqonter «b Ariaois objeAuna, quo probirent t\ìm prr fttem 
y Séb firn mm*, apilllili » \^ ooMéa £Mieada jjaaiì 
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Quefto Religiofo dunque confeffa aperramoite» dbe gUlbm-eMtrt- 

rj e li Padri, e gì' Interpreti pattolici i eppur non per tanto perfide 
coftante nella fua opinione. Come dunque ha avuto V ardire di fcri- 
vere nel tao primo volume : „ Noi non promettiamo a' Fedeli niente 

T^i*^ di nuovo quanto alla fodanza dell'opera: feguitiamo le ftrade bat- 
>, tute della tede de' nofiri Padri ; prendiamo per nodra regola la dot- 
trina comune della Chieft, e li fmumenù diÙtttm, e Timifenni- 
„ tà della Tradizione? * 
S* L'avervi fcoperte tante innovazioni nei Iit>ro della Storia del Popo- 

®MeligMt.|0 ^ Dio, è un avervi convinti abbaftanza, die voi non potete mb- 
za un eftremo pericolo valervi di quefto libro. 

Potete voi richiamare alla mente gli efemp) che v'abbiamo addot- 
ti della opjpofìzione dì queft' Autore alla fede corone , elle dottrine 
della Chicla fopra tanti punti, fenza ben torto concepire , aver cf^Vì 
, formata una fpecie di cofpirazione premediuta contro li principali 

dogpnì delle Cettoliee Chielà ? Quefto Autore vi s'è fenza dubbio mi' 
pegnato per una concatenazinne di pregiudic;, che 1' hanno trafporra- 
to riù 02. Iqngi di quello forfè fi fiourava . £' chiaro e manìlèfto nel 
F. fierruyer efTer ftato ramar m!» i «d una certe veaegloot dell* 
umana libertà (che vuole potedi per sè fteffa diftinguere, e trovare la 
iklute nell'uomo^ ma che viene combattuta sì fortemente da S. Pao- 
lo) le ceufa ed il principio deplorabile d'un tele tievienMnto « Men- 
ne e per qual altro fine il P. Berruycr fa comparire Tempre nella fua 
Storia che Gesù Criito operi fempre come fe foffe un puro uomo? 
Perchè et dice egli A» fimom ièn^nB imperiti nelle Storie del imo* 
vo Teftaraento , fe non riguarderemo Gesù Crifto principalmente e 
direttamente come uomo, e come uomo che opera fempre in un mo- 
do si proprio filo, e sì completo, che l'unione ipoftatica niente con- 
tribuifce al compimento delle fue azioni ^ Ciò porto , è ben fubito fa- 
cile il far iparire da Gesù Cnlto nollro capo l'operazione della divi- 
aiiA M'unenità ftnta primo prinùpb ddU ftloie del nundo/ edtn 
confeguenza ben torto togliere tutte le pruove di queir azione effica- 
ce ed pimipotente di un Dio incarnato per guarire e falvare gli uo- 
maìf che piiie è il vero fìne e fcopo ddl* Incernezione . 

Il carattere effenziale della vera ed unica reli:^ione è di farci con- 

AA« c. t». ^^^^^ creatura nelle mani del fuo Dio come fua fattura : In io/o 

V. «t.* awvtiMatf, jMoiwNMHT, Ù" fimmt» Secondo 1' analifi de' principi di quefte 
iànta religione quanto fi opera di bène tutto fi h per l'influflb onni- 
potente ed efficace del Verbo full Uomo-Dio^ e per rinfinflòpureon- 
aipodoite e vittnaoiò di quello Dio-Uomo M|pc» di àni , ^come cepo 



^JP^fc* «I^M dieiter: noe ntfcie ooM. e Patribet 9t cttholtcit Intetpre^ 
tibos dici folMt . . . An piane UitiifaeÌAnt & omnem «vcllant fcrapa- 
Jaoi . non tnquMo dilitaitieii fHoi iail«iiB fcofeei fenueioc . Bmi^t 
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fifia de*fttoi.nfteBibri. Il P. B ciiuyei cbffwzza ed impaglia por tut- 
to UB ttiattiefe •sì knpofmwe • al ^Mtìb «Uà imln finita idi* 
gione . ^ 

Facciamo pertanto fine col prefentarvene 1' idea grande e fbda che 
ce ne danno li primi Criiliani, e fpecialnieiin un Autore della più ri- 
mota antichità , difcepolo degli Apoftoli , c tanto più illuminato fu 
quefta materia. Quanto è ftato più vicino a' tempi telici dell'Incarna^ 
zione. Quefti è V Aurore della Lettera a Diognete . (t) Colui a cui 
è fiata fcritta, (brprelb di auel carattere ammirabile di carità che uni- 
va afiieme si Erettamente li Crilliani, richiefe qual mai potefle eiTe- 
le il principio di qneAo genere di procedere sì nuovo , « sì 'ftupendo 
nel mondo » « qoefto venerabile Scrittore gli rilponde, non effere que- 
fto principio opera nh invenzione umana » Ma il vero Dio (dic egli) 
„ creatore di tutte le colè ha fatto difcendere dal Cielo la Verità j e 
„ che quella è il Tuo fanto ed incomprenfibile Verbo , e T ha porto fra 

ali uomini, volendo che vi prendetfe una dimora terma (labile ed in- 
„ Imparabile da loro caon» non già come alcuno potrebbe immaf^inarfì 
„ collo fpedire agli uomini qualche fuo miniftro, o un'Angelo, o al- 

tro di quelli a cui nel Cielo abbia confìdata la cura di ciò che fuc- 
„ cede i ma fpedendo quello fteiTo, die fai Atee e create le cofe tutte > 
„ da cui fono ftati fatti li Cieli , e per cui comando fi gira il fole ec. 

Quelli e quello che Dio ha inviato a' Criftiani L' ha inviato co- 

„ me Dio, come onnipotente per falvue , come padrone per piegare 
„ i cuori , non per far loro violenza , imperocché la violenza non può 

piacere a Dio . Qiiefta è queir operazione invilìbile al mondo , che 
„ rende li Otftiani si coraggiofi in mezzo a' tormenti . Qn è mani- 
„ fello, che una tal' opera non può effere opera dell'uomo, ma ope- 
,1 ra della potenza di Dio ed una pruova evidente di fua venuta. 

Non polliamo trattenerci qui ralla fine di riferire la dottrina di 
quefta mirabile Lettera aDiognete fopra il mirteto dell'Incarnazione . 
Leggendola voi conofcerete in un modo alTai imprimente la vera idea 
di Gesù Criilo affatto opporta a quella del P. Bermyer . Reftrigniap 
mola in poche parole collo rteflb Autore : „ Dio avendo refoconvin- 
„ to il mondo m tanti fecoli fcorfi. che colle fole forze della natura 
M non poffiamo ricevere li viti/ ed avendoci pdcia negli nltimitenk' 

5. pi 



(i) Il coinase fentimeoto attriboifce a S. Giuftioo 1* eccellente Iettata • 
Diognete, in coi fi leg^e una bella defcrìzione della vita de' primi Cri- 
fiiani. Ma ci che ci iraitiene dal crederla opera di S. Gìuftino,^ ap- 
punto cib che ce la deve rendere più venerabile . Mentre apparifce cC> 
fere ella Hata fcritia prima della deOruzione di Gerofoltma, cio^iQoaa» 
zi Panno 70. di Gesù Cnfto ; oltreché lo fìile niagnifìcA ed eloquente 
di quella lettera ì molto più fubblime di quello di S. Giurtino . T/7/#- 
mont. !Tom. a. pag. 406. 

L'Autore fi dichiara difcepolo degli Apoftoli , dice cfie il Ctiftiaoe* 
€m eia afaito movo, e che foto ii fcetco «m cawpaiA al oModo* 



SA6cro Bi*Ì»Tii«x. Fast. 
^ pi étto un Sahratora affin poteste per (khrarci , co(à che em ifilw 

to ìmpofTibile ad ogni Salvatore é' altra forte ; ha voluto ooo que» 
„ ùo doppio titolo ulettarci a riporre ogni nofttt fidncia in quello 
f, Salvatore , confiderandolo come quello che e" ha nutriti come noftro 
„ Padre , noftfo maeibo , noftro confìglìirrOf noftro medico , noftrA 
„ anima , noibra luce , noftro onore , nolira gloria , noftra fortezaa y m 

noftra via. Quefta Parda (ibggit^e egli tonalmente) chefoffilleva 
fy fino dal principio» c*è oon^^arià nuova, Tabbiamo (coperta piii aiv> 

tica di twttc le cdè, tMWna dià non lafeia di nafcert inceOante' 
n mente ne* cuori de'iédeli. Per lei laChìeCa è (lata Tempre arricciiita. 
„ e per lei la grazia creTce ne' Santi fino alla perfezione , %uale 1» 
ottenÌEfà in tutu la dt» pcxfetta ronfunaaiinaa acU' eternità. 



IL FINE. 
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